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A CHI VUOL LEGGERE . 


Xl pensiere non piccolo, che aveva io già 
premedirato nella mia virilità di dare alla 
luce il Vitruvio nell’ Italiana favella, allor 
quando parecchj materiali a ciò radunati ave- 
va , ora avrà luogo nell’avanzata mia età, 
dopo che co’ medesimi materiali compilai il 
Dizionario Vitruviano. Egli è verissimo, che 
il cingersi la giornea a codesta intrapresa è 
cosa non poco ardua, e quasi, direi, dispe- 
rata; pel cui motivo mi sono sempre tratte- 
nuto di azzardarmene. Ma siccome egli è 
per me un’assioma, che gli uomini quando 
il genio loro riscalda l’ immaginativa , pos- 
sono cimentarsi anche alle cose di lor natu- 
ra quasi impossibili; per favoc del Cielo, so- 
no già da quest' Opera ' escito d’impaccio, 
Nel fare questa traduzione certamente m’è 
paruto di dover fare due cose, Tuna-di rior- 
dinare ne’ convenevoli capi l’Opera tutea, alr 
cani , cioè , unendogli , altri suddividendogli 
e tallotta anche mutando ad essi il luogo ; 
e cosi parmi che il miglior ordine lo richieg- 
ga; l’altra di dover esprimere in italiano la 
-vivezza della frase Vitruviana , e ’I giunto si- 
gnificato di tutte le parole sempre cctl. ^ugr 


porre, che cosi T avrebbe col mc-lcsimo or- 
dine eseguita' il sr.ò antico Aurore, ove nel 
nostro linguaggio tosse staro obbligato a scri- 
vere. Nel tradurre gli Autori, la nostra sin- 
tassi hi' talvolta, per recarle grazia, la oc- ‘ 
cessiti di sostituire a’ periodi delle paroluz- 
zc di più , c de’ ripieni , che non vi. hanno 
nel Testo latino, ove in certi luoghi sojio 
molto bene cnlzann a rendergli anuoniusi , 
ed anche per tarsi chiaramente incendere que- 
Bto giova di molto ; e coloro che per code- 
sta via hanno intraprese le traduzioni sono 
egregiamente jiusciti- con somma lode,jjìno 
n pareggiare gli originali ; perciocché i| tra- 
durre pedantescamente non reca che frcd.lez- 
za, ed' oscurità all’espressione, cd è un la- 
vorìire senza gosio.' V'itruvio lino a questo 
punto non ha sortito verun vantaggio. Tra- 
daScìo' le traduzioni antiche del Cesariani , 
del Caporali r e .del Durancino, che vennero 
oscurate da quella del Barbaro; egli pure 
peccò ‘nel difetto di-seguire nelle voci il la- 
Tinisfti'ó're certamente se il Galiani per vo- 
lere' eguagliare IMcaliano al Testo latino non 
si fosse 'in aldini <> passi , calla sua lacorrica 
frase ^ non bene chiaramente espresso, avreb- 
be* la traduzione' di. lui riportato maggior 
pregio elii> è pastosa , ed elegante , cd in 
^cUni’passi è bravamente .intesa» che 


Digitized by Gooalf 


non vi ha laogo a migliorarla, nc io ho 
perciò ricusato talvolta di, seguitarla (i) 

• Farmi , che una buona traduzione debba 
assomigliarsi ad, una egregia copia di un 
«quadro originale, la quale riporta il suo pre-, 
gio dal valore dell’ artefice che ne ha fatta 
la copia; e si scrive, (a) che Andrea del 
Sarto giungesse ad ingannare Giulio Roma- 
no nella copia eh’ ci fece del Ritratto di 
Leone X. di mano di Rafiràelló ; ma sono 
questi accidenti rarissimi . Qualunque siasi 
questa mia traduzione , che per quanto ho 
possuto mi sono sforzato, se non altro, d( 
renderla chiara, anche coll’ ajuto d’ alcune 
note, oltre il Dizionario -Viiruviano , eh’ è 
già uscito alla lupe , ve la presento con quell* 
animo, che Vitruvio presentò il suo primo 
Codice ad Augusto , .come a Nume tutelare 
del medesimo. Quanto vi troverete in que- 
ste note che vi ho fatte , di cosa riguardan- 
te V Antiquaria , datene pur lode al nostro 


(i) Anche Bernardino Donato Veronese tradusse Vittu- 
TÌo con erudite annotazioni. Francesco Aligeri pure il tra* 
dusse> c d'annotazioni i' adornò ; elleno sono petite ( fom- 
ftì -ArcHt, del SanmicheU fag. ìì. ) 11 M. 'Giovanài IPóleni^ 
raccolse per fare una edizione di VitruTÌo che facesse, cono- 
scete che reraniente non abbiamo ancora codesto Aurore in 
{ureo il suo lume ( digli Aafit. L. II. C. Il, ) 

(sj Giorgio Vasari nella Vira di Andrea del Satto 
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Nobile Concittadino , che di essa è studio* 
sissi mo , il Signor Giambattista Vermiglioli , 
pia noto nella Letteraria Repubblica per le 
Opere squisite date in luce, c che non tar- 
derà molto a lungo a dar fuori un’Opera Pa- 
tria in materia di Antichità j parlerà ivi anch* 
egli d’ Augusto, (i) e degli onori che viven- 
te furongli rendati. Buon per me, c meglio 
per rOpera , che nella oscurità Vitruviana 
ho potuto .ricevere de’ lumi da chi ha possu- 
lo radunare di cosi belle erudizioni , ed ha 
vaisuto pur troppo ad aizzar me a codesta 
utilissima intrapresa a cui sono stato sempre 
restìo. Serva ella adunque ad eccitare i fer- 
vidi ralenti della studiosa Gioventù applica- 
ta all' Architettura . Mi lusingo che saranno 
per riuscire grati i principi Vitruviani cosi 
distesi , col copioso Dizionario insieme uniti 
c colle Figure che ho supplito alle mancan- 
ti in V’irruvio, c con quelle de’ Monumenti 
amichi che ne illustrano il suo Testo. For- 
se, ora the ho aperta la via, potrà sorgere 
un giorno alcuno di singoiar genio, che po- 
trà aggiungere quel che più di me potrà 
estendersi , e che non mi si c per anche pre- 
sentato all’ immaginativa . Speriamolo 


(i) Q_itesr’ Opera sarà una raccolta compilata tli tutte 
le licrizioai Ettusclie c Romane della Città di Perugia, c 
tuo Coatado» • • 
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' I 

DELL* ARCHITETTURA' ' 

D 1 

M. ViTRUViO POLLIONE 

LIBRO PRIMO • 

PR E FJ Z IONE 

0 nancìo Ta tua divina mente , e Nume , (o) o Im- 
peicitoi'e Cesare, (i) acquistava l’impero del mon- 
da, e con invitto valore abbattuti tutti i nimici , 

1 cittadini gloriavansi del trionfo, e della vittoria 

A 


(t) Coa «juett® titolo di Nume ù silotarano gl’tin- 
pcratori incbe TiTcnti } egli c assai frequente nelle' lapidi' 
imperiali questo bei saluto Divorvs . NvutHi • UAiBSTa.Ti' 
, siTs . od ioaru . Ma il titolo di Nume, fuori di 
questi esempj , fu dato ad Aug'Jsto in modo speciale , e che 
egli ancor TÌrcnte qual Nume fu onorato , In un inaima 
Gtutesiano si legge ccxtxix, nvmini . atvavsn . vairM 

STSCEPrVM . A. riEMt , NARBOMIEKSIVU . IN . FZX.PETVOM ■ 
I.i altra iscrizione presso il Gddio si ha atovsto . ixcslso • 
BEO. Eglino sono codesti monumenti tutti innalzati ad Au- 
gusto in sua Tira 

(a) I più degl’interpreti s’accordano, cke questo Im- 
peratore sia stato Cesare Augusto, c non Tito, comc_ cre- 
dette il Petrault. Egli c poi un gagliardo argomento il tc- 
dere in quest'opera di'9Vitruvio scimpre intitolata fin dalli 
pr ma edizione . Àf. K F'itrUvìt Folhonts it Aj-ckittttur» libri 
X. Ad CaesAreitt Auiutrum , Veggansi le note del Poleni alla 
Vita di Yutuvi# { ^Kg. I ì 7 , Zxtrd.'Atitnis yitn$vÌAt$0» Ve, 
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tna , e le nazioni tutte sojjgiogate dipendevano dal 
tuo cenno, ed il popolo romano, ed il senato li- 
berato dal timore, veniva governato da’ tuoi altis- 
simi pensamenti , e consigli ; io non ardiva pub- 
blicare questi trattati dell’ Architettura , da me 
spiegati , sul dubio , che trovandoli grandemente oc- 
cupato, venissi fuor di tempo a frastornarti, onde 
poi incorressi lo sdegno del tuo animo. Ma poi- 
ché sonomi accorto, die tu non solamente prendi 
cura della commune salvezza di tutti , e dello sta- 
bilimento de’ pubblici negor.j, ma eziandio della 
commodità degli edi^ìzj pubblici , affinchè col tuo 
favore non solo la città venga fatta nvaggiore col- 
lo stato , ma che ancora la maestà dell’ impero ot- 
tenga il bellissimo adornamento delle fabbriche pub- 
bliche ; per lo che ho pensato non essere più tem- 
po a differire il presentar a te , alla prima occa- 
sione , questi trattati . E ciò primieramente per la 
ragione , che io era già cognito al ino padre , 
della cui virtù sono stato ammiratore . Ma avendo 
il concilio degli Dei celesti decretata P apoteosi di 
lui, per innalzarlo alle sedi doIP immortalità ^ cd 
essendo nel poter tuo trasferito l’impero del pa- 
dre, il mio medesimo studio, che continua ad 
avere una certa venerazione alla sua memoria , da 
te ora ripete la protezione . Quindi io fui manda- 
to insiem con M. Aurelio, (i) e con Publio Nu- 

ft 

fa' si crede, che cedesto M. Aureli» fosse il padre 
9[uel M< Aurelio Cotu, else f« Coasolc eoa M. Valerio 
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midio, (i) e Gn. Gornelio all’ aminanimento 
baliste, e degli scorpioni, ed al riattamento dell*; 
altre macchine belliche, e ne ricevei egualmente 
che essi il soldo, il quale cosi come 1 ’ ebbi da 
principio me l’ hai confermato a titolo di ^gcatifer 
cazione , a riguardo di tua sorella, (2) che a te 
mi raccomandò . Ed essendo io per quel benefizia 
assai tenuto , poiché per tutto il tempo di mia vi- 
ta non avrò timore di verun disagio , mi posi a 
scrivere queste cose per te. E perche avvertii, 
che averi incominciato ad edificare di molto, e 
che seguitavi pure a fabbricare, e che saresti per 

A 2 


Messala sotto Tiberio. Che Cn. Cornelio poi fosse fatilo, 
che ebbe la dignità di Augure nell'imperio di Aagusto; op- 
pure quel Cornelio Cinaa , che sotto il medesimo Impera- 
tore Fu Consolo insiem con Valerio Mes«al» Volato. ( £xer- 
tit. f'ìtr, Jo. pjg. ito.) -j 

(if Leggeri comunemente Mlnldio , alni leggono Nj- 
misio, e NuBìidico. 5i c qui scelta la lettura del Fabrizio, 
In una isciizione dell’ Lrcolaiio si ba i. ahmits • t. >- 

MauMitNVR . nrfv» . una , ftriNQ.. TUiKtrum , trckntr*» 
r. NVMisivs . aacb/TEc.'or . MatccUo Venuti che ri scrisse 
tu di questa, congrtturò, essere codesto Numisio il qui no- 
minato da Vitiurio , leggendosi in alcuna edizione anche 
Kumitì» 

(a) Augusto ebbe due sorelle per nome Otta ria, 1' una 
figlia di Ancaria, che fu la maggiore, e l’altra tninote fi- 
glia d’Azzia. La maggiore fu quella che raccomandò Vittu- 
.vao , siccome la piò bea' aletta del fratello ( Sxtrtit. i'itr.Jt, 
ftltni pag. ij>. e f. ) 
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Mver sempre cwra in arrenire alte fabbriclie si 
pubbliche, che private, a proporzione delle tue 
grandi intraprese, affinché a’ posteri ne rimanesse 
la memoria , ho scritti questi canoni precisi , che 
ho di già terminati; ed in moda che riflettendovi 
da te medesimo potessi giudicare sul merito delle 
opere fatte innanzi , e di quelle che dipoi verran- 
no fatte; perciocché in questi libri ho dichiaralo 
apertamente tutte le ragioni degli ainmaestranienti 
d’ Architettura 


C A P O I. 

Cosa, sia V Architettura , e come debbano esserne 
istruiti gli Architetti 

L ’ . • , . 

Architettura (i) è una scienza, eh’ è adorna- 
ta da più dottrine , e da varie erudizioni , col scsi- 
timento delle quali giudica di tutte quelle opere, 
che sono perfezionate dalle arti rimanenti . (2) EI- 


fi) La voce Architettura rien presa in tre significati. 
I. denota quella scienza che è un composto di molte altre > 
come r Autore l' ha qui definita . II per quella scienza che 
colamente si raggira intotuo il fabbricare. III. per un pcz- 
So di fabbrica. A t Tettasi che da VicritTÌo vieu dichiarata 
qi« dorrebbe csteae come scienza, e bob come ‘Un’ arte 
■emplice. 

(a Cioè di quelle arti che dipendono , ed hanno con- 
•essione colla fabbrica , U quale c il ptiacipalc oggetto deli* 
Architeituta . 
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!a nàsce 5air esperienza non m<»’no die dal razio^ 
cinio. L’ esperienza, è una continua, e consumati^ 
riflessione sull’uso, la- quale si perfazioiia coH’ope-< 
Ktre sulla materia di qualunque genere nea-ssaria 
giusta l’idea del disegno. Il raziocìnio poi è quel^ 
lo che può dimostrare le cose , fabbricate , e ma- 
nifestarle; con prontezza, e con la prpporzione dei 
rapporti . Per lo che quegli Architetti , che senza 
lettere avevano tentato , di opr rare; sulla materia, 
non hanno potuto, arrecare tantO' di credito alle k»-! 
ro fatiche, che -n’acquistassero tinna ; e quelli poi 
che nel; raziocinio , e nelle sole; lettere fidati , 
Uopibra, non già la cosa , sembra'che abbianp se- 
gnitata,. Ma quelli che fondatamente appresero l’.una 
e !’• altra , come uomini provveduti „.d’ ogni •sorU 
d’armi, son giunti assai più presto a conseguire 
col credito il loro intento .• Conciosiache , in , tutte 
le cose , e soprattutto nell’ Architettura , sonovi 'due 
parti, la cosa .significata cioè, e quella che è si- 
gnificante v La x:gsa. significata è quella di cui si 
parla; quella- eh’ è poi’ significante , si è la dimo- 
strazione sciolta ':,colle ragioni delle dottrine.. Sic- 
ché sembra, che debba essere nell’ una, e nell’ al- 
tra parte , esercitato chi fa professione d’.,Architet- 
to . Laddove bisogna che egli sia nom di talento , 
e j riflessivo ^ nella dottrina ; perciocché ne talento 
senza disciplinarne disciplina senza talento il posso- 
no rendere perfetto un’ artefice . Sia 'perciò' ^gli 
letterato, prattico’nel disegno, erudito nella geo- 
metria i -e non f<thora’nte d' ottica’, istruito 'nell* 

.... Ps..,?. .\ ...V. . ...i. . .'.Ji . •< 
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afiminetìca sì angli not« non poche istorie , abbia 
èdito con diligenza i filosofi, saprà di mnsira, 
ron dee ignorare la medicina , avrà cognizione 
delle 'leggi dei ginrisprndenti , intenda l’ astrono- 
mia , e i moti del cielo ; e perchè la bisogna va- 
da cosi , eccone qui le cagioni 

Egli è necessario che l’Architetto sappia di 
lettere, perche leggendo, e notando in iscritto si 
faccia la memoria più ferma. In appresso abbia 
disegno , perche '• egli sia capace a potere cogli" 
esemplari miniati . mostrare ogni qualunque forma 
voglia fare d’ alcun’ opera. La geometria reca poi 
molti scccorsi all’ Architettura ; e in prima ella in- 
segna l’uso della riga, e delle seste, co’ quali stru- 
menti soprattutto si formano più facilmente le 
piante degli edifizj , si condiKono le linee rette i 
livelli , e gli angoli a squadra. Parimente median- 
te l’ottica (i) si prendono negli edifizj i lumi drit- 
tamente da’ dati aspetti del cielo . Coll’ arinìmetica 
si calcolano le spese degli edifizj , si dimostrano i 
conti' delle misure , e si sciolgono col metodo arim- 
mttdco (2) i difficili problemi delle proporzioni t? 


fi Q^uesta parala Otùcn tltq dii greco^ che signifi:*, 
•vtitft t ed c la scienza eie tratta de’ raggi tìsuìIì , Di 
tjuanto poi se ha inteso Vicritrio in tutta la' tua opeVa / tv 
regga 11 Dizionario Vittuviauo, che si c- dato ia lurc>- it'- 
la Tpee Opùets . . , ' > : 

it) £■ troppa palese che q«i nel restò ti dovesse leg- 
gere ATiihmetiett , e non geamttrids ; che ci avrebbe obbliga- 
lo a fare uaa tradnziaae nom aatarèle',*ed iifortàia*. 
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Bisogna 'che egli abbia noììila di molte istorie ^ 
poiché sovente gli Afcbitet^i disegnano nelle opere' 
molti adornamenti ,d/ cui soggetti debbono eglino , 
a chi ne, domanda renderne la ragione del per-* 
che ve gli abbiano introdotti . Siccome se alcuno 
avesse a luogo delle colonne alluogate statue di 
marmo , di donne vestite di stola , che cariatidi 
vengono chiamate , e sopra esse abbia collocati i 
modiglioni , e le cornici j cosi , a chi ne doman- 
ctasse , renderà' -codesta ragione . Caria città del 
Peloponneso fece lega co’ Persiani ‘ per invadere 1* 
Gre eia. Quindi i Greci ottenuta la vittoria, e glo- 
riosamente liberati da codesta guerra , di commun’. 
consiglio la intimarono à’ Cariati. Presa dunque la’ 
città, occisi i maschi, spianata la città, ne con- 
dussero schiave le loro matrone 5 e non permisero- 
elleno deponessero le vesti, e gli ornamenti da 
matrone, affinché non fossero per una volta sola 
condotte in trionfo , ma con un’ eterno esempio di 
schiavitù da grave scorno oppresse , sembrassero 
portare la pena per la loro città . Pertanto gli 
Architetti che fiorirono in quel tempo rappresenta- 
rono ne’ pubblici edifizj i ritratti di quelle matro- 
jae alluogate a reggere pesi, (i) acciocché passas- 


si) La figura delle Cariatidi ( Tav. I. N. 1. ) è 
desunta dall'antico tempio in Atene di Mlnetra Foliade . 
ossia protettrice della cicti,oTc ancora è in piedi il porci» 
co delle Catiacidi 
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se anclie a' posteri la memoria d^lla rota pera del" 
fallo de’ Cariati . Cosi pure i Laconj setto il co* 
mando di Pansania figliuolo di Agesipolide (i) aven- 
do nel fatto d’arme di Platea con poca gente su- 
perato un numero infinito di Persiani, e con glo- 
ria trionfato delle spoglie, e della preda, col ri- 
tratto dal bottino fatto con lode , e valore de’ cit- 
tadini , eressero il portico persiano come per tro- 
feo e segno della vittoria , da tramandarsene la 
memoria a’ posteri; ed ivi alluogarono i simulacri, 
degli schiavi coll’ ornamento barbaro della loro #'C*- 
ste , che sostenendo l’ intavolato , venisse a cod 'sta' 
foggia punita la loro superbia col meritato affron- 
to, e perche cosi anche gl’ inimici abbattuti pel 
timore della loro fortezza, si atterrissero, ed i, cit- 
tadini rimirando codesto esempio di valore ani- 
mati dalla gloria , fossero pronti a difendere la li-, 
berta , Per lo che da questo fatto ne avvenne che. 
molti alluogarono nelle fabbriche le statue persia- 
ne per sostenere gli architravi coi loro adornamen- 
ti , onde ne nacque che da tal soggetto aggiunges- 
sero alle opere fabbricate degli ornamenti varj di 
gusto squisito. Vi sono parimente ; delle altre sto-. 


tij Tauianit fu figliuolo di Clcmbroto , c non di Àgt- 
sipolide , come ti legge dal Giocondo , e da airti . Vero i 
ptiò> elle gli anti*iii ebbero più d* un nome, ed anche pi4 
prenomi ,■ e per guerra ragione non mi c parure anime** 
dare il Tette. 
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rie <3i .^sìmìl sorta , delle qnali l’ Architetto dea 

averne contezza 

La filosofia poi fornisce l’Architetto d’animo, 
grande , e fa eh’ egli non sia arrogante , ,ma piut-, 
tosto manieroso, giusto, e fedele, e ciò che mag-' 
giormente preme, che e’ non sia, avaro, percioc- 
ché non può degnamente farsi niun’ opera , se noq, 
da chi è sincero, ed incorrotto. Non ^sia egli par- 
ziale , ne abbia l’ animo dedito a ricevere regali 
ma con gravità sostenga la propria carica col ri-, 
portarne buon nome ; poiché questo l’ ordina la fi- 
losofia. Tratta inoltre la filosofia delfa natura delle 
cose, la qual parte in greco chiamasi fisiologia, 
alla quale è di necessità applicarvi assai , perchè 
ella contiene molte, e diverse questioni naturali, 
come anche accade nel condurre le acque ; per- 
ciocché ne’ loro ■ corsi , e giri , e nelle salite dal 
piano orizzontale si generano de’ venti , or in un 
modo , ed ora in un’ altro , all* urto de* quali niuno 
saprà rimediare , se non quegli che saprà della fi- 
losofia i principj delle, ^cose naturali . Come pari- 
mente chi leggerà i libri- di Tesibio, (i) e dì 
Archimede ,' e degli altri autori che hanno scritto- 
de’ precetti' in simili materie , non potrà entrare 
nel loro vero senso, ove non sia stato di queste 


'i> Di Aatore VitruTÌ* ne fa aenzienc nells 

ftcLzioae dai libro 'VII. c nel capo XII. del libro X> SU* 
ò-poi fiionea la Icttiara d' alesai MSS. 



IO 

cose da’ filosofi istruito. Dee poi saper la musi-- 
ca (i) per intendere le regole della scala armoni- 
ca, ed i rapporti matematici , ed in oltre per sa- 
per dare la giusta carica alle baliste , catapulte , e' 
scorpioni. (2) Imperciocché hanno cod.'ste macchi-’ 
rie, da destra, e da sinistra i capitelli, ne’ quali 
vi sono i buchi degli unisoni , attorno i quali co- 
gli argani , molinelli , e vetti si tirano le corde 
di budello , le quali non si fermano o legano , ss 
non quando rendono all’ orecchio dell’ ingegnere 


' (j) tjanna alcun! credtiro , cke 1* ignoranza della Musi» 

ca Architetti abbia d^to cagione alla perditi della bel- 

la Architettura; io però dico, che questa dottrina, tagìo- ' 
■indo di Architettura eoa persona che sia per Tentata ael- 
I 4 musica esperta, e dotta, potrebbe serfire assai bene per 
fare alla medesima comprendere a un di presso quel tanto , 
che si dicesse lu delle proporzioni architettoniche , e che 
ciatiandoue cuu persone le quali meno di loro ti arinzano 
nell’ Architetrura , essere elleno riputate per da assai. L'.au- 
tòrità però di cosroro non mi commuove in ninna guisa >* 
intendendo auai bene quanto sia grande la differenza che 
corre tra la potenza , e tra 1 ’ obietto del netro ottico , ed-^ 
accustìco; ne mai me ne ricredetù iu£no a tanto, che egli» 
no col loto sapere armonico non mi mostrino qualche loro 
bella e vaga fabbrica,* e tanto più ancora ho buona tagib- 
ce di non doTcìmcne mai ricredere, mentre non sono cct» 
ramenie tali quelle, che perfino a quest'ora ha prodotte In 
Inru armonica dottrina 

^ (t) Di codeste macchine bclucke se r.e parlerà a lua»- 
go da VitiBTÌo, nel libto X, dal capo à'ày, fitio alla fin{ del, 
libro 
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tuòni scììietti eguali; Peirciocche •;! : -bràcciuoli • 
che nel tirare, e nel caricare si serrano, quando 
si rilasciano cosi stirati egualmente dall’ una, e- 
dall’altra banda, debbono scoccare diritto il colpo; ■ 
che se non saranno unisoni , faranno torcere dalc< 
diritto cammino i dardi . Similmente ne’ teatri i' 
rasi (i) di metallo, che si situano nelle 'cameret» 
te sotto i gradi , con rapporti di matematica , e le 
differenze de’ suoni , che i Greci chiamano echia , (2). 
regolansi colle- sinfonie ,' e consonanze musicali , di*^ 
stribniti intorno intorno^ nella quarta, e quinta, e 
nell’ ottava , in maniera che la voce del suono che 
parte dalla scena giugnendó a percuotere i vasi 
cosi disposti , accrescendosi col rimbombo perviene, 
più chiara, e più dolce all’orecchio degli spetta-» 
tori . Anche nessuno potrà giammai formare senza 
j rapporti della musica le macelline idrauliche , ne 
altre somiglianti a queste. {3) • „„ < ' 

La medicina poi è necessaria a conoscersi pei 
sapere quali sierio i declinamenti del cielo , che i ^ 
Greci chiamano climi,' quali arie de* luoghi sieno" 
sane, e- quali malsane j e cosi per‘ l’uso delle 
acque ; poiché senza di queste riflessioni , non s) 
può fare alcuna abitazione salubre. Bisogna ch’ei 

il ^ 1 . . ' Il ■ — • - ■ ■ *^ . 

^ 1 fiJ Della discribazione di codesii va** *• ttatMià 

ad libro V. Capo VI. " 

(t) Vedi il Dizionario VitniTian* alla tocc 

(i) Tutto il libro X. i impiegato a trattare didir*t< 

(c naccbiac , belliebc , trattorìe , àfitaalicbc » t a. 
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wppia ancora tpielle leggi, in qnanfo è necessario y 
j(er i muri ordinar) (i) degli edifizj, per riguardo 
al giro' delle grondaje ,^alle fogne, ed a’ lumi . Gli 
scoli parimente delle acque, ed ‘altre cose simili, 
esser debbano, note agli Architetti acciocché ne 
siano capaci prima .di piantare gli edifizj,, perche 
non rimangano dopo fabbricati , le liti a’ padri di 
famiglia', e che nel fare. con prudenza gii scritti, 
et gli 'accordi-,- restino cautelati tanto chi da , quan-- 
to chi- prende in afSttor Ed in fatti, 6e ne saran-- 
jlo con buon avvertimento espressi i patti , riniar-- 
rSnno ‘senza -inganno .e gli 'uni, e gli altri . ( 2 )(. 
Mediante -poi- T astrologia si conosce T oriente , 
l’occidente', il mezzo’ di , il settentrione, e la di-^ 
sposiwòne;^ del cielo , l’ equinozio , il solstizio , il 


(i) Per mari ord imi j . intendo quelli > che Vitru'fio e®* 
T 0 te, idice ìrtmmKiii^us , Ogqi Cicca ha in qaesci mari 

(In Koma di preience ehiamansi «uri comma* 
«^.quelli che n*A^ eccedono la gtosscz;&a di due palmi ro* 
inani d’ Atchàjcetto j_ e nella noterà Augusta Perugia dicoati’ 
muri coMÌnuni. quelli clie sotto grossi per an pidde'^' c luez- 
ssh.^Pet TCiitura vengono cosi cìtnominaci que'lùaci che ca*. 
«levano eisI;.luog« del pubblico ;- è-, cosi aache' a;l.Uote f l. z,- 
t. ) t l. 6. f. egli gl’ intende in questo senso, e noa 
giammài' per muro dirUffrio, il qaaic ~ lo ha chiamato poc» 
sopix vicini 

'a) A questo pròpontO ‘e Ha consultarsi ‘ ir Trittat» 
àatarno le servitù civili, c rastiche , sreond® là dotttìaa 
più cèrta 'de^Legisci', c spezialmente di Saccblosr.ed Cipcllar 
iy*' 'X$f^nàìi 't 7 s //•», ‘i. 'ia 'la;--/ ‘ 

• ' i i , a , > j . ■. - al j • 
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corso delle stelle;'© cTii «on saprà ^que8teJ cose, 
non potrà neppure sapere , , come si formino gli, 
orologi . 

Poiché dunque codesta cosi degna disciplina- 
Tiene 'adornata , e ripiena di molta, e varie eru- 
dizioni , io non penso , che talloni possan’ a ^ragio- 
ne chiamarsi' di botto Architetti, se, non coloro, 
che fin dalla età puerile salendo per^ questi gradi 
di dottrine, e , nutriti dalla cognizione di -molte 
scienze ed arti , giungeranno al più alto colmo dell’ 
Architettura . Recherà forse maraviglia agl* ignoran? 
ti , che naturalmente apprendere si possano , e ri- 
tenere a memoria un cosi gran novero di' dottri- 
ne; ma crederassi esser facile a farsi, ove riflet- 
teranno, che tutte le scienze hanno fra loro una 
tal corrispondenza , e communanza ; imperciocché 
la scienza enciclica, ossia universale è composta a 
guisa d’un corpo intero .da, tutte queste, membra. 
Quindi coloro che dalla tenera età apprendono i 
varj erudimenti di tutte le scienze imparano i se- 
gni di queste, e con essi la reciproca communan- 
za di esse tutte ; e cosi poi facilmente sanno di 
tutto. Pizio, (i) che fu nno degli antichi Archi- 



ci) Codesto medesimo aicliitecto, cke ^ui da Vitrario 
chiamasi Pizio. nella prefazione del libro VII. lo diaomiiia 
fileo; o runo> o 1‘ altro Inogo è, errato . Egli poi ^ 

III. del libro IV. nomina Piteo > H ?“*le come egli dice al- 
tiOTC) (f'ff ^ y. J^ctUac aacJtcan del humoIco, 4’ Attemiaip 
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tetti, il quale cosi fiobilmente’arcliitettò il tempio 
di Minerva nella città di Palazia , disse perciò ne’ 
tuoi scritti, che l’Architetto dee poter fare in 
'ogni arte , e scienza più di quello che han fatto 
coloro, i quali hanno alcuna cosa in particolare a 
somma chiarezza condotta colle loro industrie, e 
fatiche . Ma' questo però in effetto non riesce . Non 
può in fatti, e non dee essere l’Architetto gram- 
matico come sarà stato Aristarco, ma non lo sia 
senza lettere; non- musico quanto Aristossene , (i) 
ma non ignorante di musica ; non pittore come 
’Apelle , ma non imperito del disegno ; non già 
scultore come Mirone , o Policleto , ma non igno- 
rante affatto di scultura ; ne finalmente medico co- 
me Ippocrate , ma non digiuno affatto di medici- 
na ; non eccellente singolarmente in ogni scienza , 
ma non ignorante io nessuna . Imperciocché in 
tanta varietà di cose non é possibile che alcuno 
giunger possa alle più particolari finezze, perche 
appena è io poter nostro arrivare ad intendere , e 
'sviscerare le loro teorie . Non è già che i soli Ar- 
chitetti non possano giungere all’ ultima perfezio- 
ne in tutte le cose , ma anche que’ medesimi che * 
in una sola arte s’ incamminano ; non tutti ne ri- 
portano il primo posto , ed il più sublime grado 


Atiitossene (a discep«I« 4’ Aristottle , scri(s^ aachc 
tre libxi sulla misica armonica, da quali ha preso Yicru- 
^io quanto ne ^ wjitto nel capo V* • •• del libro V. 
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<3i lode . Se dunque in ciasetma scienza non tutti;- 
i respettivi professori , ma appena pochi nel cor-, 
so di un secolo sono giunti ali’ eccellenza , come 
mai può fare un’ Architetto , il quale dee , essere 
dotto in molte arti , non sarà ella cosa maravigliosa , e 
che egli faccia un non so che di grande , che non 
ne ignori nessuna , ma che anzi superi tutti que* 
gli artefici , i quali hanno sopra un’ arte sola im- 
piegata la coltivazione col loro grandissimo ingegno? 

Sembra adunque che Pizio siasi ingannato, e 
che egli non abbia avvertito , che ciascuna arte ^ 
due cose si compone, delle opere della mano cioè, 
e del raziocinio Di queste la prima è propria di 
coloro che si esercitano in ciascuna arte , e questa 
riguarda l’ effetto dell’ opera ; l’ altra è commune 
con tutti i dotti , e quest’ é il raziocinio . Cosi è 
commune a’ medici , ed a’ musici 1’ eguaglianza del 
polso , ( 1 ) col moto giusta il nuniero de’ piedi . 
Ma se occorrerà medicare una ferita, o torre dal 
pericolo un’ infermo , non verrà il musico , ma sa- 
rà questa una faccenda propria del medico. Cosi 


(n) Sctlreya già Gloscffb Zatlin* , { f. t. e*p. t- 
0 rrHtit, J „ tt ’l uedico nca ila cagfliz'i«ne dellt miisicà » 
,, come saprà egli ne’ su9Ì medicamenti propdnioaare le co* 
,, se calide con le frigide , secondo i loro gradi f e come 
„ potrà avere ottima coguizion; dei polsi ' li qaali il dot- 
„ tissimo £to£lo dispone secondo l’ordine dei «umeri mo- 
» (icaii . Codesto Erodlo fa i^o. anni ia circo araaci l’era 
volgare. VcggUseac Pliaio. ( l. if. t* ) t ' 
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il musico, non i! medico canterà sull’ organo, ac- 
ciocché r orecchio riceva la soavità d^l canto . 
Con gli astrologi parimente , e co’ musici é com- 
mune il disputare della simpatia delle stélle, (i) 
c delle consonanze in quadrati , e trini , in quar- 
ta , e quinta ; e co’ geometri intorno la visione , 
che i Greci chiamano discorso ottico ; e cosi in 
tutte le altre scienze avvi molte cose’, se non tut- 
te , communi a questionarsi . Ma trattandosi de’ 
principi delle opere , che si perfezionano nella lo- 
ro eleganza colle mani , e col lavoro ; questo é 
proprio di coloro , i quali si sono particolarmente 
incamminati ad esercitarsi in un’arte sola. Sem- 
bra aver fatto dunque assai abbastanza colui , che 
di ciascuna dottrina ne conosce mediocremente le 
parti , ed i rapporti di quelle , e quelle che sono 
necessarie per T Architettura ; acciocché non riman- 
ga ingannato , ne si smarrisca , ove gli occorrerà 
darne giudizio , o far prova d’ alcuna di queste ro- 
se , ed arti. Quelli però a’ quali la natura ha con- 
ceduto tanto d’ingegno, sottigliezza , e memoria, 
sicché possano fondatamente imparare e la geome- 
tria , e r astrologia , e la musica , e le altre scien- 
ze , superano l’ obbligo d’ Architetto , e si f.inno 


(il CredMtero i Pittigarici che il cielo fojse t»no 
armo&ìij e per questo dice qui Vitrurio > che quesCit è 
Commune a' mutici, ed agli 'astrononii. Veggascne Pìiaì«, 
([ A X. X. J e 1» ttcito Yìùutì* aiuoTc. ( l. t. ) 
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.«atematici ; e possono perciò facilmente disputar» 
a fronte di queste scienze, perche di molte co- 
gnizioni scientifiche armati sono . Ma simili nomi- 
ai si trovano di rado , come dicesi , che" furono 
già un tempo Aristarco Samio, Filolao, Archita 
Tarentino, Apollonio Pergeo , EIratostene Cireneo, 
Archimede , e Scopina Siracusani , i quali hanno 
lasciate a’ posteri molte cose di meccanica , e di 
gnomonica, inventate, e dimostrate eoa ordine^ e 
con fondamenti fisici 

Poiché dunque non a tutte le genti , ma a 
pochi vomini é dato Pavere questi talenti per na- 
turale sottigliezza, e P uffizio delP Architetto ri- 
ehiegga P esercizio di 'tutte P erudizioni , e per la 
▼astità della cosa la ragione permetta , che non se- 
condo che al sommo sarebbe di dovere, ma che 
mediocremente sì possiedano le scienze , e le dot- 
trine di esse y chieggo da te , o Cesare , e da quelli 
che leggeranno i miei scritti , c'ie m’ abbiano per 
iscusato , se alcune cose non saranno spiegate ap- 
punto secondo le regole, e Parte dello scrivere, 
perche non da gran filosofo , ne da erudito orato- 
re , ne da prattico grammatico delli più eccellenti 
fondamenti dell* arte, ma da Architetto infarinato 
di codesta maniera di lettere , ho dato opera a scri- 
vere queste cose. In quanto poi a ciò che dipen- 
de dall’ arte , e da quel discorso che ha in se , pro- 
metto, come spero, non solo a tutti quelli che 
fabbricheranno , ma a’ dotti ancora di fare in que- 

B 
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Wì libri , senza dubbio , il aio dorere oltre mistu- 
ra , co» documenti autentici 

CAPO II. 

Delle parti dell* Archltettitrm 

JL/e parti dell’ Architettura (i) sono tre; Fabbri- 
cazione, Gnomonica, (2) e Meccanica. La Fabbri- 
cazione è dirisa in due parti , una delle quali 


(t) H* poit* ^iii ^cesc* capo, cke ttaTi a luogo del 
ferzo, prima del secoado , percke coti il buoi meioJa ne 
lo rickiedava , ad il secondo l’ ko posto poi per terso -, per- 
eiocche aveado VitriTio divìso isi qaesto terzo capo 1' Ar- 
ckltcttura la tre parti > io fabbrica , cioè , gnemooica , e 
SBeccaaiea ; I* Oidinasioac , e la IHsposìzioar , e *1 Decoro 
aon eraoo addattabili alla seconda e terza patte, ma sola- 
inente lisguàtdano la prima , cbe c la fabbrica , che preivle 
in lig&ilìcato più stretto 11 nome d’ Arcbitettiita . Lo Scrit- 
tore dee spieg.aic il piano, la natura, e 1* essenza della co- 
ca cke nomina, e Io dee fare alla prima occasieac che ha 
di parlarne, e non dopo. £ chi sa cke il Tetto Vitravia- 
ao non sia a noi giunto cosi scomposto per eoloa d’ i^no- 
tanti ammaanensi ; Certamente Vittario non ha laA divisa- 
ta la saa opera in capitoli, onde alle occasioni la* diriJc- 
tò come mi parrà convenevole 

(i) Non dee recar raeraTÌglia se la Gnomonica, ossit 
I’ arte di formare gU orolog) a sole sia da Vitturio anno- 
verata per una delle parti ptlncipali dell’ Architetturs ; poi- 
ché in tempo di Virruvio era codesta una delle ispezioRi 
degli Architetti 

('}) Della Fabbricazione te ne trarrà ne’ primi etto li- 
bri i della Gnomonica nel libro IX > e della Meccanica nei X. 
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é la situazione delle mura, e di tutte le opei’t 
pubbliche, (i) e l’altra dichiara gli edifizj privi^ 
ti. ( 2 ) Ne’ pubblici v’ha tre distribuzioni j la pri- 
ma riguarda la difFesa , 1’ altra la religione , la ter- 
za il commodo . Per riguardo alla diffésa si hanno 
le mura , le torri , e le porte , ritrovate per resi- 
stere sempre agli assalti de’ nemici . Riguarda la 
religione la collocazione de' templi , ossiano ì sacri 
cdillzj degl’ immortali Dii . Riguarda finalmente il 
commodo , la disposizione di tutti que’ luoghi , clve 
sono per uso del ben pubblico, quali sono i por- 
ti , i bagni , i teatri , i passeggj , ed altri luoghi , 
che per i medestmi motivi si destinano tra i luo- 
ghi pubblici . In tutte queste cose che si hanno a 
fare deesi avere per iscopo la fermezza , il com- 
modo, e la bellezza. La stabilità si riguarderà dat 
calare le fondamenta fino al sodo , e fare senza 
avarizia un’ esatta scelta de’ materiali qualunque 
siansi . Il commodo dipenderà dall’ esatta distribu- 
zione de’ sili deir edilìzio, senza che ne resti impe- 
dito r uso , e siane la distribuzione commoda , e ne- 
cessaria , che abbia ciascuno l’aspetto suo proprio. 
La bellezza finalmente si ha dalla gradevole , ed 

B 2 


. . . 

« 

l'j) Delie «pere pubbliche se uè tmctii ne' primi «ia- 
^'jc libri 

, . fi) Delle «pere priyate nel »eit» libra 
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elegante form» deir open, e lé'muare de' membri 
abbiano i giusti rapporti della simmetria Ci> 

CAPO II L 

Di quali tose è tomposta l' Archìtetturm. 

L ’ 

Architettura si compone di Ordinazione , che 
in greco si dice taxis ; di Disposizione , e i Gre- 
ci la chiamano diatesin ; di Euritmia , Simmetria , 
Decoro , e Distribuzione , che i Greci chiamano- 
Oeconomia 

L’ Ordinazione é una moderata , e proporzio- 
nata quantità, presa separatamente, per determi- 
nare i membri dell’opera, ed é la eguaglianza 
delle parti nella proporzione del tutto insieme per 
istabilirne la simmetria ; (2) questa si mette in as- 
setto colia quantità , che in greco si dice posothes » 
La quantità poi è la giusta distribuzione de' mo- 
duli (5) presi dalla stessa opera, ed un dicevole efTet- 
to adogai membro di ciascuna parte della gtedesima 

^ t) Ci*e taccbbe a dite» ckc la fcrmczzx d?ir cdiSzio 
dipende dall* dinriburiene s il cemmodo d^lia ordin^xionc , 
c disposizioBC ; la bellezza poi dalla euiitiiua , dalia 
tiia, e dal decoro » siccome qui in scj^uito si dtcaiaia 

(a) Nel debnire Vìiruri» rordinazioBc ne tupassck i 
limiti , actcibueadolc ({nello cke è proptio della simmetria , 
eoa quelle parole zz per riguardo a' membri della fabbiica 
presi separatamente > e la eguaglianza nella proporzione del 
tutto insieme per Istibiiitae la sinmettia ~ Veggascne il Di- 
kioBario VitiuTÌa&o alia voce Ord'tnmii» 

(}) Il modulo' è una parte presa dall’ opera «edeslnu, 
ed «ddatù» a ruisuiainc ogul sua parte. 
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Lì Lìspòsìzìoftft (i) 'poi è 'am propria isìtna- 
^lofté delle cose , ed un’ elegante effetto dell’ opera 
negli accordi , per cagion della nualltà. Le spezie 
della iDisposizione , le quali in greco si cMamano 
idee -y sono la Pianta , l’ Alzato , e la Sezione . La 
Pianta contiene in poco l’ uso de^e seste , e della 
riga , secondo la quale si formano nel piano delle 
aree le figure delle Piante. L’Alzato poi é l’aspet- 
to della facciata come va innalzata , ed un disegno 
in pìccolo colorito^ colle misure corrispondenti all’ 
opera futura , La Sezione è un abozzo della fron- 
ìn profilo >, e de’ fianchi che ritiransi , ed una cor- 
rispondenza di tutte le linee all’ apertura delle se- 
sie. ( 2 )' Tutte e tre queste nascono dal ritrova- 
mento ^ e dall’ invenzione . 11 ritrovamento è ua , 
pensiero pieno di diligenza d’arte, e vigilanza, 
col piacere , che sì ha della riuscita dell’ opera 
proposta . L’ invenzione poi è la soluzione de’ pro- 
blemi oscuri , rendendosene la ragione della cosa 
nuova scoperta da una virtù docile . (j) Codetti 
SOBO ì lìmiti della Disposizione 


(i) V*ggMÌ il Dìa. Vìcr. alla vóce HUfisbU 
(t) Vcggaicoc ifaaikco ac n'^ dicbiaiaco nel DiaioBsrlo 
Vitruviano alla yoct Scisgrafi» , • Srintgrafi» , (jui le 

£gurt tecatc ( T*v. I. N. 2, ) le ^uali spiegaao ^aaat* ai 
«ra detto i cioè A la pianta , £ 1 ' aitato , C la icaioae , 

Cf) Nel Testo ai espiime vigirr mttili rr^trt» , ed aaa 
■omìgliante capieaaiouc si ha altrove: ( /. ;• 7- ) »«» 

ingtni» t^oa i parato a joe di do «or oapr>' 



aa 

L’ Euvìfmìa ti) è la Leila fui ma, tà i’i faci- 
le aspetto cagionalo dallo assettamento dello mcm- 
tra . Qvesta si produce quando di dette n’.embra 
corrisponde T altezza colla larghezza , e la larghez- 
za colla lunghezza , ed in somma che tutte le co- 
se corrispondano iialla loro proporzione 

Così la Simmetria (z\ è un’ accordo uniforme | 
fra le membra della medesima opera , ed una cor- | 
rispondenza di ciascuna delle medesime , prese se- 
paratamente , a tutta la figura intiera; ‘secondo la , 
proporzione che le compete ; siccome • nel corpo | 
“nmano vi ha simmetria tra il braccio, il piede, 
il palmo il dito, e le altre parti; cosi anche , 
adiviene nella squisitezza delle opere . E' primie- 
vamente ne’ templi sacri dalla grossezza delle co- 
lonne , ovvero dal triglifo si prende il modulo ; 
cosi anche nelle baliste dal foro, (3) che i Greci 
chiamano peritreton ; nelle navi dal interscalmio , 


nere codesta tocc ia italuao per 'vivMelti , essendo persut* 
to che codesta Tivacitì non si era costanremente incontrata 
negli uomini eccellenti , ma clie piuttosto siasi in essi rar- 
Tisata uaa tal docilità nel loro ingegno, e parmi che tale 
la ▼oglia Vitrutio acIT Architetto, allor quando egli ti 
esprcttr , che egli tonerà tallora anche il consiglio degli 
iellati ( l. é. €. uh. } 

(r) Vedi ii Diz. Vitr. alla voce Murythmi» 

(i) Se Dt tUce assai alia vaca Syramitri» nel citato 
Diz. Vitr. 

(3) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Imbstis 
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ìì <|ùale sì cìiiama àlpechalcr ) (i) così ìn tutte le 
•altre opere da alcun membro si riconosce la ra- 
gione della Simmetria 

Il Decoro è un riformalo aspetto dell’opera,’ 
composta di cosa approvata con autorità» Questo si 
adempisce o dall’abitazione, che in greco si dice 
ihematismes , (2) o dalla consuetudine , o dalla na« 
Inra. Coll' abitazione , (quando a Giove fulminante, 
al Cielo, al Sole, ed alla Luna si fanno i templi 
allo scoperto, e senza tetto j (3) perciocché gli 
aspetti, e gli effetti di codesti Dei gli veggiamo 
comparire a cielo scoperto , e lucente . A Miner- 
va, a Marte, e ad Ercole sì faranno templi dori- 
ci ; imperciocché a codesti Dei , a cagione del lo- 
to valore, conviene stabilire ediiizj senza delica- 
tezza. A Venere, a Flora, a Proserpina, ed alle 
Ninfe de' fonti, parranno avere qualità propria gli 
cdifiz; d’ordine corintio, perche alla gentilezza di 
codesti Dei, i lavtwci assai svelti, ed adorni di 
fiori, e di frondi, e volute, sembreranno loro ac- 
crescere il debito decoro. A Giunone, a Diana, a 
Bacco , ed agli altri Dei di tal simiglianza , si 
avrà riguardo alla via di mezzo , se loro si faran- 
*10 edifizj gionici, perche saranuo a proposito, e 

- i 



(i) Vedi il Dii. Vitr. alla voce T)ìficit*ict 

(5) Vedi il Diz. Vitr. alla tocc , ed aicke 


alla vece Sf»fi0 

(S) Vtjgasì il Diz. Vitr. alla T*«e 


* 
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.'^roprj, Mccone mt>dìficati nslli v.(!Ip^£a \isata \ìa' 
dorici, e nella dcHcateiza de' corinti. II Decoro 
di corisueludine in qiicsta guisa s* unita, cioè, 
-quando àgli edìfizj magnifici nill’ interno , si addat-’ 
teranno -similmente gl’ingressi decenti, ed cl -gan- 
ti ; che se • 1* interno sarà leggiadro , e l’ entrate 
"basse, c Tergognose, eglino non avranno Decoro. 
Cosi parimente se negl’intavolati (i) dorici vi sì 
scolpiranno dentelli , o sopra ì capitelli , e le co- 
lonne- gioniche s’incaveranno gli triglifi, traspor- 
tando in si fatta maniera le cose proprie d’ un’or- 
dine in un’ altro di diversa spezie , si offenderà la 
veduta, avendosi ne’ tempi addietro stabilite usan- 
*e diverse in ciascun’ ordine . Il Decoro poi natu- 
rale sarà ; primo , se per ogni tempio si sceglie- 
ranno luoghi di buon* aria , con fonti d’ acqua suf- 
ficienti , in quel sito ove deesi .stabilire il luogo 
inaugurato ; ed in questo spezialmente si abbia ri- 
guardo ad Esculapio ^ alla Salute , ed al fabbrica- 
re per gli altri Dei, colla medicina de’ quali pa- 
re che molti infermi siano risanati. Imperciocché 
trasportando ì corpi infermi da urj luogo infetto 
in uno salubre, e dando loro l’uso di acque at- 
tinte -da’ fonti salubri, si riaveranno più presto. 
Cosi avverrà che la Diviniti abbia un maggior 


( La Tocc jstaTolato carrlspoade nel Testo ad tfìt'r- 
l’n'ìt deila quale tocc Tcggasenc il Diz. Viu. , e cosi pure 
itila voce 
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trre^ito , ingrandito col I)ecoro per la Matcrra del 
luogo. Parimente Decoro naturale sarà, le nelle 
camere, e nelle librerie 6Ì prenderanno i lumi 
dall’ oriente ) ne’ bagni , e nelle stanze d’ intrerno 
dall’ occidente jemale ; nelle gallerie, e ne* luoghi 
io ve si richiede Un lume eguale , dal settentrione > 
perche questo aspetto del cielo non ischiara , né 
scema di lume nel corso del sole, ma in tutto il 
giorno è costante , ed immutabile 

La Distribuzione poi è la vantaggiosa ammi- 
nistrazione del materiale, e della, sua quantità',' 
«d il governo, e la parsimonia dalla spesa ne’la- 
"vori , fatta con considerazione . Questa si osserre- 
r4 in modo , se prima l’ Architetto non cercherà 
di quelle cose , le quali non si potranno avere , o 
che non possono provvedersi se non da chi è mol- 
to ricco . Perciocché non in ogni luogo avvi l’ are- 
na di cava, ne in abbondanza si trova la pieti;», 
ne r abete , e nemmeno i suoi fusti , e neppure il 
marmo ; ma altro nasce in un luogo , ed altro al- 
trove, e di cui i trasporti sono difficili, e dispen- 
diosi . Bisogna perciò servirsi dell’ arena di fiume 7 
o di quella di mare ben lavata, ove manca quella 
di cava. Si riparerà alla scarsezza dell’abete, e 
del suo fusto, usando il cipresso, il pioppo, l’ol- 
mo, il pino. Ed in somigliante maniera si spedi- 
rà il resto. Avvi un’altra spezie di Distribuzio- 
ne , che dispone diversamente gli edifizj ; quando ^ 
cioè, si fabbrica all’uso de’ padri di famiglia, e 
secondo la quantità del denaro, o la decenza delle 



parsone d’ autorità v (i) ImpercioccKe bisogna di- 
versamente distribuire le case di città da quelle 
ove si ripongono frutti della villa; non alla stes- 
sa maniera quelle de’ negozianti ; diversamente alli 
benestanti , ed agiati . A’ grandi poi , i quali co’ lo- 
ro pensamenti governano la repubblica, si distri- 
JjuLranno come lo richiede la bisogna ; ed in som- 
ma qualunque distribuzione di casa si dee fare ad- 
datta a ciascuna persona (2) 

CAPO IV. 

JDgUa scelta de’ luoghi sani 

INFel fabbricare le mura d’una citta sarà qrtesto 
l’ incominciamento ; cioè , che prima si scelga un 
luogo d’ ottima aria , e questa si avrà , se sarà al- 
to , e non nebbioso , ne brinoso , e riguardante gli 
aspetti del cielo, ne caldi, ne freddi, ma tempe- 
rati ; ed oltre a ciò se si schiverà la vicinanza 


(i) C«Mniua«mtnté <jùì li lfg;e ad 

fsm ; Ma i Cadici Vaticani leggono 0 d elttfMeHrime » 

•nde sembra , cke alle perione di autorità quali èrano i fa- 
tCHsi > si dareste fabbricare can tale paiticolarc nagni/ìcenzn 
fi) A rendere chiara 1’ intelligenza di queste sei parti 
^eir Atchitetinta che ha qui distinte Vitrurio , g)’ interpre-' 
ri *e hann# fatta un‘ albero ; ma io ti ce do uno ((fatte» 
ii»etso, e riduco 1' Acchlrettura a tre hni , che tnta 1' ane- 
> r «tiJe j e ’I d:lrncT»ie 
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Bontà eoi ine tde^uite 
all* Edificatore 


( Sacro 
( ptbklieo 
( ptirato 


Colla gaggia diipotiziost ^ Hispecto all’edificatore 

delle /»XX* ( k-iapetto a' Ticini 

( Seccrminata dai comtBHlé 
C$»tMttHÌìm 9 colla debita ( parere de' ^aggi dal pr«* 
proprietà ( dente gindiiie dcU’Atckif 

( letto 


, .. . , . , ( colla lienrezza pubblica 

XfM/ò colla Hctcìiita materiale' ,, 

( colla dineta prirata 

( « a Itrt» rt»ì» ( colla debita grandezza 

( 


StmUlìti ( 

( 


(colla mole adeguata 
( colla figura più eantag* 
( gioia 

( colla predente ricerca, e collocai^ 
( zione de luateriali 
( Colla adequata iareazioae dciropeta 
( Colla giusta telaiira speia 
C0mm»ditm { ( Colla debita relatìra eitaazioae 

( ( delle ferme f acne > e lolidc 

( ( (Pianta 

( ( Col disegno ('llerazioae 

( ( (Profilo 

( Vi0 ( Per rispette alla debita ( Dall' elezione 

( fM/tlità ( del 0Ìt0 

• ( ( Dall' aspetta 

( ( del CÌ0I0 

( ( Dalla disposi' 

( ( zione del /«wa 

( Per riipctto alia ( colla forma telati rn* 
( fMAMtitÀ — ' ' ( colla grandezza zela* 


( 


( tira 


r 


Digitized by Google 



a{oA»na[|<f . 


S8 > 

^e’IuogW paltjaoBÌ. Imperciocdie ^;,igneTìtìo alla 
città r aria mattutina al nascer del sole, ed unen- 
dovisi le nebbie, r.he sorgono, i fiati dogli ani- 
mali paludosi mescolati colla nebbia , sparger .-.n no 
cffluvj relenosì sopra i corpi dogli abitami, é 
renderanno contagioso il luogo» Parimerte se le 
mura saranno lungo il mare , e riguarderanno il 
mezzo giorno, e T occidente, non saranno sane; 
perche nella state l’aspetto meridiano al nascer 




Cimf»sie,i$ni 


Suttt 


^Ideale — — ria d’ ifaltazìoae 
( fantastica CNr aia d‘ arre 
( f colla cor^TenìcnudeU* 

( S$nti colla necessità ( imitazione naturai* 

( formai* — 

( 

( 

( 


( Stllttt* (figari 
( 

( 

( 


('Colla coavrnìenzi al 
( Sffferreclie ti licono- 
fsea per quello c^e i 
( Colla cortispoadeft» 
f 23 al genio del luogo 
( col carattere sodo , 

( delicato , mezzano 
( ProporzioBt Colla debita eoe- 
( Coir ordine di ( rlspondeaza del 

{ UaitA ( coatiauità acl ( pieao al Yuat* 
( ( tutto (colla relazione del- 

( ( Colla continuità rela-( le parti tispctt» 

( ( tira fra le patti pto-/ all’ uso 

r { ducenti , c le piadotte' Col peso nppMn»~ 

i ( /f , • colla forza 

( Pregio del materialo { ai^farrnre 

( Pinenza dei laroxo , 
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ie! «ole li riscalda, e al meriggio brucia"* Si*- 
milmrntequel che riguarda il ponente al aaécer-'del 
sole s’ intiepidisce , al mezzo giorno si riscalda , la 
sera divien bollente. Dalla mutazione dunque -de! 
caldo, e freddo sono danneggiati i corpi, che so~- 
no in quei luoghi * Questo si può anche, òssérvare' 
in quelle cose che non sono animate./ perche nel- 
le cantine coperte (i> nessuno- ri ’^apre i lumi da- 
me zzo giorno, o da ponente, ma da settentrione," 
perche questo aspetto non ricere in nessun tempo 
mutazione , noa è fermo sempre , ed immutabile 
Perciò anche i granai che riguardano il corso del 
«ole vanno subito a cambiare di bontà ; e i vive- 
ri , e le frutta che non si pongono' a quell’ aspet- 
to del cielo opposto al corso del sole non si con- 
servano lungo tempo» Perciocché quel calore, che 
molto cuoce sempre toglie alle cose la consisten- 
za , c succhiando con ferventi vapori le virtù na- 
turali,, le discioglie, e colla fervezza le rende 
molli , e deboli ; siccome lo veggiamo -anche nel 
ferro, il quale benché di natura sua sia duro,' 
p.ire arroventato nelle fornaci dal fuoco si ammol- 
lisce in guisa , che facilmente si piega a formare 
qualunque spezie di figura j e questo medesimo 
già amiuoUito, e rovente, se s’intinge aell’acqna 


{lì Con ragione Vitravio ia alle cantioe 1 * epitec» di 
coperte, pcrcke gli aaciclii le arefamo coperte , c tcopeicc* 
Yeggasi Plinio 1 /. 14. ai, j ' "* ) 


I 
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fredda si rindarai e riforaa airantlci proprietà. 
Egli si può ancora riflettere che sia cosi dal ve- 
dere che nella state non solo ne’ luoghi contagiosi , 
ma anche ne’ salubri tutti i corpi pel calore di- 
ventano deboli , e d’ inverno anche i luoghi pii 
pestiferi diventano salubri , perche col raffreddarsi 
si fortiflcano. Niente meno che i corpi i quali si 
trasportano da’ luoghi freddi a’ caldi non si possono 
mantenere, che anzi si corrompono; ma quei che 
da’ luoghi caldi si trasportano sotto i paesi freddi 
settentrionali , per la mutazione del luogo non solo 
non patiscono, ma anzi acquistano robustezza. Sic- 
ché sembra che nel situare le mura bisogna guar- 
darsi da quegli aspetti , i quali possono spargere 
su’ corpi degli uomini caldi vapori ; perciocché tut- 
ti, i corpi sono composti degli elementi, che i Gre- 
ci chiamano stichia, (i) e questi sono fuoco, acqua, 
terra , ed aria , e dalla mescolanza di questi , con 
un naturale temperamento generalmente si forma- 
ao le diverse qualità di tutti gli animali del mon- 
do. Quindi in que’ corpi ne* quali soprablionda fra 
gli elementi il fuoco, questo col suo calore gli 
priva di .vita , e disfà gli altri . E questi sono que’ 
danni i quali si' cagionano dal cielo riscaldato da 
certe parti, quando se ne insinua ne’ vasi sangui- 
gni per i pori aperti più di quello che comporta 
per le mescolanze il naturale temperamento di un 

• t - 

‘ p) Vedi il Diz. Vitr, alla vsce Stith'ut, 
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corpo. Parimente se nei rasi sanguigni siasi insi« 
xmata T acqua , e siansi gonfiati , rendonsi dissugua^ 
li , e gli altri elementi come córrotfi dall’ umido 
s’innacquano, e la forza della mescolanza 'si di- 
scioglie; quindi anche s’infondono i difetti ne’cor^ 
pi nel raffreddarsi per gli umidi trasportati da’ 
Tenti , e dalle aure . Non meno ancora col cresce- 
re , e col scemare che si fa in un corpo dal na- 
turale temperamento d’ aria , o di terra , patiscono 
gli altri elementi ; le parti terree crescono dalla 
ripienezza de’ cibi, le parti aeree dall’ intemperie 
deir aria 

Ma se qualcuno vorrà più accuratamente , e 
da senno comprendere questo , consideri , ed ar^ 
verta alla natura degli uccelli, de’ pesci, e degli 
animali terrestri , ed in questa guisa rifletterà sul- 
la differenza de’ temperamenti. Imperciocché di 
tutt' altra composizione è la natura degli uccelli 
da quella de’ pesci , e di gran lunga diversa è 
quella dei terrestri. Gli uccelli hanno di terra, e 
d’ acqua meno , di fuoco mediocremente , e molto 
d’ aria ; perciò come composti di elementi leggieri; 
più facilmente si sollevano in aria . Ma la natura 
acquatile de’ pesci , perche hanno pochissimo' fuoco V 
e di molta aria, e terra composti, ed assai poco- 
d’acq’ua, fa che tanto più facilmente si conservi- 
no nell’ umido , quanto meno hanno nel corpo dell’ 
elemento dell’ acqua ; sicché trasportati in terra 
perdono coll’ acqua la vita . I terrestri parimente j 
perche fra gli elementi partecipano teoiperatame»*, 


; 
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te d' aria , e di fuoco , poco hanno di terra , mol*> 
to <r acqua ; e perche abbondano in essi molte par- 
ti umide noif possono rirere molto dentro l’acqua. 
Che >e dunque sia cosi , come abbiam detto , e da 
aenno ci assicuriamo, che i corpi deijli animali (i> 
aono composti di questi elementi , ed abbiam fatto ve- 
dere come quelli patiscono, e muojono, o per il 
toverchio , o per la scarsezza di questi , non v’ ha 
dubbio eh’ egli non sia d’ uopo di cercare con tut- 
ta la diligenza nello scegliere gli aspetti tempera- 
tissimi del cielo, giacche nel piantar delle mura 
decsi procurare la buon’aria. Pertanto io stimo 
che s’abbia da riassumere la regola degli antichi. 
Eglino negli animali che sagrificavano , i quali pa- 
scevano in que’ luoghi , ove solevano situare città , 
o quartieri , (2) osservavano i fegati » e se ne’ pri- 
mi si trovavano lividi, e difettosi argomentavano 
del pari , che anche ne’ corpi umani diventerebbe 
pestifero l’ uso dell’ acqua , e del cibo di que’ luo- 
ghi , e perciò passavano oltre , e mutavano paese 
cercando in ogni cosa la sanità 

Ma che da’ pascoli , e da’ cibi si conoscano le 
proprietà sane di qualche terra, si può argomen- 
tare , ed intendere dalle campagne de' Cretesi , che 


(1) VitniTÌ« teaera il tiiteaa di Pitugora» sicceme 
siaaa palese da quest* capo > e dal likio II. 

fa) Ha q«i detto Vitravi* tMrr» ststiv», cioè quartif 
<à sto la telava diaaome per qualche tenp* 
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sono intorna al fiume Putereo y il quale c ivi fra 
la due città di Gnoso , e di Cortina j perciocché a 
dastra , ed a sinistra del fiume pascevano gli ani- 
mali; ma quelli che pascolano presso Gnoso pa- 
tiscono di milza ; e quelli dall‘ altra parte pres- 
so Cortina mostrano non patirne . Onde ricer- 
candone i medici la cagione , ritrovarono, in 
qu'e’ luoghi un’ erba , la quale rosecchiandone gli 
animali, assottigliava la milza. Per lo che racco- 
gliendone di quest’ erba sanano con questo medica- 
mento , che perciò i Cretesi chiamano asplerum (i) 
gli splenetici . Da ciò si può dedurre , che dal ci- 
bo , e d:iir acqua rendonsi le proprietà de’ luoghi 
o pestifere , o salubri 

Parimente se vi sarà luogo fabbricato dentro 
le padudi , ma che questa sieno lungo il mare e 
riguardino a settentrione , o fra settentrione , ed, 
oriente , e abbiano più alto il livello , che non è 
il lido dal mare , non sembrerà difettosa la situa- 
zione ; poiché col tirare dei fossi si da all’ acqu;; 
Io scolo nel mare ; anzi che il mare gonfiato dil- 
le tempeste venendo elleno ributtate nelle paludi, 
sono da’ moti sbattute , e meschiandovisi l’ acqua 
amara , fa che non vi nascano animali palustri di 
nessuna spezie , e quei che vi sono già , calando 
da’ luoghi superiori vicino al lido muojono per,l^ 


C 



(i) Di qac&:' ciba reggastne il Dix. Vite., alla voce 

•; . , 
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insolita salsf^cllns . Possono di ciò somministrarne* 
un’esempio le' paludi Galliche, che sono d’intorno* 
ad Aitino, e Rarenna, ed Aqnileja , ed altri Mu- 
nicipi che sono in questi luoghi vicini- alle paludi, 
e non hanno scoli ne per canali , ne per fosse y 
come sono le Pontine , stagnando s’ imputridiscono ,, 
e vi esalano vapori grossolani, e pestiferi. Anclie 
nella Puglia 1’ antica città di Salapia , la quale fu 
edificata da Diomede ritornato da Troja , o come^ 
altri scrissero, da Elfia di Rodi-, fu situata in- 
luogo tale , che gli abitanti sóiTrendo continuamen- 
te gravi infermità , ricorsero finalmente da MarcO' 
Ostilio, da cui in ivome pubblico domandarono 
ed ottennero che cercasse, e scegliesse loro un luo*r 
^ go prCqirio per trasportarvi la città . vVilora- egli 
senza indirgiare, e fatti assai Rene i suoi conti,, 
comperò in un luogo sano lungo il mare un po- 
dere , e ‘richie.se al Senato, ed al Popolo Roma- 
no , che gli permettessero di trasportarvi la città . 
Vi costruì le mura , e distribuì il suolo , dando- 
glielo a ciascun cittadino pel prezzo di im sester- 
zio . Ciò fatto aprendo la cojnmurri.aazione fra 
’l lago, e ’l mare, forma del lago- un buon porlo, 
per la città. Cosi ora i Salapini, non css-endosi 
discostati più di -quattro miglia (i) dall’antica cit- 
ta', abitano in un- luogo sano ... 


(i) Diccsi qui nel Testo qnjttuer ìnlHlhtis patslhus , per 
^attuar millibuì p/wfium j può darsi cke sia menda df^li 
«mmanuensi . 
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Della costruzione delle mura ^ e delle torri .'v 

Dappoi che dunque con queste ragioni si sani 
ricercata la salubrità nel situare delie mura , e' sii’ 
saranno scelti luoghi abbondanti di frutti per nu— 
drire la poporar.ione , ed accomodate le strade, e 
’l commodo de’ fiumi , ovvero mediante il porto-- 
siansl resi facili dal mare i trasporti alle mura ; 
allora si .faranno le fondamenta delle torri , e de*- 
muri in questa maniera . Si caverà fino al fondo 
se pur si potrà ritrovare , e sul sodo , quanto par- 
rà necessario a proporv.ione della grandezza dell’ 
òpera’, ma di grossezza maggiore (i) di quella de* 
mitri che si dovran fart sopra terra , e si riempi- 
ranno di fabbrica la più forte 

Le torri parimente debbono sporgere in fuo- 
ri dalia parte esteriore delle mura acciocché se 
mai volesse il nemico venire da vicino ad assal- 
tare il muro , venga egli ferito co’ dardi a de- 
stra, e a sinistra delle aperture laterali delle tor- 
ri . E sopratutto dee badarsi , che non sia facile 

C 2 


(f) Nulli diteli d* VitruTi'» ne Ttù , ne litro re , per 
quanto- il fondamento debba ctterc più targo dei muro che ^ 
sopra rp ra. fabbricato , *e gii Arckitetti in questo lon d"' 
a^ccordo , Sembra che egli' ore ne galla 1« rimetta al giu’di-^^ 
zio dell’ Artkitefto* • . • - • ■* 


« 
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r aproccio ad abbattere il muro ; ma che d* intor- 
no intorno in si fatto modo v’ abbiano de* dlnipa- 
menti , e f<ire in modo che gl’ ingressi dvelle por- 
te non siano diritti, ma torti a sinistra, (i) Per- 
ciocché essendo cosi fatti , riguarderà il muro il 
lato destro degli aggressori , il quale non biirà co- 
perto dallo scudo 

La forma della città, non dee essere quadra- 
ta, ne con angoli acuti, rra vada circofanrlo, (c) 
accioche sia il nemico da più luoghi scopeito; im- 
perciocché da quelle uìuraglie , nelle quali sporgo- 
no molti angoli acuti riesce malagevole la diffesa , 
perche l’ angolo ripara più il nemico , che il cit- 
tadino . La larghezza poi del muro , stimo , che si 
debba far tale , che incontrandosi a camnunarTÌ so- 
pra gli uomini armati , possano passar oltre senza 
che r uno impedisca l’altro* (3) Indi in tutta la 


(r) Vedi il DÌ2. Vitr. alia roce Seevs. Le srtade A» 
'A C It- n. X. ) sono delincate a tialstra dcjli ajj^res- 

c«rl , r gli obbligarano se volevano entrarvi a voi *:si evi la- 
to deste» a’ difensori , ch'era il loro laro nou ticopetto d*i- 
io scudo 

.(t) Cloe n»n con ritira tortuose , e nemmeno in. forma 
quadrata, sta sibbene che sì accostino alia circolare, ossic- 

ao polìgsae 

3 Sembrami , che dovendo sopra la ramaglia ì sol- 
dati armati incontrarsi, possano passar oltre senza impedirsi, 
e che dinanzi alla parte esteriore verso la campagna debba 
rimanervi il parapetto , e che torta codesta larghezza non 
dehbasi nccupaie dalia grossezza del sauro, ma che al rac- 
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larg^e^za del muro sìeno atti averati pali d’ ulivo^ 
abbrustolati, (i) quanto più stretti si possano, ac-^ 
ciocche ambedue le fronti del muro concatenate 
con questi pali , come con arpioni , abbiano per- 
petua durata ; pcrcioccb.e a questo legname uon 
può nuocere ne intemperie, ne tarlo, ne antichi- 
tà > ma o che stia sepolto sotto terra, o posto nell'- 
acqua dura in perpetuo servibile senza difetto. Sic- 
ché non solamente le muraglie , ma anche le fon- 
damenta , e qualunque sorta di pareti che si do- 
Tran fare di simile grossezza, coìlegati in questa 
maniera non pericoleranno cosi presto 

Le distanze poi fra le torri debbono essere 
tali, che T una non sia lontana dall’ altra più di 
un tiro di saetta, acciocché se ne venga attaccata 
qualcuna , possano essere rispinti i nemici da quel- 
le torri che sonovì a destra , e sinistra con gli 
Scorpioni, e con altri saettamenti . ^Parimente dal- 
la parte opposta, cioè dalla parte di dentro, il 
muro delle torri dee rimanere aperto (2) per quan* 


deslmo ri sie*o dijtribuiti de’ coatrafforct congiunti in ci- 
m« Con archi. Conieche Vitrurio non faccia menzicne 
de’ merli , pure aicrore ( !. to. c. kit. ) dice che <£uejti , 
da lui chiamati fintutt -, furono dagli antichi usati 

( 1 ) Non sono d'accordo gl' interpteti nel darci in fi* 
gura la posizione di codesti pali abbru>to!iti , poiché tallu* 
no gli ha disegnati paralleli , tali' alao posti a croce di 
S. Andrea, t chi diretsaiacnce gii ha intesi 

{i) La Figura ^uivi recata in disegno porrà mostrare 
guanto da Vitrurio jìea detto ( 7>v. IX. tf. a. } 
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V) è la larghCziM delle torri; cosicché i passiiSgì ■,■ 
ed il piano di dentro delle torri kieno impalcati 
con legname, e nemmeno fermati co’ ferri ; imper- 
ciocxhe re il nemico arra occupata qualche parte 
della mui-aglia, i difensori la taglieranno ; e se sa- 
ranno pronti a farlo, impediranno al nemico il pe- 
netrare nelle altre parti della muraglia, e delle 
torri , 'se eglino non si volessero precipitare . Le 
torri dunque debbono formarsi, o rotonde, o poli- 
gone, poiché le quadrate sono più presto fracassa- 
te dallo macchine, perchi^ gli arieti percotendo 
rompono eli angoli; ma nelle figure rotonde non 
])ossono nuocere, perche ranno spingendo verso il 
centro le pietre, che sono come tanti conj (i) 

I L se alle fortificazioi^ delle mura , e delle 
torri si aggiungeranno i terrapieni, saranno oltre 
misura juu sicure, perche, ne gli arieti, ne le 
mine, ne altre macchine potranno in alcun confo 
cuocerle. Non pertanto si dee in ogni luogo alza- 
re ccdrsto terrapieno, ma beusi solo ove di fuori 
dal muro vi fosse un luogo eminente, dal auale 
si po>*:sse per cammino piano andare ad attaccare 
le inura. In questi si fatti luoghi si hanno prima 
a fare fossi larghissimi, e profondissimi; indi ca- 
vare le fondamenta del muro fmo al fondo dei fos- 


fi) II rirfstinieato ilt-lle torri rotoacic dee etsere Ltro 
co» pietre più brj'ic al tli fuori, ebe al di deutro , cicc 
a iu a'.gii^nri de' coaj d’ ua' arco 
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■Si , e coslruìrli grosser-ìa- tale . clte- possano si- 
•curaments reggere il terrapieno . Parimente dalla 
parte di d.entro di cod.sta sustrn?done dee costruir- 
si un’altro fondamento distante d’assai da quello 
esteriore , talmente che possano sopra la larghezza 
di quel terrapieno stare a difendersi i soldati schie- 
rati , come in ordine di battaglia . Quando poi si 
saranno fatte codeste fohdamciata cosi distanti, ve 
ne vogliono delle altre frammezzo a queste , poste 
feftravèrso, situate a guisa -di pettine, con denti 
simili a quelli delle seghe , (i) che concatenino il 
fondamento esteriore coll’ interiore . Quando si sarà 
fatto in questo modo-, allora il gran peso del terre- 
io , perche resta diviso in piccole porzioni, e non 
preme tutto insieme , non potrà mai balzar fuori 
le fondamenta delle mura 

Di che materia poi si abbia*o a fabbricare', 
condurre a fine le mura, non si può stabilire, 
perche non in ogni luogo si possono avere que’ 
matenali che si desiderano , ma secondo , ove sono , 
"bisogna adoperare, o pietra rtquadiata, o selce, 
■o cemento, o mattone colto, o crudo; impei'cioc- 
•cl'c non in tutti i luoghi possono avere il muro fat— 


fi' YarUao gF iaterprsti nel egarare codesti denti a 
foggi» di *«3» ■ Altrorc Vicrarie , t. 6. t. ! usa una so- 
migliante espressione, patlando in generale delle fondamen- 
ta degli edifìnj 
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to di riatfcyic cniio, e m abbond.a.u..ì il bitume {i') 
liquido invece di calcina, e arena, tome in B.ibi-* 
Ionia. Cosi parimente in tutti i paesi si possono 
avere, e la natura spez-iale di alcuni luoghi ne 
somministra, tanti simili materiali^ che se ne pos* 
sono fare mura perfette , di perpetna durata , e 
senza difetto 

CAPO VI. 

Della dUirlhuzione. , e separazione delle fabbriche 
dentro le mura 

TT* 

JL atto che siasi il giro delle mura ^ resta a fir- 
re di d:r.tro la distribuzione del suolo, c la dire- 
zione delle piazze, e de’ capi delle strade (z) giu- 
sta gli aspetti del Cielo. Saranno ben dirette que- 
ste parti , ove sensatamente si penserà ad esclude- 
re da capi delle strade i venti , i quali se sono 
freddi , offendono ; se caldi , viziano ; se umidi , 
nuorono . Per il che sembra che si debba sfuggi- 
re codesto di fette,* e porre mente, che non av- 
venga quel che suole acc;adere in molte città , co- 
me fra queste è Mitilene nell’ isola di Lesbo j la 
quale è fabbricata con maguifìcenza , ed eleganza, 
ma non è situata con giudizio. In questa città, 


(i) Di q«eito bitume tl* Vitruri» se ne pari» altrOTe 
f L S. 3. ) diceatlo, ebe Semiramide tì costruì le mac» 
«il Babìlcnia 

l\) V*tb alla toc* Anpftrtnm in fine nel Dii. Vitr. 
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quando soffia austro la gente si ammala; quando 
maestro', tossono ; e colla tramontana si ristabili- 
scono in salute ; ma ne’ vicoli , e nelle piazze non 
■ tì si può resistere per la veemenza del freddo. 
Impereiocche il vento altro non é che un’ ouda d’ 
aria, che corre con indeterminata soprabbondanza 
di moto . lìgJi si genera quando il calore urta sull’ 
umido , perche la violenza del calore estrae a for- 
za il soffio del vento . E che cosi sia , si può rav- 
visare dalle eolipile, (i) di rame, perche colle ar- 
tificiose invenzioni delle cose possiamo acéertarci 
della verità delle cause divine , e delle arcane ope- 
razioni del cielo. Fanhosi le eolipile Come vasi di 
rame vuoti , con un buco strettissimo , pel quale 
vi si mette dentro 1* acqua ; indi si pongono al fuo- 
co, e prima di riscaldarsi non spirano vento alcu- 
no ; ma subito che incominciano a bollire forma- 
no un soffio violento contro ’l fuoco. Cosi da una 
piccola, e brevissima sperienza si possono ricava- 
re , e far giudizio delle grandi , ed incomprensibi- 
li proprietà della natura , del cielo , e de’ venti . 
Se i venti dunque si sapranno tener lontani , non 
solo diverrà salubre il luogo per i corpi sani, ma 
anche se per altra cagione correranno delle infer- 
mità, le quali anche in altri luoghi parimente sa- 
ni si hanno a curare con medicina contraria, in 
questi si saneranno più presto.^ atteso il tempera” 


f*) Veggaei il Dii. Yitt. «lU tace 
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Kicnto c!:^}’ayer riparato ■ a’ 'venti . I.e" ififermlta > 
che clifTicilineiits si sanano ne’ luoglii suprad'jUi , so- 
no queste ; la corizza, 1’ artritide , <i) la tosse, la 
pleuritidj , la tisichez^.a , lo sputo di sangue , e 
lutti quelli che si sanano col non toGliere , ma coll' 
aggiungere . Questi mali perciò difàcilmeate si sa- 
hano, prima, perche nascono d^l freddo ; sentendo , 
perche dopo che sono le forze de’ corpi loro inde- 
bolite dal male , r aria agitata dal moto de’ venti ^ 
sempre più esinanisce, e tira il succo da’ corpi 
patiti, e gli rende più deboli» Come all’ incor.tro 
l’aiia mite, e grossa, la quale non é espo>ta a 
tutti i A’enti, ne a spessi il ussì e riflussi, e sta 
in quieto riposo , aggiugnendo alle membra di lo- 
ro, gli nutrisce, e risana quelli, che sono ' per 
queste cagioni ammalati . 

Piacque ad alcuni , che i Tenti non fossero 
♦ he' quattro j dall’ oriente equinoziale, il levante; 
«lai mezzo giorno, l’ostro; dall’occidente, equino- 
’v.jale, il ponente; dal settentrione, la tramontana; 
ma perche ne hanno fatta ricerca più esatta, ne 
cIied(!ro otto , e tra questi spezialmente Andronico 
C’ireste, ( 2 ) il quale eziandio ne fabbricò in Ate- 


(t) L' iiv questo da la Ictteri del Moroi'ijai li» 

portati «lai TtàcHÌ Zs^-trdr. I'ìit:tv. itandat a*i. ) 
(a) Ciresrt paese ituico della Macedonia. Vallone ( «• 
rt rmiitfi I. 3. a. ) scritsc : In etdem hnn'i!f>h:rio medit cir~ 
r.it/i cardi, :e>n r:t orih vc^;/er;^!n acri) ; ut ait 'nnus in crolr^lu > 
fuii Cyriv.'ttcs k 1. ». 
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wr , per esemplare , una torre di nttarmo- di forma' 
ottagona ; (r) ed in ciascuna faccia dell’ ottagono 
fece scolpile F immagine di ciascun vento, (2) di-' 
rdmpetto al sofiìare di ciascheduno . E sulla cima 


Thts. Grate, antta. vd. ii. ) scrÌTC. Templnm teta '•jenttrum 
A, Pausani.t unismm .... % tornm ntminn traniittribus ^raecìi. 
fitleris su^erscriftA irant jequenti.ì.U I P02,jr«j-«i,^dHAI£lTH2> 
uiptUt!tt , KAlivIAa , Ctciat , B -’PI;A 2 j — isH fiN , 

Sehiren., Ziti)”! i ’02 , Ztfims , N'OiOS, Kaliis , 

(t) £»i$te tùie’ ora codtst» torre, ed iu disegno si i 
5111 riportata, ( Tav. I. N, 2. ) siccome ella è neli' opera 
cke ha per titolo The. Antiquitiet of Athint te. ( London 
17 ^ 1 - ) • 

(a) Xtonsieur le Royt ci ha dcicritre le figure di co- 
desti otto reati in quelli guisa che dallo scultore sono sta- 
te espresse ; elleno pero non mostrano la finezza del gusto 
greco, perche la scultura non r’ era ancora in fiore. Può 
Ycdersi anche lo Sponio nel suo riaggio ( Tem. II. tri. ) 
ed altri riaggietori 

I. Il sirocco Tiene effigiato con un giovane nudo , ed 
alato , e che nulla* tiene in mano 

II. Il levante resta similmente espresso con la figura' 
d" un giovane alato, che porta nel tuo mantello ripiegato 
de’ pomi granati , ed ogni altra spezie di frutti , per di- 
mostrare die codesto vento rende fertilità 

III. l( otcco levante c stato secìpito con un 
vecchio barbuto , il quale regge colle tue mani un piatto 
di olire, che le. rovescia j egli c cosi rappresentato, fotte 
perche codesto vento c nocivo a Codesc’ albero 
<■ . IV. La tramontana eh’ è posta a sinistra di maestro 
viene rapprcsenuta con un vecchio barbuto, che. porta alle 


\ 
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liella torre vì add.ittò al proposito urta tal forma 
di meta lavorata in marmo , sopra della quale al- 
luogò un tritone (i) di bronzo, che stendea colla 
destra una verga, e che posto sul bilico, accioc- 
ché dal vento fosse girato, e che fermandosi di- 


g< 3 ibe i stiralectì , in segno di soltiat Teìocisiinn^imcntr , ed 
ht in dosso cn maotelio con cai si cuopce U fuccia per di* 
fendersi dal freddo 

V. Maestro ha pare gli stivalerci , ed c ammantato ia 
segno di freddo, c rovescia un vaso d’acsjua, forse perche 
sa Atene sarà egli piovoso 

VI. Zefiro , Ossia occideate , c egli rappresentato glo* 
vane, nudo nel petto, e nelle gambe, che porta fiori nel 
minccllo, esprimendosi con ciò esser egli vento piacevole, 
e soave. Negl' inni che vanno sotto nome d' Orfeo 1 * aura 

di Zefiro è detta '-aV^tìTfio' , dì pmn$ leggiere, cd i soff) 

deir austro sono detti TfTUHyfTT > di ali 'vtltn . Si 

vedano ancora Ovid. ( ii*t. 1 . ii4. I-'l. 704.. ifist, XI, ) 
Silio Italico ^ IK 114. yil. tfj. ) Claod. , K»fr. Irottrf. 

L 7 1 . ) 

VII. Austro egli e un giovane alato che rorcicia an 
rase d'acqua, segno di vento piovoso 

Vili. Garbino porta in mano un tal ornamento, thè 

•À appendeva alla poppa delle antiche navi ; i-><-y 3 i,Tì\l 3 
mfrtittli* dlcevaasi in greco j cenciosiache codesto veoto è 
taTOrevelc alla navioaaione 

(i) Ebbe a dire nn' autor moderno di questa idea di 
Andronico „ Ma quel Tritone lassù sta cosi bene come 10 
,, mate? „ Oltre che codesta tetre serviva per indicare a 
venti vi aveva in ciascheduna faccia » a' om’egio solate , 
che r un dopo i' altro mostiavau le ore 
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^rimpetto ai sofGoj indicasse colla verga sopra Tini' 
magine di quel vento che soffiava. I venti dun- 
que sono alluogati fra levante ed ostro , dall’ orien- 
te jemale, il sirocco; fra ostro e ponente, ver-_ 
so il ponente jemale , il libeccio ; fra ponènte c 
settentrione , maestro ; fra settentrione e levante , 
greco ; cosi pare , die a questo modo abbiasi da 
esprimere per ben intendere il numero, i nomi, 
e le plaghe d’onde spirino i venti regolari (i) 

La qual cosa essendosi a questo modo inve- 
stigata -y per ritrovare gli aspetti , e le direzioni 
loro, si opererà in questa maniera. Si situi nel 
mezzo della città un piano di marmo a livello, 
oppure in quel sito si spiani, e si livelli, (2) sin- 
phe facciasi un perfetto piano, e sopra esso nel 
punto di mezzo si ponga un gnomone di metallo, 
che dimostri ombra, il quale in greco chiamasi 
schiateras. (3) Circa un’ora prima di mezzo gior- 
no si prenda , e si segni nell’ estremità dell’ om- 
bra dello gnomone un punto. Indi fermata la pun- 
ta delle seste nel centro , e coll’ altra distesa al 
punto segnato, ossia coll’ intervallo di quanta è la 
lunghezza dell’ ombra dello gnomone, girinsi la 


il) Nella ìignra ( Tav. 111. tJ. I. ) si vcgRono di- 
stinti gli otto venti con lettere tonile osajaicole . Gli aicii 
venti seconcLtj co’ no ni Ijtini sono aouti con csratteti pu- 
celi tondi, c con corsivi crii co’ nomi italiani 

(a) Veggasi il Dii- Yitr. alla voce Libtll» 

{)) Yeggasi il Olz. Vite, alia voce SckUttr 
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seste, descrivendo un cerclir*. Si osservi parimen-* 
te dopo mezzo giorno l’ ombra di questo gnomo- 
ne, che va crescendo, e subito che toccherà la" 
circonferenza del cerchio, sicché sarà l’ ombra del 
giorno eguale a quella della mattina , ivi si segni"' 
un punto. Facciasi dipoi centro in ambedue code- 
sti punti, e si descrivano due curve che s’inter- 
seghino , e per il punto d’ intersezione si tiri al 
centro di mezzo una linea retta, prolungandola fi- 
no air estremità del cerchio, perche questa indi- 
cherà la meridiana, c ’l Settentrione . Ciò fatto si 
prenda la der.imaseita parte di tutta la circonfe- 
renza, e fatto centro in quel punto ov’ella tocca* 
la meridiana, si segnino in essa circonferenza i 
punti da destra, e da sinistra; cioè tanto dalla' 
parte di mezzo giorno , quanto di settantrione ; c- 
quindi per- questi quattro punti si tirino fino alla 
circonferenza le linee, le quali s’ intersegheranno’ 
/nel centro di mezzo . Cosi ti avrà un’ ottava parte 
per l’ostro, ed una per' la tramontaua; le altre 
ottave parti , tre a destra , e tre a sinish-a , egual- 
mente grandi , debbonsi distribuire in tutta la cir- 
conferenza , t in modo che nella figura- sienvi di.se-^ 
gnate otto parti eguali per gli otto venti . Dipoi , 
come sembra doversi fare , si dirigeranno per gli 
angoli fra due direzioni de’ venti le debneazioni 
delle piazze , e de’ capi delle strade . Ed in que- 
sta maniera con si fatta distribuzione si verrà a' 
tener lontana dalle abitazioni, e dalle strade 'la* 
increscevole violenza de’ venti ^ Imperciocche^ se le 
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piazze si sarannò stabilite vdirimpettó alla' direzio- 
ne de’ venti , entrando- questi dall’ aperto spazio del 
Cielo, e con violenza solbando frequentemente, re* 
stringendosi nelle imboccature de’ capi-strade , si-ag* 
gireranno con maggior possanza . Per lo che deb-r 
bonsi le strade stabilire all’opposto della direzione 
de’ venti , acciocché sopravvenendo egliix) accantoni 
delle isole, si' frangano, e ribattuti ne vengano 
dissipati • 

Si maraviglieranno forse coloro, che sauaa 
essere molti i nomi de’ venti , come da noi siasi 
detto essere soli, otto ; ma se rifletteranno, che il 
giro della terra secondo il corso del sole, e le om-?' 
bre d?llo gnomone equinoziale , mediante l’ ìndi-; 
nazione della sfera, fu trovata da Eratostene Ciré-* , 
neo con dimostrazioni matematiche, essere di du- 
cento cinqnantaduc mila stadj , i quali fanno tren- 
tun milioni cinquecento, mila passi j e che l’ otta-^ 
va parte di codesto giro, -eh’ è occupata da ciar 
scun vento,' non è meno di t^e milioni novecentd 
trentasette mila cinquecento passi , (i) non'dovran-t 
no , dico , maravigliarsi , se scorrendo per ,si gran-? 
de spazio un medesimo vento, -col suo „ declinare , 
e col far ritorno, variamente egli si trasformi x 



(i) Viriamcntc la misura deila terra è stata Jaca da* 
Pi!<»sofi antichi. Il Filandro 1' artribaUct ulta di^reriità tic’, 
passi y «crcke tì furono p-assi di due piedi, di due piedj 
e mczro , di tre, di »jiiauto , di ciri'pic, c dL scj , Lo 
stadio, com’ è hcto , era'Oìi "pflsl' i - P i , 
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Quindi è , eh» a destra , ed a sinistra dell* 
austro sogliono spirare austro terzo sopra sitocco , 
ed austro terzo sopra lebeccio. Litoruc» al lebec- 
cio , leheccio terzo sopra ostro , e lebeccio terzo 
sopra ponente . Intorno a ponente , ponente terzo 
sopra lebeccio, e ne’ tempi proprj ponente terzo 
sopra maestro . A’ lati di maestro , maestro terzo, 
sopra ponente , e maestro terzo sopra tramontana . 
Intorno a tramontana, tramontana terza sopra mae- 
stro , e tramontana terza sopra greco ; a destra , 
cd a sinistra di greco, greco, terzo sopra tramon-^ 
tana , e greco terzo sopra levante ; intorno al le- 
vante , levante terzo sopra g.teco , ed in tal tem- 
po determinato levante terzo sopra sirocco ; si- 
rocco è nel mezzo, fra sirocco terzo sopra levan- 
te, e sirocco terzo sopra ostro. Sonovi oltre a 
questi nrolti altri nomi , e direzioni de’ venti , trat- 
ti o da’ luoghi, o da’ fiumi , o dalli turbini, che 
vengono da’ monti . Come anche , oltre questi , quel- 
le aure mattutine , le quali al nascer del sole sor- 
gono , perche egli mettendo in moto le parti sot- 
terranee , ne spinge fuora i vapori , i quali cac- 
ciati dall’ impeto del sole che si alza , formano 
quelle aure mattutine, le quali ove durino dopo 
nato il sole fanno una spezie di sirocco , e per la 
cagione che si genera dalle aure , sembra che fos- 
se da’ Greci dinominato Euros . Si crede ancora , 
che per cagione delle aure mattutine abbiano i 
Greci chiamato il dì seguente aurion. Sonovi poi 
sdeuoi} i quali negang che Eratostene abbia potu- 
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to cogliere la giusta misura del giro della terra ; 
ma che ella sia giusta , o no , non lascia d’ esser 
giusta la nostra desciizione sulla distribuzione de’ 
luoghi d’onde spirano i venti; che le dunque ciò 
è- vero , sarà aziche verissimo , che non ogni vett- 
to abbia la medesima , ma chi ha. maggiore , e chi 
minore violenza 

Acciocché più facilmente s’ intendano queste 
cose , giacche dà noi sono state con brevità spie- 
’ gate, nri è parato mettervi alla fine del libro due 
figure , o come dicono i Greci , schemata , una 
delle quali sia in guisa, delineata , che mostri i 
luoghi .ove spirano i venti pgolari , e V altra il 
modo come si ripari alla bro violenza , e a’ loro ^ 
soffj dannosi colle contrarie direzioni delle strade , 
e delle piazze 

Dimostrazione delta seconda Figurai 

A bbiasi in un perfetto piano il centro contras- 
legnato colla lettera A; (i) ( Tav. HI. N. a. J 

D 


Ci) VejgansI le Figure qui recate (Tav. III. K.i.et.J 
Promesso aveva Vicruvio le iìgute alla fine d’ogni libro, le 
quali , per nostra disgrazia non ci sono giunre; cesi quel- 
la, alla fine del III. libro, della fusctiacura ckile colcrunr, 
degli scamilli impari , « della voluta del capitello gionico. 
Alla £ne del V. libro la tavola d' Arùtosseao intorno 1* Ar- 
Kouia , Alla fine dell' Ylll, libro la figura del coiobate pct 
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l’ombra dello gnomone prima di mezzo giorno ca-» 
da in B, e dal centro A aperte le seste alla di- 
stanza E, dove termina l’ombra, si formi un cer- 
chio. Ripongasi lo gnomone al luogo suo, e si 
aspetti die T ombra di esso si scemi, e che di 
nuovo ricresca l’ombra dopo mezzo giorno, e giun- 
ga ad essere eguale a quella della mattina , toc- 
cando cioè la circonferenza nel punto segnato col- 
la lettera C ; ponendo le seste ne’ punti B , e C 
si descrivano due curve , che s’ intersecano in D . 
Dipoi nel punto d’ intersecazione D , e pel centro 
si tiri una linea fino alle estremità contrassegnate 
colle lettere E, ed F, Questa linea sarà la mcri- 
. diana , che mostra il mezzo giorno, e la tramon- 
tana. Indi si prenda colle seste la decima sesta 
parte di tutta la circonferenza , e fatto centro in 
E , ove la meridiana tocca la circonferenza , que- 
sta si segni alla destra ed alla sinistra , ove sona 
le lettere G , ed H j parimente dal punto F si 
trasporti a destra, e a sinistra, e sieno segnate le 
lettere I, e K , Da G a K, e da H ad I si tiri- 
no linee che passino pel centro . Cosi lo spazio 
. G H sarà del vento austro , e dalla parte di inez- 


ia livellazione. Alla fine del IX. la duplicazione del qna*^ 
dcato , c la regola per le scale; e iàaalmcn:e alla line del X> 
la maiiera di formate la chiocciola per derivare 1’ ac| uà , 
Queste figure re 1' ho supplite , c quelle che non .soao ia 
questa opera, toao aei Dizionario Yicrnriaao, ^ui citato 
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20 giorno', e quello parimente fra I , e K dell» 
tramontana . Il resto si divide ugualmente in tre 
parti a destra , e tre a sinistra ; quelle verso orien- 
te , ove sono le lettere M , ed L ; quelle verso 
ponente , ove sono le lettere in N , 0 j da M ad 
O , e da L ad N , tirate le linee in croce , divide- 
ranno la circonferenza con otto (i) spazj. eguali di venti 
Delineata codesta figura si faranno in ciascun’ 
angolo deir ottangolo , cominciando da mezzo gior- 
no ; fra sirocco ed austro, la lettera G; fra au- 
stro , e lebeccio H ; fra lebeccio , e ponente N ; 
fra ponente e maestro O ; fra maestro e trnmon- 
tana K ; fra greco e levante L j e fra levante c 
sirocco M . Ciò fatto fra gli angoli dell’ ottagono 
pongasi la squadra ( OAH , KAN ) e cosi si con- 
durranno otto (2) divisioni di piazze e di capi-strade 

CAPO VII. 

Della scelta de’ luoghi della Città per usa 
j^ubblica 

I 3 islribuiti i capi-strade, e stabilite le piazze, 

'' deesi trattare della scelta de’ suoli pel commodo , 


(i) Erari qui mescla sei Testo. Vicruriano, poiché vi 
età XII- iuTcce di Vili. Avverte il Filandro, che gli an- 
tichi notavano 1* otto di <juesta guisa tlX. , e che mai' iatesos 
dagli ammanuensi vi scrissero XII. 

(x) Replica qui Yitiavio ciò. che ha detta innanzi con 
questo di più. che ora contrassegna con lettere tutta l' opc- 
lazioRc colla sua figura . Credo che questa stesse separ.ita dal 
capo YI. onde ia qualche maniera ve 1’ ho separata aacV io • 



ed uso pubblico della città , de’ sagri templi , del 
foro, e degli altri luoghi pubblici. Se la città sa* 
ri presso al mare, il suolo per situarvi il foro si 
sceglierà vicino al porto j ma se sarà dentro ter- 
ra, sari nel mezzo della città. Per gli edilìzj sa- 
cri , specialmente degli Dii tutelari della città , o 
di Giove , o di Giunone , o di Minerva , dee sce- 
gliersi il luogo più eminente , dal quale si scuo- 
jira la maggior parte delle ntura . A Mercurio nel 
foro , oppure , come anche a Iside , e Seruplde , 
nell’ emporio . Ad Apollo, ed a Bacco presso il 
teatro. Ad Ercole, auanuo non vi fossero dentro 
la città ne ginnasi, ne anfiteatri, (r) presso al 
, circo . A Marte fuori della città , ed al campo ; e 
cosi a Venere fuori della porta . Questo si trova 
anche stabilito negl’, insegnamenti dell’ a ruspici na 
etrusca , che i templi di Venere , di Vulcancf , e 
di Marte si abbiano ad alzare fuori delle mura , 
€ questo perche non si familiarizzi dentro la cit- 
tà co’ giovani , e colle madri di famiglia la libi- 
dine venerea j e tenuta lontana dalle mura la po- 
tenza di Vulcano colle preghiere , e co’ sagri'fizj , 
restino le abitazioni libere dal timore cf incendio _ 
La deità poi di Marte essendo adorata fuori delle- 
mura della città , non vi sarà tra cittadini pmri'tro 
_d’ armi , ma anzi sarà quella diffesa da’ nemici e 


('x) Vedi il DIz. Vite. zlU voce Cym»»ÙHm ^ ed 
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tonsetvafa dal perìcolo osila guerra. Parimente a 
'Cerere si destina un luogo fuori di città , ove la 
gente non abbia senza occasione d’ andarvi , se noif 
’qirando occorrerà per gli sagrifizj ; (i) conciosiacbe 
codesto luogo debbe essere custodito con iscrupolo- 
sa castità, e santi costumi. Agli altri Dii debbon- 
si distribuire i suoli addatti a’ templi pel commo- 
do de’ sagrifizj 

Della maniera poi d’edificare i sacri templi,' 
-e della simmetria delle piante de’ medesimi, ne 
darò le regole nel terzo , e quarto libro , perche 
nel secondo m’c parato di dover prima trattare 
della copia de’ materiali , che debbonsi preparare 
per gli edifizj , esponendo quali siano le proprietà , 
ed il loro uso, ed indi paititamente in ciascun li- 
bro andar trattando delia misura degli edifizj , de- 
gli ordini, e di ciascuna spezie di proporzione 


(^i) Kiuio n gio»aae . ( L ep. ; 9. ) fece lictorare 
«a Mastio Arcliitctto un tempio di Cerere , che avera ne‘ 
suoi poderi del Tifcino. L’elogio di' egli fu a codesto Ar- 
dricotro c, feln Uctrum di^lcuh»Ui mi-u tupirsrt, « 


Fine del Libro Primo 
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D I 

M. ViTRUVIO POLLIONE 

LIBRO SECONDO 

PRI'F.iZ IONE 

Dinocrate (t) Architetto confidatosi ne* suoi peti-» 
samenti , e nello spirito che areva , allorché Ales- 
sandro s’ impadroniva de(»li altrui iinperj , si partì 
dalla Macedonia per andare all’ esercito , desidero- 
so d’avere la protezione reale. Nel partire egli 
dalla patria portò seco lettere commendatizie de* 
parenti, e degli amici a' primi Signori ^ e a’ por- 
porati di corte per esserne più facilmente intro- 
dotto . Essendo da questi cortesemente accolto , chie- 
se loro d’essere al più presto possibile introdotto 
ad Alessandro , ed avendoglielo promesso , assai ti- 
ravano in lungo , aspettando il momento opportu- 
no . Dinocrate credendosi di essere da codesti can- 
zonato , brogliò da per se . Era perciò esso di sta- 


(t) Vatiaiucnte Tien ciiiamato Autofi quitto £)I- 

nocrate . Plinio, c Solino s' accordjJio co» Vitruvio; Plutar- 
co nella fita di Alessandro lo chiama Stasicrate ; Strabonc , 
*d Ammiano lo dicono, Chinoctate , c Chiromocntc y Giu- 
stino C l. II. ) e Trogo Pompeo, Cleonun». E qual mera- 
Tifila, se gli antichi ebbero più nomi, e più prenomi? 
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lurà ^fanàe fuori ^ell’ oicìiùaria , |5raÌo bella lìso- 
norrtia , bello , e dì gran presenza ; onde egli fida- 
tosi di questi cloni di natura , depose le proprie 
Vesti nell’albergo, ed untosi d’olio il corpo , e co- 
i-onalosi il capo con frondi di pioppo , copri la 
spalla sinistra d’ una pelle di leone > e tenendo una 
clava nella destra^ s’ incamminò verso il tribuna- 
le, ove il Re amministrava giustizia» La novità 
che diede nell’ occhio al popolo , fece che lo ve- 
desse anche Alessandro , e maravigliandosene diede 
ordine che se gli facesse largo,, acciocché si acco- 
stasse y e domandogli chi egli fosse . Sono , rispo- 
se ) Dinocrate Architetto Macedone , che ti reco 
progetti , e idee degne della tua fama . Io ho mo- 
dellato (i) il monte Ato (?.) in figura d’ una sta- 
tua virile , nella di cui sinistra ho disegnato che 
siavi una grandissima città , e nella destra una taz- 
za^ che riceve l’acqua di tutti i fiumi, che sono 
in codesto monte , per trarrtandarle al mare . Pia- 
cque ad Alessandro l’ idea del modello , e subito 
gli ricercò, se v’ erano intorno campagne, che po- 
tessero provvedere di grano questa città ; ma aven- 


fi) Usarooo gli ancichi anclie i modelli. Piini» ( /. 
3 j. it- j dice, che i modelli d’Arccsilao si vendevano più 
caro delle opere degli altri , e lo Saulrore Prassi tele non fa- 
ceva Opera alcuna senza far prima il modello . Egli c perciò 
da pensare che anche gli Architetti talvolta anch’ essi faces- 
seio i modelli delle fabbriche 

(x) Il monte Santo in Macedonia. 



do riconosciuto, che non vi si potcvaT^o trasporta^ 
re, ss non per mare, disse, io considero^ o Di- 
nocrate, la bellissima composizione di questo mo- 
dello, e me ns compiaccio; ma rifletto, che se 
aicuno conducesse in questo luogo una colonia egli 
sarebbe per essere biasimato il di costui consiglio . 
Imperciocché siccome un bambino nato di fresco 
non può alimentarsi senza il latte della balia , e 
nemmeno tirate in lungo finche cresciuto sia ; co- 
si va la bisogna per una città , ella senza campa- 
gna , e s'-u7,a abbondanza di frutti rj’.e vi entrino 
non può crescere , ne mantenersi popolata mancandovi 
in copia il cibo. Pertanto slim.aiulo io buona 1 ’ 
idea, cesi dissaprovo il sito, e ti voglio meco per 
servirmene di tua industria. Da questo punto in 
poi stette Dinocrate appresso il Re , e lo segui ti- 
no in Egitto. Ivi avendo Alessandro considerato 
bene un porto sir.nro per nafurci, una piazza mer- 
cantile rii gran traflieo , le canipiìgne d’intorno per 
tutto l’ Egitto abbondantissime di grani , e i gran- 
di vantaggi del vasto lìume Nilo, ordinogli, che 
quivi situasse la città , che dal suo nome doveva 
chiamarsi Alessandria. Dinocrate dunque giunse a 
tal grandezza , cosi portatovi dalla bellezza , e' pre- 
senza di sua persona . Ma a me , o Imperatore , 
la natura non m’ha dato grandezza di persona,-!’ 
età colla grinze del volto mi rende bruito , P in- 
disposizione m’ha tolte le forze; sicché non essen- 
do scortato da alcuno di codesti pregi , spero pel 
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Tfii'ì.io del sapere, è con questi scritti arrivare a 
•meritare la tua protezione 

Avendo perciò nel prirfio libro descritto l’uf- 
fizio dell’ Architetto , e i termini dell’ arte , oltre le 
mura , le divisioni del suolo dentro le mura , do- 
vrebbesi con ordine seguitare a trattare degli edi- 
fizj pubblici, de’ sagri, de’ privati , e dire con quali 
proporzioni , e simmetrie debbano essere formati ; 
rua non ho stimato di trattarne innanzi , se prima 
non abbia dichiarato del numero de’ materiali , che 
debbonsi tagunare per Fabbricarne gli edifizj , e 
della qualità de’ medesimi , come anche delle pro- 
prietà naturali che hanno eglino posti in opera , 
ed oltre a ciò, se non abbia detto intorno a’princi-? 
pi de’ quali è mista la natura . Prima però di co- 
minciare a spiegare queste proprietà naturali, (i) 
premetterò in qual maniera la ragione dell’ edifi- 
care abbia avuto il suo principio, e come abbia 
ella avuto accrescimento nella invenzione ; in ciò 
andando dietro alle tracce antiche della natura , c 
di quegli autori che hanno lasciato in iscritto l’ ori- 
gine del vivere civile , e le ritrovate invenzioni ; 
onde esporrò più cose nella medesima maniera , 
con la quale da questi sono stato addottrinato 


fi) 11 Polc*i ( Txercìt. Vitr. f»g. 58 ; J iciiye cLc Vi- 
truyio co» poca felicità jciolse le fislclie questioni , pct non 
ayere c^li tratti i suoi ptincipj da ottimi tenti. 
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Delln vita de* primi uomini ^ e de* princip) del 
vivere umano ^ e delle rasC) 
ed acerescimenti delle medesime 

li uomini (i) per antica usanza nascevano al 
pari delle fiere nelle selve ^ ne’ boschi, e nelle 
spelonche , e vi menavano la loro vita , nutrendosi 
di cibi selvaggi i Frattanto in un certo Idogo scossi ì 
folti alberi da’ venti , e da’ turbini, e stropiccian- 
dosi tra loro i rami , eccitarono fuoco ; quindi con- 
sumati (2) da viva fiamma , gli uomini che vi stet- 
tero intorno si posero in fuga } e dipoi quietato il 
fracasso, ed accostandosi più da presso, si accor- 
sero essere questo fuoco un gran commodo per i 
loro corpi pel calore temperato , e per conservarlo 
aggiungendo legna j colà vi tiravano degli altri uo- 
mini , e facevano vedere a’ cenni, mostrando lord 
qual utile ricavassero dal fuoco . In codesto con- 


(i) Vitruvio espone rorigìne dell' unaiia società come 
lo hanno creduta ì pagani j è però vero , che l' Architettnm 
ha avuti i piincipj rozzi quali egli qui lì descrive, e co- 
me replicatamente nc parla nei principio del libro IV. 

(-J Io qui leggerei ferieriti f per tradurre etmuntt j al- 
ludendo a' rami degii alberi i e non perterriii , che allora si 
alluderebbe agii aemini Attutiti j perche cosi patmi che il 
senso rada meglio 
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presso uomini formandosi col fiato , d* una in un* 
altra maniera delle voci colla giornaliera frequen- 
za cosi come avveniva , avvenne , che formassero 
delle parole ; e che in progresso più frequentemen- 
te nominando le cose , e riuscendo la bisogna co- 
si bene , incominciarono a caso a parlare j e cosi 
forrnarono fra loro la lingua Essendo adunque in- 
cominciate coir acquisto del fuoco a nascere fra gli 
uomini le raunanze , le assemblee , e la conversazio- 
-• ne , e raddunandosi molti in uno stesso luogo j ed 
avendo loro la natura conceduto ^ a diiferenza de- 
gli altri animali , il potere camminare diritti , e 
non boccone , e riguardar cosi la magnificenza del 
mondo , e delle stelle , e secondariamente il far 
colle mani , e colle articolazioni tutto quello che 
volevano , cominciarono alcuni di codesta brigata 
a fare i tetti di frondi, altri a scavare spelonche 
sotto i monti , e talluni imitando i nidi e le case 
delle rondini , a fare di fango , e di virgulti , j 
luoghi , sotto de’ quali si potessero ricoverare . In- 
di facendo attenzione sulle case altrui, ed aggiun- 
gendovi alle proprie idee altre cose nuove , di gior- 
no in giorno andavano migliorando le abitazioni. E per 
essere gli uomini per natura imitatori', e docili) 
gloriandosi alla giornata per le loro invenzioni, di- 
mostrandosi dagli uni agli altri gli effetti delle fab- 
briche , e cosi esercitando a gara gl’ ingegni , anda- 
vano di giorno in giorno migliorando il loro sen- 
timento 
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In sul principio alzate delle forclie(i) tesse» 
vano le mura di virgulti , e di loto ; altri fabbri- 
cavano le mura con zolle di terra secche , conca- 
tenandole con legnami, e per ripararsi dalle piog- 
gie , e dal caldo , facevano i cop''rt/ di canne , e 
frondi ^ ma perche questi tetti cosi coperti noit 
potevano resistere alle pioggia nelle burrasche dell’ 
inverno, le fecero aguzze, e cosi coprendo di lo- 
to i tetti inclinati, davano scolo alle acque. (2) 
Che codeste cose abbiano avuta l’ origine da quel- 
lo che abbiamo descritto, lo possiamo ravvisare 
dal vedersi anche in oggi , che da alcune barba- 
re nazioni si fabbricano case di queste materie ; 
cosi nella Gallia, nella Spagna, nel Portogallo, e 
«ella Guascogna fabbricano con assicelle (j) di ro- 
vere, e con paglia. Presso i Colchi nel Ponto, 
per P abbondanza delle selve , fanno le case con 
nna catena d’alberi colcati in terra, da destra, e 
da sinistra spianati per diritta linea, e con tal di- 
stanza fra loro , per quanta ne comporta la lun- 
ghezza degli alberi . Sopra alle estremità di detti 
■e pongono attraverso degli altri , i quali racchiu- 


(1) Hann* creduto di rinyenire in questo passo di Vi- 
trurio r origine delle colonne, ma eglino prendono abba* 
glio, perche vi si mostra la rera origine delle muraglie, a 
Virrurio dirà alrrove, ( l. 4. i. ) che la colonna c stata 
castalmente ritrorata . 

fa) Vedi il Dix. Vicr. alla roce SiUlìrldÌH-n 
[}) Vedi il Ols. Sciì'iduUt 
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^ano tutto Io spazio di mezzo destinato all’ abita- 
zione . Indi oltre a ciò con de’ travi alternativi 
coliegando tutte e quattro le cantonate, fornrando 
in questa guisa le mura d’ alberi , e situandoli a 
piombo sopra gl’infimi, vi alzano in alto delle 
torri ; e gli spaz) che vi rimangono frammezzo la 
grossezza de’ legni , gli turano con delle scheg- 
ge , (i) e fango. Allo stesso modo fermano i tetti 
attraversando i travi gli addossano alle estremiti 
delle cantonate, andandosi eglino a ristringersi or- 
dinariamente al comignolo . Cosi da quattro lati si 
alzano al mezzo della casa i tetti a foggia di me- 
te , quali coprendo di frondi , e di loto , fanno all’ 
usanza barbara i tetti delle torri testugginati , (2) 
Ma i Frìgj , i quali sono abitatori di luoghi cann- 
pestri , non avendo legnami per mancanza di sei- 
re , scelgono de’ monticelli maturali , e votandoli 
nel mezzo , ed aprendovi delle commuaicazioni., 
vi fanno que’ commodi , che permette la natura del 
luogo ; al di sopra però , legando insieme le ci- 
me de’ fasti vi Compiscono le mete , che coprerr- 
dole di canne e paglia , vi ammassano sopra le 
abitazioni moltissimi mucchj di terra . Con questa 


(i) Vedi il Diz. Viti, alli voce SchlJi* . Crederei pe- 
rò che usassero ia queste case delle schegge di Ic^nnaic 

(x) Koi liiicssitno a cielo dt carrozr», ed i tetti de’ 
Cokki , hcnclie batoaramcnic ideati , pur; essendo a quattro 
acque imitavano la testuggine. Vedi il Dir, Vltt. alla voce 
Tnihdingfum ' 
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specie di copertura sono caldissime l’ inverno > e* 
freschissime la state . (i) Alcuni coprono le loro ca- 
panne di sala palustre . E cosi in altre nazioni , 
ed in alcuni paesi si compiscono le case , a un di 
presso , con somiglianti disposizioni. Anche in Mar- 
silia possiamo osservare i tetti , non di tegole , ma 
di terra impastata con paglie. Avvi in Atene 
r Areopago , fino a’ dì nostri coperto di loto , come 
monumento di antichità . Anche nel (Campidoglio, 
siamo avvertiti de’ costumi dell’ antichità , e ce li 
fa conoscere la casa di Romolo , eh’ è nella rocca 
sacra , coperta di terra , e paglia . Sicché con que- 
sti esempj raziocinando , possiamo giudicare che 
tali sieno state le invenzioni degli edifizj . Ma col 
•farsi tutto giorno più prattica la mano, nell’ edifi- 
care si perfezionarono , e colla industria esercitan- 
do il loro talento , e giunti coll’ assuefazione alle 
arti , ed aggiungendo anche lo studio , seguinne , 
che alcuni i quali erano in ciò più degli altri ap- 
plicati , si professassero artefici . Essendo dunque 
stati questi i primi principj , e la natura non so- 
lo avendo adornate le nazioni de’ sensi , come gli 
altri animali , ma anche dotate le loro menti della 
facoltà di pensare , e deliberare , sottoponendo al 
dominio di esse gli altri animali tutti , dall’ ora in 


(i) Q^ueite prime inTcniioai de* popoli non l'ho vedu- 
te meglio delineate cke nel libro di Glan-Antonlo Rusconi . 
.Yeggasenc 1« figura luiri xcuta ( Xev. iK N. /. ) 
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poi , dalla fabbrica degli edifizj si avanzaroako di 
grado in grado, alle altre arti, e dottrine, e dalla 
vita selvaggia e rustica si ridussero alla docile so- 
cietà . In seguito poi con coraggio addestrati, ed 
antivedendo che dalla varietà delle arti nascono 
delle cognizioni maggiori , -cominciarono a compi- 
re, non più le capanne, ma le case, ed a fon-' 
darle con mura di mattoni , e di pietre , e coper- 
te di tegole . Indi dalle osservazioni , che cogli 
studj fàcevansi , e colle dispute continue , dalle in- 
certe ridussero alle certe regole le proporzioni di 
simmetria ; e dappoiché osservarono , che co’ suoi 
parti la natura largamente spargeva, e legnami, 
ed ogni sorta di fabbrica,* onde provvedutosene, 
ne fecei'o uso, e di poi con l’arte alHnati , arriva- 
rono a farne degli ornamenti di piacere in grazia, 
dedr uraan vivere ^ Tratterò dunque , come mi ver- 
rà fatto , di quelle cose che sono propria per le 
fabbriche, e della loro natura,, ed inrririseco valore 
Ma se qualcuno volesse impugnare T ordine 
di questo libro , stimando che dovesse esser posto 
pel primo, eccone la ragione, perche non credo 
che io avessi errato , Avendo io scritto un trattato 
generale d’ Architettura j nel primo libro , ho stima- 
to quivi esporre , di quali erudizioni , e dottrine 
ella venisse adorna, e determinarne colle divisioni 
le spezie , e favellare della sua origine , Sicché io 
vi ho compreso tutto quello che si richieda in un’ 
Architetto . Dunque se nel primo libro ho trattato 
de’ doveri dell’ arte , in questo che segue si dovrà 
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trattare de' materiali , e del loro uso. Questo libro 
Hon tratta già dell’ origine cieli’ Architettura , ma 
sibbeae de’ principj delle fabbriche , e del modo co- 
me tono itatc le medesime avanzate , migliorate , e 
a grado condotte alla presente perfezione . figli è 
adunque palese, che secondo l’ordine, questo era 
il luogo del secondo libro (i) 

Ritornerò ora al proposito , e renderò conto 
de’ materiali , che sono atti a perfezionare le fab- 
briche , e del modo come sembra , che sieno stati 
generati dalla natura , e con qual mistura di ele- 
menti sia temperato il loro composto , sicché io sia 
chiaramente inteso da chi legge. Imperciocché nin- 
na spezie di materiali , di corpi , o di cosa alcuna 
non si può generare senza il mescolamento degli 
elementi , ne possono eglino essere sottoposti a’ no- 
stri sensi , ne altrimente le cose naturali possono 
con verità spiegarsi , se non si dimostrano con sot- 
tili ragioni le cause , seccando gl’ insegnamenti de* 
fisici , che sono nelle cose , come , e perche cosi 
sieno 


{i) Fuori di proposito aduncpre da alcun’ autore <r o? tre- 
moliti TÌ«i tacciato Vitravio di poco ordine » siane piutto- 
sto colpa di ciò> se mai fosse, di chi lo ha diviso n«‘ 
Capi con posa consideratezza, per cui ri apparisce quel po- 
co crdiac che si ptetude ìa codesto suo corpo d' opera . 
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CAPO IL 


De principj delle cose secondo l' opinione 
de' Filosofi 

TTalete ia primo luogo fu d’opinioae; (r) eh; 
r acqua fosse il principio di tutte le cose . Eracli- 
to d’ Efeso , il quale per 1’ oscui'ità de’ suoi scritti 
fu d:i’ Greci chiamato scotitios , cioè tenebroso, po- 
se il fuoco . Democrito , ed appresso a lui Epicu- 
ro , gli atomi ; che i nostri chiamano corpi inse- 
cabili , o indirisibili . La Dottrina poi de’ Pittago- 
rici aggiunge all’ acqua , ed al fuoco , 1’ aria , e la 
terra . Democrito però , benché non abbia specifi- 
cato con proprio nome queste cose\ ma soltanto 
abbia proposto i corpi indivisibili , pure sembra , 
che abbia detto lo stesso , perche quando quelli 
sono separati non ■oderono ne danno , ( 2 ) ne 
morte ricevono , ne si dividono in parti , ma ri- 

fi 


' (i) VitruvI* Boa decldt foue li migliore epluiu< 

BC (li codesci Filosofi, si ilabncciiodo egli tutti e quattro 
gli elemeBti si palesi egli per pitugocico^' e Bel ptoemio 
del libro VII. egli ti fa più miBifesro 

(i^ Il Gioceodo legge /«/«oror, ma leggeadosl ia al- * 
tii codici l»tÀu»tur , pattai che il teaso vada niegliò tta- 
daceado n*i% s»ff$r$n» iuHna che il tradurre »m ri r4cftl£oa« , 
come hanao ioteso il laibar# , ed 11 Caliaai 
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tengono eternar, -c.^te uvi’ ^Oiiciità. Perchr 
dunque pare che dall’ unjoae di n:i(?iri atomi si* 
formino, e gemmino le co^e lui‘c, c qucife sono- 
state dalla nat-.ira diitinte ia inùnite spezie, ho 
stimato necessario trattare della loro yarietà , e. 
delle differenti jlroprietà , e degli usi , e qualità 
che hanno negli editìzj j acciocché essendo note 
roa errino quelli che si preparano a fabbricare 
ma proreggano materiali buoni , c in quantità sut- ' 
fìciente per la fabbrica 

c A p 0 in. 

> M?' maitoni crv.ilì. 

nTratterò prima de’ mattoni , e della ferra con 
la q«ale si hantio a formare . Non debbono jicrciò- 
laTorarsi di terra arenosa , e pietrosa , o sabbionosa , 
perche essendo formati di queste spezie di terra , 
in primo luogo riescono pesanti ; in secondo, quan- 
do sono bagnati dalle pioggie su per le pareti , si 
sfarinano, (i) e si stemperano, e le paglie che tì 
si mescolano (2) non vi si tengono insieme per 


(i) ^ucsr» avvcuira perclic gli antichi vusare/io i mat- 
tai ciuci i , foiinati come V'iiiavio dice, e lusciaTami asciuc> 
rare per parecchj anni 

fit Antichissimo fu I’ uso presso gli Igiziaai di me- 
scolaryi la paglia nel lavorare de’ mattoni , come $i Jha dal* 
la Scrittura Sagra . ( £xtd, t. s. v. 7. ) 
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F asprezza . Si hanno perciò' a fare <li f^rra bian- 
chiccia cretosa , o rossa , ovvero di sabbione ma- 
schio ; (i) imperciocché con queste spezie di terra 
per ia loro pastosità ( 2 ) hanno consistenza, e mes- 
si in opera non riescono pesanti , e nel porveli m 
maneggiano con facilità . Si debbono poi formare 
di primavera , o di autunno,, perche si vadano sec- 
cando con un medésimo tenore ; imperciocché quel*- 
li che »ì faranno nel solslitio sono difettosi , pei'- 
che dal sole con veemenza cottane la scorza su- 
perficiale gli fa parere secchi , ma non sono poi 
internamente asciutti ; onde quancJo asciugandosi si 
ritirano, crepano quelle parti che ei’an già aride, 
e i mattoni cosi ci'epali diventano poi déboli . So- 
pra il tutto i più buoni saranno quelli formati già 
da due anni j perciocché non si possono -prima di 
quésto tempo seccare intieramente. Quindi è, che 
quarrdo si adoperano freschi , e non ben secchi , se- 
vi si d\ rintonaco sopra, e duramente assodato 
ch’egli sia, i mattoni nel rappigliarsi non possono 
ritenere la medesima altezza dell’ intonaco, e smos- 
si per codesto ritiramsnto , se ne distaccano. Da 
imniarginati ch’’erano coll’ intoiuco , restandone di- 
suniti , ne avviene eh’ 1’ incrostaiuru cosi separata 
dalla fabbrica non potendo per la sulùgliezza reg- 

E a 


(i) Vedi il Dii. Vitr. di.» voce SsittU 
(i) Vedi il Diz. Yùi. alla race Ltvit»$ 
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gersi da per »e , ella si rompe / e forse co» q«(v 
sto di rappigliarsi va anche a patire lo stesso mu- 
ro . Perciò gli Uticesi non adoperano nel cwtnii- 
re le pareti , se noa mattoni secchi , e formati già 
da cinque anni , « quando iicno approvati [>er ds- 
■ creto del magistrato 

Tre specie di mattoni si fanno ; una, che i 
Greci dicono didoron ^ (i) ed è quello che i no- 
stri adoperano, lungo un piede, e largo mezzor; 
le altre due colle quali fabbricano i Greci , uno è 
il pantadoron , e T altro il tetradoruii . Doron , (2) 
chiamano i Greci il palmo, perche doron in gre- 
co chiamasi il dare in dono, e quello che si da 
portasi tempre colla palma della mano . Feniado- 
ron perciò si chiama il mattone largo per tutti i 
lati cinque palmi, tetradoroii quello di quattro. 
Le opere pubbliche si costruiscono di penfadori , 
di tetradori le private. Si fanno oltre di questi i 
mezzi mattoni, (3) i quali quando si adoperano si 


(t) Vedi il Diz. Vi ir. alla vece Di^iren. Nea parla 
^ai Vitruvio della grossezza de' mattoni . la <^eale con sarà 
stata Kinere della ^uiata parte d' un piede; ma non pero 
jtiai di farina cubica , come ce 1 ' ixanae alcuni interpreti de. 
liaeata . Vegjasene la figara { Tsv. IK ìf. 2, ) A il penta- 
doro , B il suo mezzo isactoac, C il tetradoro , D il suo 
mezzo mattone 

(2^ Vedi il Diz. Vitr. alla voce Dtrtn , 

}j} Vedi il Diz. Yiu. alla vece SiBtiUurts . 
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fa un filo, (i) di mattoni da una parte, ed uno_ 
di mezzi mattoni dall’ altra ; e cosi alzandovi da 
una parie, c daH’aljra a livello le due facce di 
muro , si collegano scambievolmente con codesti 
ordini verticali di mattoni ; e i mezzi mattoni (2) 
cosi pesti venendo a cadere in mezzo sopra le 
commessure, recano da ambe le parti sodezza, ed 
eleganza . Nella Spagna ulteriore vi è Calerlo , 
nella Gallia Marsiglia, f nell’Asia Pitane , ove i 
mattoni quando sono spianati , e già secchi , get- 
tati nell’ acqua stanno a galla . Sembra , che il po- 
ter eglino galleggiare avvenga perche la terra del- 
la quale sono fatti è pomicosa , ed essendo cosi 
leggiera, rassodata (3) eh’ è dall’aria, non riceve, 
ne assorbe punto d’ umore . Essendo dunque quella 
lena di proprietà leggiera, e rada, ne permetten- 


ti^ Da questo fisso Vitruvlano ti ba la difTcrcnza tra 
ck*rui ed trdo. Q^uesta tecoada vota indica la fila orizzon- 
tale cke si la de’ mattoni , e iktmt signidea il cemolcsso 
delle £le , ckc ti alzano verticaliscace 1’ una sopra dell' altra . 
"Vedi il Diz. Vitt. alla voce Chtrus , ed alla voce Oriines 
Onde io qui traduco in italiano trdo per un £Io 
di mattoui , e chtrii per ordini verticali di codesti mattoni 
(%) La igura qui recata { Tav. IK Ni 3 . ) ne dati 
il pieno tckìarimento a quanto ha inceso di dire Vitrnvio. 
Nel porte poi in opera i mattoni decsi avere 1' avvertenza 
di alluogaCTcli come scavano distesi Bell' aja , acciò facessero 
Miglior presa 

Vedi il Diz. fiir. alla voce Stlidar* 
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^0 rhe ri penetri l' timMo , di ([luhmque mole cT-^ 
la sia, vien costreKa di sua natura d’andare a gal-^ 
la come la pomice . Perciò scolio questi mattoni di 
grandissimo uso, si perche non riescono pesanti 
nelle fabbriche , si perche fatti che soiw non si 
disfanno dalle burrasche 

CAPO IV. 

Dell’ arena 

INJ'elle fabbriche di cementi (i) bisogna princi* 
palmente aver cura di trovar l’arena; cioè, che 
ella sia buona per fare la calcina, e che non sia 
mescolata con terra. f,e spezie dell’arena fossile 
smio , la nera, la bianca», la rossa, ed il carbón» 
colo. Di tutte queste la migliore sarà quella, che 
stropicciata fra le m.<ni scroscia , perche quella 
che è terrosa non lia qujst’ asprezza ; oppure se 
versata sia in un panno bianco, indi crollata, e 
gettata via non l’ isporcheri , ne vi lascerà terra 
Ove poi non si trovassero cave d’arena, al- 
lora deesi cernire quella de’ fiumi, o la ghiara . 
Può ancora servire quella che si prende dal lido 
del mare ; questa però in opera ha il difetto , che 
difficilmente si secca , con questo di più , che non 


(i) Cruient* i aome geaera!; per indicare ogai sorta 
di pietre piccale. Vedi il Di*. Vitr. alia voce Ceeruenf». 
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■Vj si possono snsseguenlemenfe caricare le mura- 
glie , se non si lasciano di mano in mano riposa- 
re , e neppure vi si assicurano le volte . Ha an- 
cora quest’ altro difetto l’arena del mare, che in- 
Totiacandovi le muraglie caccia fuori della salsedi- 
ne, (i) per cui si scrosta rintonaco. Quella poi 
di cava fa seccare la muratura assai più presto, 
durano gF intonachi, e reggono le volle; ma dee 
esser cavata di fresco ; perciocché se dopo cavata 
si faccia stare molto allo scoperto, il sole, la lu- 
m, e la brina la stemperano, e la fanno terrosa.' 
Allora poi se si adopera - non fa presa colle pie- 
tre, le quali smucchiandosi cadono, onde le mu- 
raglie cosi fatte non possono sostener peso. Quan-» 
tunciuo l’arena fossile cavata di fresco sia di tan- 

A 

ta bontà per la fabbrica, pure ella non fa al ca- 
so per l’intonaco, perche a cagione della sua gros- 
sezza, la calcina mescolata colla paglia, non puù 
per la gagliardezza seccarsi senza fare delle cre- 
pature. Quella poi di fiume a cagione della ma- 
grezza , battuta a guisa di smalto (2) co’ mazzapic- 
chj rende durissimo l’ intonaco * 


(1) Giura raalt» acU’ actopcraila di brilla eoa l’acqua 
àak: , facendola passare per essa , e Lrb iuaondare , o di 
laratla dalla piogjia per parecchie ralle. Tutta questa di- 
lirenca peri aoa c saiRcienre roleudosene^ serrire per gl' ia- 
lanichi 

(sì Vedi H eia, Vitr. alla roce Zlgnipum *' 
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CAPO V. 


Della calcina 

Eissendo state spiegate le qualità dell’ arena , eie- 
esi anche usare t\itta la diligenza lulla calcina , 
cioè che cotta ella sia da pietra bianca, o selce, 
c quella che sarà di pietra densa , e della più du- 
ra sarà migliore per la fabbrica, ma per rinto- 
naco -è meglio quella di pietre spugnose 

Spenti che sarà, si farà Tipipasto della me- 
desima coll’arena in guisa che v’abbia una parte 
di calcina con tre di arena, se sara di cava; ma 
con due se di fiume , o di mare ; essendi» questa 
la giusta proporzione della malta , ed impasto. Che 
se nell’ arena di fiume , o di mare ri si aggiunge- 
rà una terza parte di mattois pesto , e cernito , 
diverrà la malta di miglior impasto, e forza. Il 
perche poi faccia forte muratura la calcina impre- 
gnata d’ acqua , e di arena , questa sembra che sia 
la ragione ; cioè dall’ essere le pietre come tutti 
gli altri corpi composte anch’ esse di elementi ; on- 
de quelle che hanno maggior porzione d’ aria sono 
tenere, molli per l’umido quelle d’acqua, dure 
quelle di terra , aisaì fragili quelle di fuoco . Da 
Ciò nasce , che se codeste pietre prima di cuocer- 
si minutamente si pestino , e mescolandole coll’ 
arena si adoperino nella fabbrica , in ' niuna ma- 
niera la fortificano , ne la possono reggere ; quan- 
do queste medesime pie tre cotte cella fornace n‘- 
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tirata la mole per la veemenza del fuoco, areruio 
perduto il primiero vigore della sodezza, restano 
bruciate , e spossate le forze con " larghi e vuoti 
pori ed essendo estratti , ed esausti e l’ umido e 
r aria che stavano nel corpo della pietra ^ e re- 
standovi solo rinchiuso il calore , tuffata che sia 
nell’ acqua , e prima che n’ esca il fuoco ripiglia 
vigore , e bolle per l’ umido , che penetra ne’ pori 
vuoti ; raffreddandosi poi scaccia dalla massa della 
calcina l’ ardore . Ond’ è che le pietre cavate dalla 
fornace non conservano più il peso che avevano 
prima di esservi gettate , ma pesandole sì troverà 
che sebbene conservino la stessa mole , pure dap- 
poi che è asciutto il liquore saranno scemate per 
la terza parte in circa del peso. Essendovi adun- 
que questi vacui , e pori aperti , ivi s’ intromette 
r arena , e cosi si fa lega , e seccandosi unitamen- 
te colle pietre si rammarginaao , • ferma rendono 
la fabbrica 

CAPO VI. 

♦ 

Della pozzolana 

A vvi ancora una spezie di polvere (t) che fa na- 
turalmente effetti maravigUosi . Si trova ne’ conto»’ 


fi) £1U ^ dctu pwzolaaa da > ptrcke It pcl- 

ma cara fa «elle riciatBze di ^«cit« 
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Ili di Baia e ir;’ territori cl^ mn:n<lpj /(t) elio sònr> 
intorno al Vesuvio ; p'rcbe nìCscol.Ua con calcina e 
pietre , reca fermezza non solo ad o^ni spezie di 
fabbriche, ma particolarmente assoda quelle moli , 
che si fanno in mare sott’acqua. (2) Sembra c.hn 
questo àvven3:a , perche sótto mie’ monti, e qu'-llr 
terre s’incontrano spesse sorgenti d’acque bollen- 
ti, le quali non vi sarebbono , se non vi foss ero 
sotto de’ gran fuochi ardenti di zolfo, di allume^ 
o di bitume. Conciosiache ’l fuoco cl’’avvi add-n- 
tro, e la vampa penetrando per gli meati, e bru- 
ciando, rende leggiera quella terra, ed il tufo che 
ivi nasce è arido , e senza umido . Quindi d dun- 
que che quando queste (3) tre cose , le quali sono 
state nella medesima maniera formate dalla forza 
d-'l fuoco vengono ad essere meschiate tutte insie- 
me ricevendo di botto 1’ umido , si rassodano tanto , 
non le può disciogliere ne 1’ onda , ne qualunque 
impeto d’ acqua 

Ma che in que’ luoghi vi ?ian fuochi, egli si 
dimostra da questo, che nft^ monti di Cuma , e di 
Baja vi ha delle grotte cavate per n o di stufe, 
nelle quali il gran vapore che esce dal fondo tra- 


(z) Per codeiti muaicipj intende VltruTÌo JErcvlac* , r 
Pompej . • 

(a) Ne pirla di nu*ro Vitrurio al capo XII. del 11- 

fcr» V. 

( 5 ) Q^uestc tre cose t«no, cl«e la potrà! a» a , la c-ilcl* 
«a, ed il taf*. Vedi PlÌBÌ« . ( l. J 
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fora per la veemenza del fuòco quella terra , dalla 
quale poi uscendo sorge in que’ luoghi, i quali so- 
no perciò di sommo uso per sudare. Si racconta 
pure essersi anticamente acceso un gran fuoco sot- 
to il VesuTio , e bollendo essersi versata , scorren- 
do sulle vicine campagne, materia infocata; (i) 
onde quella pietra che ora si chiama spugna , o 
pomice pompejana , pare che sia stata un’ altra sor- 
ta di pietra" ridotta poi dal fuoco a questa quali- 
tà j e tanto più che questa sorta di spugna, che 
ivi si cava , non si trova già in tutti i luoghi , 
ma solo all’ intorno dell’ Etna , ed a’ colli di Misia , 
chiamati da’ G reci càtacecaumeni , (2) ed in altri 
luoghi, ove v’abbiano somiglianti spezialità. Se 
dunque in questi tali luoghi si trovino sorgive d* 
acque bollenti , e nelle grotte de’ monti vapori cal- 
di, ed abbiasi' memoria d’ esservi stati da tempo 
antico de’ vulcani in quelle campagne , sembra che 
non possa più dubitarsi , avere la violenza di que’ 
fuochi estratto da quel tufo , e da quelle terre 
l’ umido , in quella guisa avviene alla calcina nel- 
le fornaci . Prese dunque insieme cose dissiinili , 
e diseguali , e fattane una massa , ne segue , che 
essendo asciutte dal fuoco , ed imbevute ad un 
tratto di acqua, bollino per cagione del calore ivi 


(1) La fialdltà delle lave del Vesavin fa mota aacke 
a VitraTÌo 

(z) Vedi il Dii. Virr. a codesta voce 
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»*scoso , e vengano a congiungetsi stiettamentft > 
9 <J a concepire in un’ istessissimo tempo forte 
4urczza 

Rimarrà la curiosità di voler sapere , perclie 
trovandosi anche nella Toscana frequenti sorgive 
d’acqua calda, quivi non si generi altresi codesta 
polvere , nella quale s’ induriscano nella medesima 
maniera le fabbriche fatte sott’acqua? E perciò 
prima di sbramare la richiesta, m’ è panilo il dir- 
ne su di ciò quanto io ne senta . Non in ogni 
luogo, , o clima nasce la medesima spezie di ter- 
ra, o di pietra, ma ove sono terrosi , ove salrbiono- 
si , ove g.hiarosi , ove arenosi , ed in ogni luogo 
in somma diversi , e di spezie dissimili , e dise- 
gnali , come sono le qualità della terra ne’ diversi 
tdimi . Tutto ciò si può benissimo osservare, che 
larltlove il monte Apemiino passando per l’ Italia 
circonda la Toscana, si trova quasi in ogni luogo 
l’arena di cava; ma dalla parte poi dello stesso 
Apennino, che riguarda il mare adriatico non se 
tre trova niente , che anzi nell’ Acaja , nell’ Asia , 
c generalmente di là dal mare , non se ne sa nep- 
pure il nome . Non è che in tutti i luoghi dun- 
que , ove bollono sorgenti d’acque calde s’abbiano 
a trovare le medesime commodità ; ma sibbene 
tutte le cose «i trovano dalla natura separatamente 
prodotte, non secondo il desiderio degli uomini, 
ma fortunatamente. Ove dunque i monti non suno 
terrosi , ma hanno le qualità della pietra , ivi la 
forza del fuoco , passando per i suoi meati infìarr- 
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ma quella materia, e brucia quella parte eh’ è 
molle, e tenera, e lascia quella eh’ è dura. Quin^ 
di la terra di Campania bruciata diventa cenere* 
n cosi quella della Toscana diventa carbone . Am- 
bedue codeste terre, per altro, sopo ottime per le 
fabbriche , ma una è buona negli edilìij terreni , 
r altra anche nelle fabbriche marittime ; poiché ivi 
la qualità della materia è più tenera del tufo, ma" 
più dura del terreno ; onde bruciata dalla Violen- 
za del fuoco di sotto , si genera in alcuni luoghi 
quella spezie di arena che chiamasi carboncolo 

CAPO VII. 

Delle petraje 

Ho ragionato della calcina, e dell'' arena , e del- 
le loro diverse qualità , ed ho detto quali forze ab- 
biano ; seguitasi per ordine a trattare delle petra- 
je, dalle quali si cavano gran copia di pietre qua- 
drate , e di sassi per fornirne le fabbriche . ( i ) Di 
queste poi se ne trovaBo di assai diverse qualità' ,• 
imperciocché ve ne ha alcune molli , come lo so- 
no intorno a Iloma le rosse , le palliesi , le £de~ 
«ate, le albanej avvene altre ci mezzana qualità. 


f Della Mtizia di avite pietre fui' dx Yirrxritr ' 
Jtsciate , |li ttadivsi se ae pamnaa «odd'isfave coma» l. 
iti (UzioM»rÌ0 «aivesulc d> AcckLtectu» aUz.vacr Msmta c.; 
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come sona le tiburtine , le amiternine, le sorattì'" I 
ne , ed altre di questa spezie ; alcune altre ve ne 
so*o dure , co:ne le selci . Sonori ancora di molte 
altre spezie, come il tufo nero, e rosso di Cam- 
pania ; e neir Umbria nella marca d' Ancona , ed 
in Venezia la pietra bianca , la eguale fin anche 
si sega colla sega dentata a foggia del legno . Ma 
tutte le spezie molli hanno questo vantaggio , che 
estratte che sieno dalla petraja si scarpellano colla 
maggiore facilità , e se sieno adoperate in luoghi al 
coperto, reggono qualunque peso, ma in- quelli 
allo scoperto, ed all'aria, offese dal gelo, e dalle 
brine si stritolano , e si sfarinano ; come ancora 
lungo le spiagge marine corrose dalla salsedine si 
disfanno , e non resistono neppure ai gran caldi . 

Le tiburtine però , e quelle che sono della stessa 
spezie resistono a tutto , si al peso , si ancora alle 
ingiurie del tempo, ma non sono sicure dal fuo-' 
co, poiché subito che ne son tocche scoppiano, e 
si scheggiana, essendo elleno per naturai tempera- 
mento di non molto umido , ed hanno poco di ter- 
ra, ed assai di fuoco, c d’aria; ond’ è che aven- 1 

dosi in esse poca terra ed acqua , il fuoco pene- 
Irando pe’ vacui nell’ interno , e scacciatane colla 
sua attività l’ aria vi prenda forza , e communica 
alle parti la stessa sua ardente qualità 

» Ma sonovi parimente molte petraje ne’ confini i 

de' Tarquiniesi , dette aniziane , e di colore somi- j 

gliaate alle albane; il luogo ove queste si taglia- I 

no è vicino al lago Vulsincse , cioc nella prefet- - j 
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tura Statonieijse . Queste Iiaiino veramente dt'Ile 
buone qualità senza numero ; perciocché loro no» 
possono nuocere ne le gelate della stagione , ne la 
vampa del fuoco , ma restano salde , e durano se- 
coli ; conciosi ache per naturale temperamento han- 
»o poco- d’ aria , e dr fuoco , mezzanamente d’ acqua 
e ijoverchio di terra ; cosi essendo ben compatte c 
dure , non le offenda l’ intemperie dell’ aria , e nem- 
meno il fuoco . Si può questo spezialmente argo- . 
mcnlare da que’ monumenti , che sono presso il 
municipio di Ferenti fatti di codeste pietre , poi- 
ché vi hanno delle statue grandi lavorate egregia- 
mente , delle figurine, (i) fiori, e fogliami, come 
se fatti da. poco tempo . Oltre a- cià di onesta pie- 
tra fannosi anche le forme du’ gettatori di metal- 
li , pei’ farne i getti , ricavandone grandissimo van- 
taggio ; che se queste pietre si cavassero vicino a 
Roma, meriterebbero d’essere adoperata in tutti i 
lavori di getto 

Ma poiché la vicinanza obbliga ad adoperare 
le pieti'ì rosse, delle ualliesi, ed altre somiglian- 
ti che sono vicine a Roma ; servirsene 

I ' * . 

pericolo d,;’. rannosi preparare in questo modo. Due, 
anni innanzi c1^ cominciare la tubbrica si cavino 
codeste pietre nella state , ma non giammai nell’ 
inverno, e si lascino cosi stese per terra in luo- 
go aperto ; quelle che dopo i due anni si trovo-' 


(i) Vedi il Diz. yid. alla v«ce Sibili» , \ 
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lamio patite dall’ intemperie delle stagioni serri— 
ranno per gettarle ne’ fondamenti , e quelle che 
non saranno guaste , come approrate dalla natura , 
5 >i potranno adoperare , e resisteranno nelle fabbri- 
:he sopra terra ; e questo dorrà osserrarsi non so- 
famente per riguardo alla pietra di taglio, ma 
anche ne’ cementi . 

CAPO Vili. 

Delle diverse maniere di murare 

T Je maniere di murare (i) sono queste; la reti- 
colata , la quale ora è communemente in uso ; e 
r antica , che si chiama incerta . Di queste la re- 
ticolata è anche più sottoposta a fendersi, (2) per- 
che non ha ne letti stabili , ne legature forti ; 

l’incerta comeche v’abbia i sassi messi gli uni 10- 

1 

> — ___ ■ * 

(i) Fra le vitie maniere di msrate, nsmiaate fui 
VitnaTÌo , non ti ttalatcia quella de' mattoni, a peicke e|»li 
{ià Rc ka trattato ÌRRaazi ( /. z. 3 . ) ^r1 iìrrotz il di» 
acori* lodandone aitai 1' uso . , 

(aj Vedi il Oiz. Yitr. alla Toce Httìcmlstum. Co* tut- 
te le iiuperfczieui esagerate da TitruTÌ* tu di fucate ape- 
alt di fabbricke , tc ac ka de’ ruderi pid ckc delle altra , 
onde ella i fottlssima a cagione della piccolezza delle pietre , 
c deir abbondanza della calcina. Ella però tugli angoli tc- 
aira fermata con gli ordini de’ marrone Tcriicalaente allct- 
tati f come Tcdcfi aells £g<us ^ui recata. ( J«v. IK N. +.) 


I 
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pra gli altri, e legati alla confusa, (i) raudono 
la^ fabbrica non bella già , nra pm soda dalla re- 
ticolata . Ambedue queste fabbriche binuosi a fare 
di pietre pìccoIììsìp.i^ accioche le muraglie sazia- 
te per r abbondanza della malta abbiano maggior 
durata , perciocché le pietre cbs vi si adoperano 
essendo tenere , e porose, sec-andosi la muraglia , 
attraggono l’nnaido della malta, che se ella vi si 
metta in alobondanza , la muraglia avendo mag- 
gior umido non si seccherà cosi presto, e resterà 
tneglio congiunta . Cosi tosto che 1* trmido dalla 
eialta sarà assorbito da’ pori delle pietre, si separa 
la calcina dall’ arena , r si scioglie ; onde neppure 
le pietre ri possono far presa, e perciò codeste 
muraglie avratmo col tem]x> a roviirare . Questo si 
può ben ravvisare in alcuni monumenti che sono 
intorno a Roma fatti di marmo , e di pietre in 
quadro, ove il di dentro in mezzo è riempiuto di- 
rci tami ; per .essersi dal tempo snervata la malta, 
rd assorbito Tumido da’ pori delle pietre, elleno si 
sono emesse, e disciogliendosi ^ le commessure van- 
no a rovinare 

F 


(i) Vfdi il Diz. Vitr. alla r®ce Irnhir/trum. Con sì- 
mile maniera furono anche fabbricare daglir antichi con gran- 
di picrroni ^rnza malta le mura 4i alcune città; sic- 

come ai ilmlnao in Amelia, ed in Alatti. Yeggisfne la iì- 
guia. ( Tì»t. IV. K. s. J 



Che se alcuno non vorrà inciampare in que- 
sto difetto , nel vuoto rimalo in mezzo fra h? du J 
froati r’ eriga pilastri di pietra rossa lavorata in 
quadro, o di mattone cotto di- selce ordinaria, 
e faccia le miiraglie grosse eroe piedi , e colleglli 
le fronti con arpioni di ferro , e lastre di piom- 
bo j (r) perche cosi non verrà fatta la fabbrica al- 
la rinfusa, ma ordinatamente, e potrà durare lim- 
ghissimamente srnza difetto, perche i letti delle 
pietre, e le co:rme'!sure combaciando fra loro, e 
tenendo legata la fabbrica, non ispingeranno il la- 
Toro , ne potranno far rovinare i pilastri cosi le- 
gati fra essi 

Per lo che non è da disprezzarsi il fabbrica- 
re de’ Greci; eglino ron usano r.oncnti fragili in. 
una muraglia liscia , ma quando non vogliono fab- 
bricare con pietre quadrai c vi adoperano il selce, 
od in altra mamera commune di pietra dura; e 
cosi fabbricando come si fa de’ mattoni , legano le 
commessure con filari alternativi , c cosi fanno fab-r 
briche per l’ eternità. Queste fabbriche comnauni 


I (*) Hana» gli aatichi sparse per le mura piastre di 
piambo luagke> e larghe, ( Leon-bntt. Alb. l. 3.9. 1 O^ueste 
impedivano che gli orli delle pietre non si frangesscto , Co» 
queste vestivano anche i perni di fatta perche la luggiae 
Ava gli ofeadesse 
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sono di due ipiszie , (i) una si cliiaina isoloìna y t> 
r altra pseudlsodamx . Isodoma si die:; quando tutti, 
i filari sarati (ormati di egual grossoaza ; pseudi-, 
sodoma quando gli ordini de’ filari saranno disegna-, 
li. 1/ una , e T altra di queste fabbriche , sono si. 
foni prima » perche le pietre stesse sono com- 
presse, e dure, onde non possono succhiarsi l’ umi- 
do della malta ; che anzi la conservano per lun- 
ghissimo tempo umida , e giacendo joriinieramente 
i loro letti livellali orizzontalmente non ne cadet 
la malta , ed essendo di già collegato il muro per 
tutta la sua grossezza , dura per im’ anticlùti 
stragrande 

L’altra spezie è quella che chiamano empie- 
cto:i j (2) cioè ripieno, della quale. .si servono an- 
che i nostri contadini j di quest.r si puliscono le 
facce esteriori , e ’i rimanente si riempie di pie- 
tre tali .quali si trovano, legate a vicenda colla 
malta. .{■ nostri poi,., perche badano alla sollecitu- 
dine ,- alzano colla £le le due fronti , e nel mezzo 
gettano alla rinfusa frombole, e malta j e cosi yen- 
gono :ad .alzarsi in codesta fabbrica tre suoli , due 
cioè delle fronti ^ ed una di mezzo di riempitura * 
; • Fa ^ . ..“. • 


• f.T «rrT 


» -- ' ..b 

Vedi il Diz- Viti, alla 1 sedo intim , e Pscu:iist- 

, olite, Ic-. figure q.tti recate i A muro 

di pietra quadrata. B rìsodomo, C il falso isodomo,. D il 
liempiuto EE i diatoai , o ftoatad óssiom*; le- .cviup, 
a.uftLy'4L.U.piz.; yi'fv. idk J 
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Non fanno però cosi i Greci ma fabbricano anche 
il di d'intro con pielro spiann'.r, r vainw If^gando 
con rcciproch* mor?? la gn)'.'e::?,a de’ muri in tut- 
ta la lunghezza de’ filari j non liemixono alla rin- 
iàisa il muro, ma con quei loro frontali fortifica- 
no unitamente tutto il muro per quanto si disLen- 
de , e per quanto egli ha di grossezza . Oltrecclie 
vi x'anno frammischiando di quai'.clo in quando di 
questi frontati, che prendono tutta ia grossezza di 
ima fronte all’ altra, ed essi gli chiamano d'uito-' 
niy (i) i quali servendo di fortissima lega rasso- 
dano la fermezza' della muraglia. Però se alcuno 
vorrà da questi ndei scritti considerar bene, e 
scerrr alcuna sorta di fabbrica , potrà egli aver ri- 
guardo alla perpetuità . Imperciocché quelle chs^ 
sono di pietra tenera, e di gentile o b-eìl’ aspetto , 
non posstmo elleno stare si lungo tempo senza ro- 
vinare . Quindi è che quando si prendono gli a^a— 
palti per apprezzare i muri commurd , questi 
non gli apprezzano già per quanto costarono quan- 
do furono fatti, ma dopo trovato dalle scritture il 
tempo deir appalto, deducono dal prezzo l’ottante- 
simo per ogni anno già scorso, ed ordinano che 
si paghi per codìste mur;rglie quella porzione che 
resta; 'dando il loro giudizio, che non possano tali 
fabbriche durare più di ottani’ anni 


(t) Veii‘ jl‘ rjiz; Yicr. alla v*ce Distmis ' 

(a) VcfgasMa nota'\/<ix* *»•} del -capo 1, dcliibx* I, 
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Ma nelle muraglie fatte di mattoni, purché 
elleno si reggano a piombo , non ne detraggono niea- 
te , e r apprezzano sempre per quel tanto quanto 
valevano quando furono fatte . Perciò si possono 
vedere in molte città , tanto le fabbriche pubbli- 
che , quanto le case private, e fin anche le reali,, 
CQBtrvute di mattoni . E prima in Atene avvi il 
muro che riguarda il monte Inietto , e il Pentele- 
se , cosi sono anche le muraglie delle celle in Pa- 
trasso (i) ne’ templi di Giove, e di Ercole sono 
<li mattone, mentre le colonne, e gl’intavolati del 
di fnora sono di pietra. Tal’ è in Italia l’antico 
muro dì Arozzo eccellentemente fatto. Tale presso 
i Traili la casa de’ Re Attalici,' la quale sempre 
si concede a colui, che amministra il sacerdozio 
della città . In Isparta da alcune muraglie furono 
segate le pitture, che v’ erano con tagliarvi i mat- 
toni, ed incassate dentro scattole'di legno furono 
trasportate nel comizio per T apparecchio all’edili- 
tà di Varrone , c di Murena. La casa di Creso 
era pur di mattoni , la quale i Sardjani dedicaro- 
no a Cittadini , affinché servisse di riposo alla età 
dijsoccupatn , istabilendovi la gerusia , (a) ossia il 
collegio degli anziani. Parimente la casa di Mau- 


Vett.i il D:c. Vici, alla V9cc Parìttet i» Jttdt Jàvis 
(aj Vcùi I! Da.- Yiir.- all* toc* Gtrutf/»' . 

( 
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solo (i) potrnfiisiino R2 tli Alioaniasso , quantun- 
que avesse tutte le parli adornale di marmo pro- 
connesio, le muraglie sono costruite di maitoui, e 
mostransi fino a di nostri fortissime ; l’ intonaco poi 
è cosi liscio, che sembra avere un lustro al pari 
del vetro . Ne questo fece quel Re per iscarsezza , 
essendo egli ricco di entrate senza numero , come 
sovrano di tutta la Caria. Che poi fosse di talen- 
to, e di abilità in materia di edifìzj rifletter si 
può da questo 

Nacque esso in Milasi , ed avendo ravvisato 
in Alicarnasso un luogo naturalmente fortificato, 
-opportuno al commercio , e commoclo di porto , vi 
edificò il suo palazzo. E’ quel luogo somigliante 
ad un teatro) nel fondo, lungo il porto, è situa- 
to il foro; (2) nel mezzo del giro, verso l’alto, 
avvi una piazza di assai ampia grandezza , nel 
mezzo della male è il mausoleo , che per l’ eccel- 
lenza de’ lavori viene numerato fra le sette mera- 
viq-lie del 'mondo. Nel mezzo della ‘ cittadella su- 

O 

periore avvi il tempio di Marte colia sua statua 
colossale, ( avente l’ estremità di marmo ) che 

\ 

0 ) 0 ,^ esto Re tnori nell’ oliaipiade C. an. 11 . c dalla 
foncla'iione di R-jma 301. Da Viriutio in sii erano già pas- 
sati circa 500. anni 

(i) Da VimiYÌo -f' l. 1. c. ult. ) viene appunto inse- 
gnato ceicsro sito del foro pressa al mate . , 


f 
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clii.imano acroliton^ (i) opera di mano dell’eccel- 
lente Telocari; (2) v’ha però alcuni, che la cre- 
dono di Telocari, ma altri la fanno di Timoteo. 
Alla estrentità del lato destro di sopra sta il tem- 


fi} Q,u«sta iroce «crcf/'/B» , che dagli i*terpreci di Vitruyi» 
«i manda soctobanca , coiiie ella riguardi il csloss* , c 
il lu*go, a spiegarla con Termini icaliaui , ila bisogno di 
non poco scLìatimenTO . Trabellio PoHione parlando di Cal- 
purnia maglie di Tic» scrive; cujus stAtunm , in ttmfl» f'i- 
neris »Àhuc uidimus aerali thnm ; « sembrami , che essi atu- 

jneedare si debba il Teste Vitruviano, e «[uesca è la lezi*, 
rie genuina che si dee «cabilire. Ella é vece composta dà 
rifie tummus , txtrtmus , z da A(70^ > cime lafis , mar- 

r/ier , Crederei Jun«jne che la statua petesse «ssere di qua- 
lunque materia . ma che la testa , e le altre estremità , fes- 
sele di marmo, e Boa mancane esempj di statue cosi fatte. 
Damofonte greco scultore fece due statue di GiuBoae , e Ve- 
nere di legne , eoa la testa , e l' estremità di «anno bian^ 
co. ( Paul. l. 7. * S. ) fidia lavorò cesi una statua di 
PalLde a Platea. ( Paus. l. io., ) ed in Egira eravi pure 
an‘ altra Pallade di legno dorato col volte , e colle estremi- 
tà di avorio. Si rimira pure in Rema a villa Piaciaua la 
statua di un Re barbaro scolpita in porfido con la testa, 
e r esttemità di candido marmo i onde he avviunto allatta- 
du/ionc Vittuviana ( avente l’ estremità di inatmo ) e pat- 
ini , che cosi sarà ben’ Intese Vitruvlo 

(i) Parrebbe, che cedeste Scultore sia da Vitruvlo al- 
trove ( l. 7. praef. ) chiamato Leocari . Plinio parimente 
( /. 36. ^. ) somina un Leccati scultote setto il Re Mau- 
.solb . e perche non nomina alcun Tclocari , ti può credern 
errore degli ammanusr.si , 
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,pio di Vcnfti* ^ c dt njio, vIc.ìììo a! font'! di 
SalmaciJa . Di 4Uf?lo l'onte, ns ccure t'ulsa ])r<*sim- 
zione , che attacchi il morbo venereo a quelli che 
uè bcTono. Non intrcsceri perciò sentire come 
siasi per il mondo falsamente divulgata codesta vo- 
ce. Non solo non può essere, come si dice, che 
quest’ acqua abbia fatti diventare effeminati , ed 
impudichi , che anzi è un fonte chiaro , e di otti- 
mo sapore. Ne avvenne pertanto, che quando Me- 
lante, ed Arevania trasportarono colà una colonia 
da Argo, e da Trescne, ne scacciarono i barbari 
Cari , e Lclegi ; questi fuggiti a' monti , cd unitisi 
facevano delle scorrerie , e de’ lalroc inj , devastando 
con ogni crudeltà que’ luoghi . Indi uno di que’ co- 
loni allettato dalla bontà dell’ acqua di quel fonte , 
fabbricorvi accanto una taverna , e per far danari 
la providde d’ogni bisognevole, ed esercitandola 
allettavavi in tal guisa que’ barbari ; cosi capitando- 
vi questi ,‘ o a mio a uno . od a truppe , cambian- 
do l’aspro, e feroce costume, spontaneamente an- 
davano acquistando l’ umanità, e la gentilei,.ia de’ 
Greci. Quell’acqua adunque acquislossi t[uel nome, 
non già per l’ attacco di quel male impudico , ma 
per la ‘ dolcezza , ed umanità , per cui si erano 
ammolliti gli animi di que’ barbari . Mi rimane 
ora, giàcclic vi sono entrato, a compire la descri- 
zione di tutta la città 

Siccome dunque avvi alia destra il tempio di 
Venere, ed il fonte che ho qui innanzi descritti, 
rosi celi’ estremità della parte wnistra vi è il pa- 

/ 
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lazzo reale , costruttovi dal Re Mausolo psr suò 
conto. Da esso a destra si riguarda il foro, ed Ù 
porto, ed il ricinto delle mura; A sinistra ha ua 
porto appartato nascoso sotto i monti , in modo che 
ninno possa ne sapere, ne rimirare quello che vi 
si faccia ; cc^i il Re solo dal suo palazzo , senza 
che alcuno lo sappia , comanda quel che fa, d’ uo- 
po a' marinari , ed a’ soldati . Quindi dopo la mor- 
te di Mausolo, regnando Artemisia di lui moglie , ' 
i Rodiotti avendo a sdegno , che una donna avesse 
a signoreggiare tutte le città della Caria, partiro- 
no con un’ armata navale per occupare quel régno . 
Saputosi ciò da Artemisia , ordinò , che la sua *sqM- 
dra , ed i marinari restassero nel detto porto ascósi , 
c i soldati della marina pronti, (i) ma tutti gli 
altri cittadini stessero sulle mura . Quando i Rodiót- 
ti fecero accostare al porto maggiore la loro flotta 
in ordinanza, comandò, che facessero loro applau- 
so dalle mura, e che gli promettessero di consegna- 
re la città . Or essendo questi ^ già entrati dentro 
le mura , avendo lasciate vuote le navi , Artemi- 
sia fatto aprire ad un tratto il canale , cacciò fuo- 
ri dal porto minore la flotta, ed entrò nel mag- 
^ gioie , e sbarcati i soldati , ed i marinari , ne fe- 
ce condur via in alto mare la flotta de’ Rodiotti 
rimasta vuota . Cosi i Rodiotti non avendo più luo- 
go a ritirarsi, presi in mezzo, farono nello stesso 


(i) Vc4i il Jpii. ■yitt- alla v#t« SfiiMU 


Digitìzed by Google 


90 . 

Foro tagliati a przzi . Artemisia imbarcatasi co’ S’ioi 
soldati, e marinari andò* a Rodi. I RodioUi vedu- 
te tornar le loro navi laureate , immaginandosi dì 
licevere i cittadini vittoriosi, accolsero i nemici. 
Cosi da Artemisia fu presa Rodi , e uccisi i ca- 
*PÌ, innalzò nella città di Rodi un trofeo della sua 
littoria , e figurollo in due statue di bronzo , una 
delle quali rappresentava la città di Rodi, e l’al- 
tra il suo ritratto in figura d’ imporre marca d’ in- 
famia alla città di Rodi . Col tempo poi i Rodiot- 
ti , essendo dalla religione vietato il togliere i tro- 
fei innalzati, (i) circondarono questo sito ccn mu- 
raglia , dentro la quale con vedetta innalzatavi di 
guardia all’uso greco, li tennero coperti, accioc- 
ché non fossero da nessuno veduti , e comandarono 
che questo luogo si chiamasse abaton. (2) Se dun- 
tjue i Re di tanta grandezza non isdegnavano il 
fare le pareti di mattoni , essi che potevano per 
r entrate , e per le prede che facevansi ben spes- 
so lecito di fare, costruirle non che di sasso, ò 
di pietra quadrata, ma fin anche di marmo; non 
istimo che si possano dissapprovare le fabbriche 
fatte di mattone , purché siano ben fatte . Ma per- 


i;- (t) Di*»e ( l, j I. ^ e XcBor«nte ( U*lle» -fO accet- 
lUHO uo simil coscume | 

■ (2-) Vedi il Di'i. Vici, alla »»ce ^hattn ^ ed alla yucC 

Htatit in fine, «re si vegja la radiane perche ho coli rra- 
datto «jacaro nscufo pist» Yiu»viaiiO' ' *• 
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che non' sia lecito in Roma al popolo romano il 
farle , dirollo , e non ne tacerò le cagioni , e i ri- 
spetti che inducono a dover fare cosi . Le leggi 
pubbliche non pcrrhettono che le grossezze de’ mu- 
ri communi (i) siano, più di un, piede e mezzo, 
e cosi pure gli altri muri si fanno della medesi- 
ma grossezza , acciocché non rimangano di sover- 
chio ristretti gli spazj . Ora i muri di mattoni , se 
non siano di due , o tre teste , ma grossi solamen- 
te un piede e mezzo , (2) non possono reggere più 
che un sol palco. Quindi in quella magnificenza 
di città, e numero infinito di cittadini, bisognan- 
do fare delle abitazioni senza numero ; e non po- 
tendo il suolo essere capace di fare abitazioni den- 
tro Roma a si gran moltitudine, la bisogna ha 
obbligato a ricorrere al rimedio dell’ altezza delle 
case. Per lo che innalzandosi pile di pietra, o 
murature di cocci , o pareti di sassi , elevate in 
altezza , e concatenandosi da spessi palchi , si han- 
no ì commodi grandissimi, e de’ cenacoli, (3) e 


(i) Vcgg.ui la nota del capo I. del libro I, 

Ci.) Non poterà essere composto codesto muto, che di 
uà tildtr0 in lungo , ed uno in laigo } il didoro è lungo pie* 
di uno , e laigo mezzo piede . Vedi poi il Diz. Vitr. alla 
roce D'tflintii . £gli è poi assai palese > che Vicrurio parla 
<jui de' mattoni crudi , c non de’ mattoni cotti 

(}) L’uso di tenere i salotti da mangiate ne’ piani più 
alti delle case lo trovo anche nella villa Laurentina di Pii-* 
nio il giovane, ( l.i.tp.i-.) ove nella torre del suo giatdi- j 

no vi aveva una loggia destinata a codesto effetto 
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ì8ella legge da guardare in istrada, (i) Cori mòl— 
tiplicati'i palchi, e i pcggmoli, il popolo romano 
viene coll’altezza ad avere corrfinodissime abitazio- 
ni senta ingombramento . Dopo che vi ho dv“tta 
U cagione perche non si permettono dentro iUoir-.a 
a motivo della strettezza de’ luoghi i mini di maf- 
Tonl , debbo dire cor.ie questi si tacciano , volen- 
doli usare fuori di Rema , acciocché eglino sienò 
forti , e di lunga durata 

Sulla sommità del muro sotto il tetto si farà 
un suolo di fabbrica di cocci alto un piede e 
mezzo in circa , co’ suoi\ aggeli , come si fanno 
nelle cornici, (z) cd in questa ^ guisa si riparerà 
a’ danni possibili; perciocché se mai verranno tol- 
te, o portate via dal vento le tegole del tetto, on- 
de-possa colare l’acqua piovana, il recinto de’ coc- 
ci non la farà penetrare a guastare i mattoni ; ol- 
tre che l’aggetto delle cornici sbalzerà di la dal 
piombo le gocce , e con questo riguardo si verran- 
no a mantenere salde le muraglie di mattoni . Il 
conoscere poi anali cocci sieno buoni ,~ e quaH no 
per questa fabbrica, non si può sapere cosi di su- 
bito ; perche se eglino resisteranno sull! tetti nelle 
borrasche d'inverno, e nella state, allora si giu- 
dicheranno buoni ; mentrecche quelli che non sono- 
di creta buona, o non sono ben cotti, scuopronsi 


^ (i) Vedi il Diz. Vitr.' alla -roof > 

{~) il Diz'-’Vitr- «Ila ijrir» ‘c:« ,v 
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brine , ed alle gelate i difetti } onde quelli 
che non resistono sopi-a i tetti non potranno nem^ 
meno resistere al peso messi nella fabbrica i-._. • 

Gl’ intelajati poi vorrei, die nemmeno fosse^ 
ro stati inventati ; imperciocché quanto giovano per 
la facilità del farli , e per acquistare ampio "spa; 
zio nel luogo ove si fanno, altrettanto poi riesco-.- 
no di maggiore, e pubblico danno, poiché eglino; 
sono si facili, come fascine, a metter fuoco, e ad 
incendiare le case . Egli è dunque meglio colla 
spesa de’ mattoni essere in isborso , che fare per 
risparmio degl’ intelajati , ed essere in perl'dvj.. 
Oltrecche quando questi sono intonacati fanno del- 
le crepature , per cagione de’ travicelli dritti , e 
traversi, che vi sonò dentro disposti; impercioc- 
ché venendo bagnati si gonfiano per l’ umido che 
ricevono, asciugandosi poi si ritirano, e cosi allo- 
ra si fendono gl’ intonachi . Ma giacche alcuni so- 
no costretti , non tanto per la fretta , o biso- 
gno , o per rimediare un luogo fuori di squa- 
dro, (i) egli si farà in questo modo. Si aìzerà 
•un sodo , acciocché non restino offesi dal calcinar- 


ci} Imf tridenti: lecì dceeftìe. Può darsi ia ama 
per tagiece del sito ove si era fabbricato un» spa?.!o 
sgembo , impcndtntis , onde bisogna ingannare codesta ùrego- 
iaiità che non si conosca , dtetftu , ed a si tiiae- 

dia con u\ muto, iateiajat* i . u . . m, .jj 
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C 70 , (i) allo da ffsso e dal paTÌmento j poiché 
S9 mai ( i fraric^'Ii ) fossero ficcati in questi , 
col tempo vanno a marcire , e cosi abbassandosi si 
piegano, e fracassano rintonaco 
" Ho trattato delle muraglie, e generalmente 
dell’ apparecchio del loro materiale , e delle pro- 
prietà buone , e cattive di quelle , per quanto me- 
glio ho potuto ; resta ora a trattare del legname 
per -le travature , e delle sue spezie , e del modo 
come si prepari , acciocché duri lungo tempo ; e 
questo, secondo ce lo mostra la natura medesima 

C A P 0 I X. ■ 

r 

* I 

Del tagliare il legname ' ■ 

Il legname si ha da tagliare dal principio dell’ 
autunno, cioè fin a che non 'cominci a soffiare fa-^ 
vonio y ( 2 ) di primavera* no , perche tutti gli albe- 
ri sono pregni , e tutti communicano il proprio vi- 
gore alle frondi , ed a frutti annuali . Essendo per- 
ciò secondo il corso della stagione ruoti , e umi*- 


(i) Ogni paTÌmento , o ckc sia su di una rolta , • d* 
ud' solajo , sempie sopra quella , o questo vi si ' sparge cicl 
calcinaccio) per mettere a livello il piano sa di cui si dee 
costruire il pavimento * 

{z) Codesta vento avol. cominciate circa gli otto dLi 
fcbbtajo» come diccii da flinio f-A Jd.-U4> ) ..a 
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di, diventano spossati, e deboli per le rarità "'dei 
pori j per 1’ appunto come avviene a’ corpi femmi-. 
nili, che non si stimano sani dal tempo del con- 
cepimento fino al parto ; e nemmeno i corpi di 
quegli animali , che si espongono in vendita , si 
assicurano per sani quando sono gravidi , perche il 
feto che va crescendo dentro il corpo tira a. se ri 
nutrimento della sostanza di tutti i cibi , e Liuto 
più si accosta il parto alla maturità , tanto mei o 
^auo rimane il corpo da cui è generato. Quindi 
anche avviene , che essendosi sgravato , il nutri- 
mento che innanzi si distraeva in un’altra spezie 
di crescenza, rimanendo quello libero per la sepx-, 
razione del feto, se lo ripiglia il corpo, impre- 
gnandosi di suco i vuoti , e larghi vasi , si forti- 
ftea , e ritorna, nella pristina naturale fermezza. 
Cosi succede negli alberi, che nel tempo d’autun- 
no, maturati già i fruiti, seccatesi le fiondi, le 
radici tirando dalla terra il suco, si ristabiliscono, 
e ricuperano 1’ antica robustezza . Tua la forza dell’ 
aria d’ inverno gli ristringe , e li fortifica in que- 
sta stagione , siccome innanzi si diceva . Per que- 
sto dunque se si tagli il legname nel modo , e tem- 
po detto di sopra , sarà egli fatto a suo. tempo • • 
II taglio poi dee farsi in maniera , che resti 
intaccata la grossezza dell’ albero fino alla metà 
del midollo , e cosi si lasci , acciocché gocciolan- 
done il suco si secchi . Cosi quell’ umido inutile 

• • I - » » • • 

.1 T . i ; 'j , 
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clic vi è, usceadone psr la spugna (i) non farà 
l'imanere d<:ntro di esso putredine , ne guastare il 
legnaiAe. Quando poi sarà secco l’albero, senza 
‘ più gocciolare , allora si abbatta , e sarà di ottimo 
uso. Che sia cosi, si può anche ravvisare negli 
arbusti, i quali quando sieno a suo ten'ijx) proprio 
bucali presso il fondo , e cosi in un certo modo 
castrati , mandano fuori dalle midolle il soverchio , 
e difettoso umido che hanno, ed in tal maniera 
seccandosi acquistano in se durata . Ma quegli al- 
beri , che non hanno scolo, l’ umido rappigliandosi 
dentro di essi, s* imputridiscono , e diventano fungo- 
si , e difettosi . Se dunque quegli alberi verdeg- 
gianti che si seccano da per loro non declinarlo , 
senza dubbio gli altri tutti , se quando del legna- 
me se ne vuol uso sì taglieranno, e si abbatte- 
ranno cella sopradetta regola, potranno essere di 
grand’ utile , e di durata negli edifrzj 

CAPO X. 

Delle spezie degli alberi , e delle laro diverse 

qualità. 

Sono diversi gli alberi fra loro , e diverse le 
loro rispettive qualità, come Io sono la quercia, 

/ ■ 

(i) Il trono* d’ ogni albero ha più parti; ptioui s' in* 
contra la corteccia , e '1 tronco nudo d*^ essa dicesì dtTars ; 
indi s’incontra la spigna, detta r*r«/«s. Y«di il Oiz. Vitr. 
alia voce Unulm ^ ~ 
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Tolmo, il pioppo, il cipresso, l’abete, e gli al- 
tri che sogliono essere di grand’ uso negli ediilzj , 
perciocché non ha il medesimo uso la quercia, e 
l’abete, ed il cipresso, e l’olmo; ne tutti gli al- 
tri per lor natura hanno le stesse somiglianze, ma 
ciascuna spezie, atteso la diversa combinazione di 
elementi, ha l’uso ed effetto diverso da un’altra 
spezie negli edifìzj 

E primieramente 1’ abete avendo molto di 
aria, e di fuoco, e meno assai d’acqua, e di ter- 
ra , siccome composto di elementi piu leggieri , 
non è pesante , e teso dalla naturale rigidezza, (i) 
non cosi facilmente si piega sotto ’I peso , che anzi 
resta diritto nelle travatnre ; ma perche contiene 
in se soverchio fuoco , genera e nutrisce ài tarlo , 
da cui poi è magagnato , e per la medesima ra- 
gione egli è facile ad accendersi, perche il fuoco 
penetrando negli aperti pori di questo legno , ne* 
quali abbonda l’aria, vi eccita una gran fiamma. 
Di codest’ albero però, prima di tagliarlo, la par- 
te eh’ è prossima a terra , ricevendo per la vicinan- 
za Tumido dalle sue radici, resta senza nodi, e li- 
scia ; quella parte poi eh’ è superiore cacciando fuo- 
ri da’ nodi , per la gagliardezza del fuoco, molti ra- 
mi, se venga tagliata da venti piedi all’ insù, e che 
; 5 Ìa molto ben piallata, a cagione della durezza de* 

G 


(i) Vcjgasi il Diz, Yitr. alU yocc Rii^r 


«odi, la dicono fustema; (i) die se la parte infe- 
riore sia ragliata , c spaccata in quattro , (2) e get- 
tata via la spugna , con tutto che ella sia del me- 
desimo albero , si serba il per lavori minuti ^ 

e la chiamano sappiiua (3) 

Al contrario la quercia abbondando con pie- 
nezza d’elementi terrei, ed avendo poco di acqua, 
«l’aria, e di fuoco, quando venga adoperata sotts 
terra dura eternamente, e citi perclie avendo scar- 
sezza de’ pori , ed essendo ben compatta , ancorché 
venga bagnata dall’ acqua non vi può addentro pene- 
trare l’umido, anziché schivandolo vi resiste, e si 
torce, e fa crcpare que’ lavori, ne’ quali venga 
adoperata 

L’ischio poi, perche ha egnali porzioni di lut- 
ti gli elementi, è di grand’uso negli edihzj, ma 
ove pongasi in un luogo umido va a patire , perche 
r umore penetrando nelh intimo pe' pori , ne caccia 
via r aria, ed il fuoco 

Il eerro, il sughero, il faggio, perche simil- 
mente partecipano acqua, di fuoco, e di terra, e 
molto più d’ aria , ricevendo facilmente negli aperti 
pori Tumido, cosi presto marciscono 

Il pioppo cosi bianco che nero, il salice, la 
tiglia, ed il v ilice, avendo, assai di fuoco, e d’ 


fx) Vedi il Dir. Virt- a'U yocc Fnsterx.t 

(3 Vedi il Diz. Vitr. a h voce Q,u»drijiu'vìu$ 

(j) Vedi il Die. Vitr alla voee 
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aria , moderatamente d’ acqua , e poco di terra , es- 
sendo eglino d’ una tempera più leggiera , pare 
che riescano ne’ lavori di maravigliosa finezza ; « 
non potendo essere duri per mescolanza di terra , 
hanno per la loro porosità bianchezza , e sono facili 
d* lavorarsi per gl’ intagli 

L’alno poi, il quale nasce pressale ripe 'de’ 
fiumi, fe’pare che non sia legno servibile; pure 
ha ottime qualità , perche è composto di moli’ aria 
e fuoco , di mediocre terra , e di poca acqua . On- 
de non avendo in se troppo umido , quando si 
adopera per le spesse e fitte palizzate sotto le fon- 
damenta delle fabbriche in luoghi paludosi , rice- 
ve r umido in copia maggiore di quello che natu- 
ralmente ha ; però vi dura eternamente reggendo 
ogni qualunque gran peso di fabbrica, e la conser- 
va senza difetto . Cosi quel che «on può durare 
che per poco tempo fuori della terra, dura sem- 
pre quando, è seppellito nell’ acqua . Si può questa 
ravvisare iu Ravenua, (i) ove tutte le fabbriche 
pubbliche, e private hanno sotto le fondamenta 
palizzate di questa sorta 

G 2 


(x) I» tempo di Vitrurio crx Ravenna quasi tutta den- 
tro r acqua , eom' c a un di presso Vcncaia . A ciò che poi 
Yitruvio dice delle palizzate soggiungo , che si costuma in 
Venezia di farle con il faggi» verde, il qiula iadurisce $ott* 
acqua per lino pctrificarsi 
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L’olmy poi, ed il frassino l:anuo tnoltissimo 
d’acqua, pochissimo d’aria, c di fuoco, temperata- 
mente della terra ; si piegano ptisti in opera , e 
per r abbondanza dell’ umido non hanno forza da 
regger peso , onde presto si fendono ; ma se sono 
per la vecchiaja fatti secchi , oppure che nella 
campagna medesima siano giunti alla perfezione ( i ) 
si estingue l’umido eh’ è in loro, e diventano più 
duri, e nelle commessure, e negl’incastri per la 
politezza che hanno ci assicurano uaa forte conca- 
tenazione 

Il carpino, nella cui tempera entra pochissi- 
mo fuoco, e terra, ma moltissima aria, ed acqua, 
non è fragile, ma è facilissimo a lavorarsi. I Gre- 
ci perche di codesto legno ne fanno i gioghi , e 
presso loro i giochi si chiamano ZLga , chiamano 
perciò zigian anche questo legno « 

Non sono meno maravigliosi il cipresso, e’I pino, 
che per l’abbondanza che hanno dell’ umido, ed 
eguali porzioni degli altri elementi , perche avvi 
soverchio l’ umido , sogliono in opera fendersi , ma 
alla vecchiezza senza difetti si conservano ; perche 
l’umido che avvi dentro il loro corpo è di sapore 
amaro , e per la sua amarezza non vi lascia pe- 
netrare i tarli , ne altri amimaletti che sono noci- 


fi) Vorrebbe il Fihiidro leggere ptruct»e in luogo di 
ferfeitst j mi benissimo può state, perche gli alberi testan- 
do lungo tempo cosi tagliati in campagna s' induriscono a 
perfezione 
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tì , e per questo i lavori che si fanno di tali le* 
gni durano eternamente 

Il cedro, ed il ginepro hanno le medesime 
buone disposizioni , ed usi ; ed in quella guisa che 
'dal cipresso , e dal pino si ha la ragia , cosi dal 
cedro cavasi l’olio, che si chiama cedrino, col 
quale ungendosi qualunque cosa, e spezialmente i 
libri , non sono olTesi da tignuole , e da’ tarli . Gli 
alberi di codesto, hanno le foglie somiglianti a , 
quelle del cipresso, e ’l legname ha la vena dirit- 
ta . Nel tempio d’ Efeso la statua di Diana , e la 
soffitta sono state fatte di questo legname , come lo 
sono ancora in parecclij templi nobili , per la lun- 
ga durata . Codesti alberi allignano più che in al- 
tre parti in Creta, nell’*AfFrica , ed in alcuni luo- 
ghi della Scrìa 

Il larice, che non è cognito, se non a que* 
mnnicipj che abitano intorno la riA'^a del Po , e i 
lidi del mare Adriatico ; non solo viene offeso da’ 
tarli , e da tignuola , per la grande amarezza del 
suo sugo, ma nemmeno si avvampa, ne può ar- 
dere da se , se non , a guisa che s’ infuoca la pie- 
tra da calcina nella fornace , sia abbruciato con 
altra legna, e neppure allora prende fuoco, e fa 
carbone , ma solo lentamente , e con lungo tempo 
si brucia ; perche egli ha una tempera scarsissima 
di fuoco , e d’ aria , avendo acqua , e terra , è as- 
sai compatto, e non ha pori aperti, pe’ quali pos- 
sa penetrare il fuoco, che anzi lo rispinge, e fa 
che non lo possa cosi di subito offendere . Pel suo 
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peso non può esser galleceiato clall’ acqua , ma si 
trasporta nelle navi , o sulle zatte abete . E’ qui 
opportuno il sapere da quale occasione si scoprisse 
codesto legname. Quando Divo Cesare teneva Tcser- 
cito attorno le alpi , avendo ordinato a’ municipj di 
provvedere i viveri , tra questi eravi un castello 
fortificato, che si chiama Larigno , i cui abitanti 
fidatisi nella naturale foltezza del luogo ricusarono 
di ubbidire all’ ordine ; onde l’ Imperatore vi fece 
accostare la truppa . Dinanzi alla porta di questo 
castello era alzata appunto di codesto legname una 
forre formata con travi alternativamente incrocic- 
chiati a guisa di pira, dalla cui vetta poteansi con 
pali , e pietre rispi ngere gli aggressori . Ma quan- 
do fu ravvisato che eglii»<3 non avevano altre ar- 
mi che pali , e che per il peso non potevano lan- 
ciarli assai discosto dal muro, venne ordinato che 
ci accostassero a quella barricata portandovi fasci- 
ne, e fiaccole accese, e subito i soldati ve n’am- 
inontarono . La fiamma che bruciava le fascine in- 
torno quella torre alzandosi al cielo fece credere , 
di poter vedere già atterrata tutta quella mole ; 
ma smorzala , e cessata che si ebbe , stupefatto Ce- 
sare nel vedere intatta (i) la torre, ordinò di fa- 
re una circonvallazione fuori del tiro de’ dardi . 


(0 dice Vitwrio , e Plinio ( ì. ti. io.) 

c Pj!la«Jio ( /. 12. in nrutmh. tìt. ts. ) bisogna crederlo 
esagerato 
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Sicclie i castellani intimoriti si rendettero , e do- 
mandatigli di che luogo fossero que’ legNami , che 
ron erano stati oifesi dal fuoco , mostrarono allora 
cod'’sti alberi , de’ qiiali avvene in que’ luoghi gran- 
dissima abbondanza . Quindi è che Larigno chia- 
masi ancora l’albero. Questo si trasporta pel Po 
fino a Ravenna per uso delle colonie di Fano, Pe- 
saro, e Ancona, e degli altri municipj vicini; e 
se del legnarne di codesto albero vi fosse modo di 
trasportarlo fino a Roma, se ne avrebbono gran- 
dissimi vantaggj per le fabbriche, e se non in ogni 
cosa , almeno facendosi di codesto legno le tavolo 
delle grondaje intorno V Isole delle case , si rer- 
rebbono gli edifizj a vendere sicuri dal pericolo 
della communicazione degl’ incendi ; non potendo 
avreste tavole, ne ricevere, ne far fiamma, o car- 
bone . Hanno code*ti alberi le foglie somiglianti a 
quelle del pino , il legname è diritto , e manegge- 
vole per i lavori minuti , niente meno deli’ abete , 
e tramandano la ragia liquida del colore del mele 
attico , la quale serve anche di medicamento per i 
tisici 

Ho trattato di tutte le spezie de’ legni , e 
delle proprietà fornitegli dalia natura , e del modo 
con cui si generano ; seguita a farsi la considera- 
zione , perche non sia cosi buono quell’ abete , che 
in Roma si chiama superiore , Come lo è quello , 
che chiamasi inferiore , il quale è di grand’ uso , e 
datata negli edifizj ; spiegherò dunque su di ciò, 
come dalla nurlità de’ luoghi portino, o i loro di- 


Digitized by Google 



to4 

fetti , o ^ buone disposizioni , acciò queste cose 
sieno palesi a coloro, che le cose vanno eiaminanclo 

CAPO XI. 

DtlV abete di qua , e di la dall* Apennino 

Il monte Apennino mette le prime radici nel mar 
Tirreno, e si prolunga verso l’alpi d^ una parte, 
e i confini deila Toscana dall’ altra , ed il giogo 
di questo monte rotandosi tocca circa il mezzo di 
sua curva le spiagge del mare Adriatico, e giun- 
ge contorcendosi fino al mare di sotto . La sua 
curvatura interiore dunque , la quale guarda la To- 
scana, e la Campania, è amenissima; perciocché è 
continuamente battuta dal sole ; la parte poi di la , 
che pende verso il mare di soj^'a , è soggetta all’ 
aspetto settentrionale, ed è ripiena di luoghi om- 
brosi , e di lunghi opachi boschi . Quindi gli albe- 
ri che uascono da quella parte , nutriti dal conti- 
nuo umido ,• non solo crescono a smisurata ampiez- 
za , ma le loro vene anche riempiendosi di sorer- 
chio umido si gonfiano , e saziatisi d’ acqua . Onde 
quando sono tagliati e puliti , perduta la vegeta- 
zione naturale , e seccati , perdono la consistenza 
delle fibre , e diventano per la porosità deboli , e 
spossati , e non possono perciò nemmeno aver du- 
rata negli edifìzj. Ma quelli poi che nascono in luo- 
giii che guardano al corso del sole , non essendo 
cosi porosi , seccatisi s’ induriscono , poiché il sole 
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estrae non solamente l’umido dalla terra, ma a«- 
che dagli alberi . Onde quegli alberi , che sono in 
luoghi aperti, essendo più sodi per la spessezza 
delle fibre , non avendo larghi pori , ove manca 
r umido , ridotti che siano in travi puliti , sono di 
gran vantaggio , e durata . Egli è da questo , che 
gli abeti della parte inferiore , siccome si traspor- 
tano da’ luoghi aperti , sieno migliori di quelli del- 
la parte superiore, che vengono da’ luoghi ombrosi 
Ho trattato di quel tanto che ,* per mio avvi- 
so , ho potuto notare de’ legnami , che sono neces- 
sari per intraprendere le fabbriche , e come paro 
che dalla natura abbiano ricevute le mescolanze 
degli elementi , e quali sieno in ciascheduna spe- 
zie i loro difetti , e le loro bontà , acciocché tut- 
te queste cose non s’ignorino da chi fabbrica. Sa- 
ranno dunque più cauti coloro che sapranno porre 
in opera gl’ insegnamenti che ho prescritti , e che 
potranno scerre in ciascheduna spezie i materiali 
proprj . Si è dunque trattato dell’ apparecchio de* 
materiali j ne’ seguenti libri si tratterà delle fab- 
briche medesime , e secondo che richiede l’ ordine , 
tratterò in prima de’ templi sacri degli Dei im- 
mortali , e della loro simmetria , e proporzioni 
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DELL* ARCHITETTURA 

o 1 

M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO TF.l'ZO 

PREF AZIONE 

T J Apolline di Dr-Ifo dicViiarossì per bocca della 
sua sacerdotessa, che il più savio di tutti era So- 
crate . Di lui si racconta d’ avere dottamente , e 
saviamente detto, che sarebbe stato necessario che 
gli uomini avessero i loro petti aperti con delle 
finestre acciocché i sentimenti di ognuno non ri- 
manessero nascosi, ma esposti all’ esame delle per- 
sone . Vol'“ssero gli Dei , che la madre natura , 
gi’ista r opinione di Socrate , gli avesse creati aper- 
ti , ed in maniera da farsi vedere. Se la bisogna 
fosse andata cosi , non solamente si vedrebbono da 
vicino le azioni, e i difetti degli animi, ma ezian- 
dio , potendosi cosi sottoporre al giudizio dell’ oc- 
chio r erudizioni delle scienze , sarebbono meno 
incerte le loro dimostrazioni , ed atqnisterebbono 
un credito maggiore , e permanente i dotti , ed i 
sapienti . Ma giacche dalla madre natura non sono 
state cosi ordinate le cose, ma sibbene come ad 
essa é parulo , non avviene agli uomini di poter 
giudicare fin dal fondo della teoria dello scienzo 
;sascose , per rimanere ottenebrati i talenti ne’pc t- 
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ti di loro. Cosi i medfsìmi artefici i benché s! 
compromettano pel sapere che hanno , pure , «e 
eglino non siano ricchi <li denaro, o se non si ab- 
bia contezza di loro scuola già da gran tempo ac« 
ereditata , o che non abbiano il dono e la grazia 
della chiacchiera forense , per quanto si a£Tatichinor 
ad istudiare , non giungeranno mai ad aver credi- 
to , ed a persuadere gli altri del proprio sapere . 

Si può questo da noi spezialmente osservar© 
negli antichi scultori , e pittori ; fra quali quei 
che conseguirono fama d’ eccellenti , e lode , sono 
rimasi d’ eterna momoria a’ posteri , come Mirone 
Policleto ,♦ Fidia , Lisippo, ed altri, che si acqui- 
starono celebrità colla lor arte. Imperciocché egli- 
no se là guadagnarono in cosi alto grado per Io 
opere loro che fecero o per città grandi ^ o per Ro 
o per gran signori . Ma all’ incontro quei , che seb- 
bene non furono di minore applicazione, talento, 
ed immaginativa, e fecero opere niente meno per- 
fette , ed egregie , per cittadini nobili , ma di mi- 
nori entrate, non hanno conseguito nome alcuno,' 
non per difetto di sapere , e di finezza d’ arte , ma 
perche abbandonati furono dalla fortuna j siccome 
sono stati Ella ateniese , Chione corintio , Miacro 
foceo , Farace efesio, Beda bizantino, ed altri 
molti 

Accadde lo stesso a’ pittori , fra quali ad Ari- 
stomene tasio, a Policlete atramitene, aNicomaco, 
e ad altri , a’ quali non mancò fatica , ne applica- 
zione all’arte, ne talento ^ ma £ec% oitacoU aUa 
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stima di loro , o la sr.ars?27,a della roba , o la po- 
ca fortuna, o l’essere stati posposti nelle concor- 
renze per gl’impegni d’gli avversar). Non é poi 
da farsi meraviglia , se per l’ ignoranza delle genti 
si denigrano le prodezze 'dell’ arte ; ma principal- 
mente egli è insopportabile, che sovente col favo- 
le de’ conviti si compiacciano le p"*rsona di scarta- 
re un giudizio vero per approvarne un falso. Se 
duncjue i sentimenti, i pareri, e le sc-ienze accre- 
sciute d’ erudizioni , fossero , come è piacciulo a So- 
crate , chiare e trasparenti, non vi avrebbe luogo 
ne il favore; ne l’ambizione, ma spontaneamente 
s’appoggeiebbono 1’ opere a coloro, i qu.?li fossei'o 
arrivati con la prattìca nelle vere, e fondate dot- 
trine al maggior grado di sapere . Ma poiché que- 
ste cose npn sono nel loro aspetto cosi chiare, ne 
sì f;mno vedere , come crediamo che avrebbono do- 
vuto essere; e ben m’accorgo, che prevalgono col 
favore più gl’ ingnoranti che i dotti , non parendo- 
mi proprio di gareggiare con ^codesti ignoranti jn 
desio d’onore, sono pago piuttosto d’aver pubbli- 
cato questi libri , e cosi far palese la perfezione 
della scienza nostra 

Nel primo libro adunque, o Imperatore , ti 
ho dichiarato cosa sia quest’arte, quali perfezioni 
ella abbia in se, e di quali erudizioni faccia uo- 
po che ne sìa educato l’Architetto, e ne ho sog- 
giunte ancora le cagioni, perche egli debba di 
queste esserne prattico, e colle definizioni, e colle 
divisioni lio determinate , o distribuite le parti di 


Digitized by Googic 


lOJ 

tutta r Architettura . Dipoi, perche era la «prima, 
e più necessaria cosa , ho con ragioni dimostrato 
la costruzione delle muraglie della città , e come 
si scelgano i luoghi salutevoli j ed ho dimostrato^ 
con figure ( i ) i venti , e i luoghi d’ onde soffiano j 
ho anche insegnato a fare la distribuzione ben cor- 
retta delle piazze , e delle strade dentro la città , 
e cosi ho terminato il primo libro . Nel secondo 
ho trattato de’ materiali, della loro essenza, e cot 
me questi dalla natura abbiano ricevuta la loro per- 
fezione , ed il loro uso nelle opere . In questo ter- 
7.0 ora tratterò de’ templi sacri degli Dei immorta- 
li , e dirò con quali regole debban hirsi 

CAPO I. • ‘ 

Della c»m'posizione , e simmetrìa de* temali , 
e delle proiìorzioni del corpo umano 

T J a composizione ( 2 ) de’ templi è fondata nella 
simmetria , i di cui rapporti debbono esattissima- 


(i VeiU il Diz. Vitr. alle Toci Defer/n^tionet grammicAe 
(a) La coi-nposizìoac noia c mica sinoniaaa delia dispo- 
sizione , eiia riguarda le proporzioni , poiché ella c un' as- 
sembramento delle medesime, c riguarda il dilettevtle , è ia 
somma il contrappunto dell’ Atchicectura , c dagli artefici sì 
vuole esprimere con queste parole,' cUe le p»rti sten» ien 
inette iniieme coll* dovuta frtftrxiene . La dispotizioue poi ri- 
guarda V usile. Vengasi l’ albero dimostrato in del- capo 
1. del libro I. - ' 
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ancate intenclere gli Architetti. Ella nasce dalla 
Jjroporzione , la quale in greco si dice analogia . 
La proporzione è una corrispondenza a parte per 
parte de’ membri, c nel tutto insieme in qualun- 
que siasi opera , dalla quale corrispondenza dipen- 
de il rapporto delle simmetrie, (i) Quindi non 
può alcun tempio essere ben composto, se non sia 
fatto con simmetria, e proporzione, e questa non 
ci può arere se non si abbia riguardo appuntino 
alle membra d’ un corpo umano ben formato 

Imperciocché ha la natura composto il corpo 
umano (2) in guisa , che la faccia dalla barba fino 
a tutta la fronte, cioè alla radice de* capelli, è la 
decima parte del corpo ; similmente la palma del- 
la mano , dalla giuntura all’ estremità del dito di 
mezzo , è altrettanto'. La testai dalla barba al cu- 
cuzzuolo un’ottava, ed altrettanto dalla nuca. Dal- 
la parte bassa del petto alle radici basse de’ capel- 
li una quarta j dalla parte superiore del petto fino 


(1) Sembrami che Yicruvio roretse fate» cadesto assem- 
brament» di propotzieBi eoa Bumeri facili, acciocckc la dif- 
ferenza che tì ha tra p^rte c parte possa essere dal giu- 
dizio compresa i cd a qiscl mode che eoa assai di evidenza 
s’intende la maniera cob cui 1’ 1. si sta all' x. , al x. , al 
'3., il 1. al 3., il 3. al 4. , il 4. al 5., il 5. al 7. , il 
7. al 9. cd altri semigliaati numeri 

(a) {Quante riguarda il carpe umaae nelle piepexzio- 
•i , e dell' ammenda ckc qui ce n’ c dorato fate , veggasene 
jil fiiz. yitx. alla voce Bjmmtria 


Digitized by Goo^Ie 


in 

al cucuzzuolo nnn sesta . E nella medesima faccia 
un terzo è dal mento alle narici ; un terzo dalle 
narici al mezzo delle ciglia ; ed un terzo ancora 
di la sino alle radici de’ capelli , dove comincia la 
•fronte. Il piede è la sesta parte (i) dell’altezza 
del corpo ; il cubito la quarta ; il petto anche la 
quarta; (2) e cosi tutte le altre membra hanno an- 
cora le loro corrispondenze -di proporzioni , delle 
quali servitisi i celebri pittori , e scultori antichi si 
acquistarono infinita lode . Debbono medesimamente 
le membra de’ sacri templi avere un’ assai dicevo- 
le rapporto di misure tra ciascheduna parte , e 
tutta l’intiera grandezza. Il centro parimente, os- 
sia ’l mezzo del corpo umano naturalmente è l’um- 


fi) ATrri certamente qui «reduto errar® il Testo, se 
da VitruTÌo akroTC (' /. 4. i. ) non si avesse ciò ratVerina- 
to con chiare argomenro . Per quante ho osservato cen tur-* 
ta diligenza nelle statue greche dell' Apollo , dell' Antlnoo , 
e dell’ Eresie , la misura c!sl piede non oltrepassa Ì1 settimo 
di tutta r altezza della ngura ; cJ erdinariamenre sì fa dell’ 
ectiva parte * 

fi) Se codesta misura sì pccada alle ossa delle sp;ilie , 
ella su appiiiice come dice Vitruvloi nu se si voglia in- 
undere che sia presa alle ascelle, per avveucuia porrebLe 
riuscire proporzionata per un cerpe che avesse , seconde egli 
vuole, il piede lungo per un sesto' dell’ altezza . Cerne che 
codeste ptoporzioni a noi dispiacciano , forse da' Greci sì 
saranno approvate in uomini forti , c robusti , nem già ne’ 
delicati corpi; c "riuscirebbero piaceatissime in u» Ercole ^ 
od ia un Ncttiuiao ^ 


Digitized by Google 



f 


1 12 

bilico ; perciocché , ore l’ uomo si ponga supino 
colle mani , e co’ piedi stesi , e fatto centro colle 
seste nell’ umbilico , si formi un cerchio, toccherà 
esso colla sua circonferenza gli estremi delle dita 
d’ambe le mani, e piedi. Miente meno, che sic- 
come nel corpo si compisce una figura (i) roton- 
da ^ cosi anche ri si ritrova una figura quadrata . 
Imperciocché se si prenda la misura dalle piante 
de’ piedi alla sommità della testa , e si confronti 
con quella delle sue braccia stese , si troverà egua- 
le r altezza alla larghezza , per 1’ appunto coni’ è 
un quadrato descritto ad angoli retti 

Se dunque ha la natura composto il corpo 
dell’uomo in guisa che le proporzioni delle mem- 
bra corrispondano al suo tutt’ insieme , hanno con 
ragione stabilito gli antichi , che anche nelle ope- 
re perfette ciascun membro avesse esatta corri- 
spondenza di misura colla figura intiera di qua- 
lunque spezie che ella fosse. E siccome dunque 
eglino in tutte le opere introdussero gli ordini , lo 
fecero sopra tutto ne’ templi degli Dei , ne’ quali 
sogliono rimanere .eterne le lodi , e i biasimi del- 
le opere ; che anzi pigliarono pure dalle membra 
del corpo la regola delle misure , che sono neces- 
sarie ad adoperarsi in tutte le opere j tali- sono il 
dito , il palmo , il piede , il cubito , e distribuii'o- 
»o codeste misure in un numero perfetto, che i 


.Yc4i il Dlz. yitr* alla voce Schtmit 
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Greci chiamano telion. Gli antichi determinarono 
per numero perfetto il diece ; perciocché questo 
numero diece è stato ritrovato dalla quantità delle 
dita della mano , dalle dita il palmo , e dal palmo 
il piede. Cosi ancora a Platone cpiacciuto di far 
perfetto il numero diece , per la ragione che die- 
ce dita aveva la natura formate in ambedue le 
mani , e perche era composto questo numero di 
unità , che i Greci chiamano monades , resta com- 
pita la prima decina ; imperciocché le unità sono 
le particelle di tal numero . I Matematici all’ in- 
contro sono in questione , ed effettivamente hanno 
detto , che il numero perfetto sia il sei , perche i 
divisori di questo numero , a loro modo di razio- 
cinare , (i) sommati eguagliano il numero di sei; 
cosi il sestante (2) è uno, il triente è il due, il 
semisse il tre , il besse , che i Greci chiamano 
diiniron , il quattro , il quintario , ossia pentami- 
ron , il cinque , ed il namero perfetto il sei . Co- 
si egli crescendo nel computo sopra il sei , si ag- 

H 


« ('') I diriseri dal sono 1 ' i , che la divide in set 

parti , il 1 , che lo divide in tre , ed il 3 , che lo divide 
in due. Sommati che gieno codesti divisori x. a. fanno 
(2. < Di tutte codeste voci qui in seguita usate da Yi* 
travia se ne vegga il Dizionario e veggasi p«r 

te alla vace jìs '■ ' 


Digitized by Google 



II4 

giunge un sesto, (i) e si forma il s?Uimo, detto 
ejecton •, si forma poi l’otto con aggimigervi un 
terzo, che si dice terziario, (2) ed in greco epi- 
trltos ; ed il nove si forma con aggiungervi la 
metà, si chiami egli sesquialtero , eàrmloLios; ove 
si aggiungano due parti che fanno diece , chiama- 
si besaltero, ed ejndimiron; il numero di undici ^ 
perche si fa coU’ aggiunta di cinque , dicesi quinta- 
rio, ed epipcmamiron , il numero di dodici, per- 
che è composto di due numeri semplici , diplasiona 
Similmente perche il piede è la sesta parte 
dell’ altezza dell’ uomo, dichiararono codesto nume- 
ro perfetto, siccome quello che è il sei, numero 
de’ piedi dell’ altezza del corpo ; ed osservarono , 
che il cubito si compone di sei palmi , o di ven- 
tiquattro *dita . Pare ancora , che da questo sia av- 
venuto , ciré le città greche costumino di partire 
la dramma in sei parti , a somiglianza del cubito , 
che è composto di sei palmi . Imperciocclie eglino 
stabilirono nella dramma sei parti eguali formate 
di sei pezzi di rame coniati , come sono gli assi , 
e gli chiamano oboli , ed a somiglianza delle ven- 
tiquattro dita divisero gli oI)oli in quattro quattuc- 


(i) Stt bene qui la correzione del Filandro di leggete 
ttJitUo itxtsmt* inrece di tdiecfa aiti, perche *’ intende per », 
(i) La voce tenUrixm^ risa replicata da Vitruvio al- 
tteve } ( l. 4. 4. } ed allora «irà opportuno il vedente il 
significato sei citato Dizionario. 
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ci , ( 3 a alcuni detti dicalca , tricalca da altri . I no- 
stri però , siccome fecero gli antichi , elessero da 
principio il numero diece , ed ordinarono il dena- 
rio di diece assi di rame , e per questo tal mo- 
neta ha fino al di d’ oggi ritenuto il nome di de- 
nario ; chiamarono poi sesterzio la quarta parte del 
denaro, perche conteneva due assi intieri, e per 
terzo la metà d’ un’ asse . Ed accorgendosi dipoi 
esser egualmente perfetti il sei , e ’l diece , gli uni- 
rono insieme, e ne formarono uno perfettissimo, 
che è il sedici. Eglino riconobbero, che a questa 
cosa diede origine il piede ; perciocché , se dal 
cubito si tolgono due palmi ne rimangono quattro , 
i quali conmongono appunto il piede . E siccome 
il palmo è di quattro dita, (i) cosi il piede ne 
ha sedici ; ed altrettanti assi contiene il denario 
di rame. (2) Se dunque accordasi, che dalle dita 
deir uomo sia sorto il detto numero , e che ognu- 
no de’ suoi membri preso da per se ha rapporto a 
tutta la figura intiera , ed a parte a parte , ne se- 
guita, che anche ammiriamo coloro i quali ci han- 
no dati i disegni de’ templi degli Dei immortali , 

, H 2 


(t) S’intende del palmo mÌBorc , perche il palmo uiag- 
giore areva 1 3.. dira. Il Filandro vi fa qui ma’ erudita aoca . 

(1) Stante la gaerra Puaica fu cambiato li denaro io 
sedici assi , obbligata la J^epubbllca ad alzate la moneta ^ 
sbassando il peso all’ a>se 
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perche ordinarono le membra delle opere in gLii- 
sa , che fossero distribuite , onde ciascuna delle 
parti da per se, e tutte insieme fossero dicevoli 
alle proporzioni , e simmetrie 

I principj de’ templi sono quelli, da’ quali vien 
fondato il colpo d’ occhio delle forme de’ medesi- 
mi. ‘Pel primo si ha V in antisj che i Greci lo 
chiamano naos cn parastasin , (i) il prostilo, V on- 
Jiprostilo, il periptero, il pseudo-diptero, il dipte- 
ro, e Viptero. (2) La formazione di codesti si di- 
segna nella maniera che seguita 

Nelle ante si ha il tempio , ove avrà nella 
facciata le ante nell’ estremità delle pareti, che 
chiudono la cella, (3) e nel mezzo fr;^ le .ante due 
colonne , e al disopra vi è alluogato il frontespi- 
zio con quella simmetria, che s’insegnerà in que- 
sto medesimo libro . (4) Di questo se ne ha l’ esem- 
pio ne’ tre 'templi della Fortuna, (5) e dei tre uno 
è quello che sta vicino alla porta collina 


(1) La parola greca fMrnstasln corrisponde alle voci la- 

tiae Htraque Intere , che nella nostra lingua italia- 

na sigoificauo pilastri ae’ cantoni . Vedi il Dìz. Yitr. .illa 
yoce AntAe ed all' altra voce 'Kaos e/t fAr»stAstn ' 

(2) Di quettc voci se ne regga il Dizionario Vitruviano , 
(i) La figura di questo tempio resta delincata alla 

( T»v, K. N. I. ) Veggasi anche ii Diz. Vite alla voce CelLt . 
(4) Cioè al Cip. IV. 

(3) Secondo che seri ve il Nardinì ( Roms antica l, 4. 
7 * ) psesio la putta Collina, in oggi detta Salata, vi ave. 


II? 

Il prostilo ha tutte le parti , sicconie le ha 
quello nelle ante ; egli ha poi dirimpetto alle an- 
te delle cantonate due colonne , e sopra avvi l’ in- 
tavolato , ( I ) c ’l frontespizio , come Io ha quello 
nelle ante ; e cosi ha pure a destra, ed a sinistra 
nelle voltate (2) il medesimo intavolato. Un’esem- 
pio avvene ne’ templi di Giove, e di Fauno nell’ 
isola Tiberina 

L’ anfiprostilo ha le medesime parti del pro- 
stilo , solamente ha di più le colonne , e ’l fronte- 
spizio anche nella parte di dietro (5) 

Il perittero è quello , che ha tanto nella fac- 
ciata dinanzi, che in quella dii dietro sei colonne, 
e ne’ fianchi (4) undici con quelle de' cantoni , e 
queste colonne sieno poste in modo che dalle estre- 
me file delle medesime alle pareti, siavi intorno 
intorno la distanza d’un’ intercolonnio; e cosi vi 


vaso tre templi della Dea fortuna , cioè Tortu»»» r educa ^ 
liherue , O* ststae , e che per ventura diedero il motivo a 
yitruvio di denominare un tal luogo sd tret fertunas . 

(ij Jj[,ai la voce tfistylU significa tutto il cornicione 
del cempio/ ma non facendo roencione Yitruvio del fronte* 
spialo , questo non fa che egli non vi fosse. Vedi il Dix. 
Vitr. alla voce Zfistjlium. Veggasi la figura ( T»v. z ) 
(r) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Stnguls Un 
la voce Froftylet ' 

(}) Yeggascne la figura alla ( Tnv. V. N. j. ) 
in) Vedi il Diz, Vitr, alla voce Ptrlfterts, e la figu- 
ra ( Tnv. F. a. n- ) 
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«i abbia il passeggio atfoino I.i cella tiri tempio ; 
siccome è nel portico di Metello (i) il tempio di 
Giore Statore , architettato da Ermodoro; (z) tal è 
il portico senza però la facciata di dietro nel tem- 
pio deir Onore, e della Virtù, presso i trofei di 
Mario, {3) fatto da Muzio (4) 

’L pseudodittero poi deesi assettare in maniera, 
che nella facciata , e nel di dietro abbianvi otto 
colonne , ed in ciascun fianco quindici , (5) com- 
presovi quelle degli angoli . Quindi le pareti della 
cella corrispondano dinanzi alle quattro colonne di 
mezzo della facciata , e del di dietro ; onde dalle 
pareti alle file estreme delle colonne vi abbia la 
distanza di due intercolonnj , con da più la gros- 
sezza d’ una colonna . Non se ne ha esempio in 
Roma d’ un^ si fatto tempio , ma avvene in Magne- 
sia il tempio di Diana , fatto da Ermogene ala- 


fi) la Livio si ha che Megello abbia voratu codesto 
tempio a* 'Giove Statore > e non Metello 

(i) Alcuni col Giocondo leggono Kermtdi , ma di ^ae- 
sto Erinodo non si trova fatta menaionc , ma beasi di 
Eimodoro 

(}) In Roma presso la Chiesa di S. Eusebio furono 
ritrovati que' trofei , che ora sono posti nella piazza del 
Campidoglio, creduti i trofei di Mario, ma non v’ ha 
ocitczza r . - . - 

f4) Di questo Muzio se ne parla di nuovo da Vitrii- 
vio nella prefazione del libro VII. ^ 

' ' (y) Vedi il Diz. Vitr. alla voce fttudedifttrts i e la 
h'gura { T.%v. N. (. ) , j - , , 
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bando, e quello di Apolline, fatto da Mneste (i) 
II dittero (2) ha piire otto tolonne in fac- 
ci^,ta , e otto nella parte di dietro , ma ha all’ in- 
torno della cella doppie iHe di colonne ; tal è il 
tempio dorico di Quirino . ed il gionico di Diana 
d’ Efeso fatto da Tesi fonte (3) 


(t) Variano qui le letture . Alenai Testi hanno Mite- 
tfhe -, ed Mnesme , ed altri Am.ieitae . ed Amncsihe -, tutti 
oomi che non s' incontrano _ ^ 

li) Vedi il Dii. Vitr. alla voce Dipterot 
(ì) questo tempio di Diana se ne fa di nuovo 
utenzione dÌ2 Vittuvio nella prefazione del libro VII. Plinio 
parlando di esso ( /. 3S. 14- ) lo f*» lungo, piedi 4i5.> e 
laro® iio. Conteneva 1 z 7. colonne, alte piedi 60., delle 
quali 5^. etano di un pezzo intiero; caelatae un» t scup» , 
eosi piaceuii di leggete , c di tradurre , e non «n» uSctp»} 
forse erano queste quelle della facciata , c de’ fianchi . Piacque 
a Demetrio Aulisi di porne nella facciata del postico io 
numero di y. per contare il numero dispaio registrato da 
Plinio . Piacemi in questo seguitare il Poleni in una sua 
«rudìta dissertazione, ( T»m. I. fari. II. Dis. I. dtlT Aecni. 
di Cortma ) che a compire il numero 117. ne compartisce 
7. ih quella ajetta rotonda dietro al sacrario del tempio , 
come nella figura recata ( Tav. l'. A’ J. ) si rimira . Fa- 
cendosi le colonne alce orto diametri e niezzo , elleno er.ino 
grosse piedi 7. e circa once due, e gl’ intetcolonnj da cen- 
tro a centro circa piedi 30.; onde erano della spezie che 
Vltruvio uominerd qui in seguito s'titilo , os^ia circa duo 
diametri. Veto d che, secondo le misure dateci da Plinio, 
gl’ intcrcolonnj de’ fianchi dovettero essere circa mezzo piede 
jrià irretii di quelli della facciata , e del portico ; m i for- 
se quelli di mezzo eran quivi più larghi, anche fino n 
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Ma l’ ittero ha diecr ( i ) colonne dinanzi , e 
di dietro ; m®! rimanente è come il dittero ; ma 
nella parte interna della cella ha due (2) orc^ni 
di colonne in altezza , discoste dalle pareti in mo- 


pie 4 i ao. Sono però di parere 1 che Plinio ci abbia date le 
misure della lunghezza, e della larghezza del tempio, prese 
dal viro delle colonne d’angolo da fuori a fuori, c non 
altrimenti dalla gradinata ; perche cosi riesce bene il com- 
puto degl’ intercolonnj , come ho dimostrato. 

' fij Veggasi il Diz. Vitr. alla voce Myftfrae, -d alla 
■voce Dee»stylts ; e la figura ( Tttv, V, Jf. 7, ) e ivi la se- 
zione di quello deir antica Pesto 

(1) Si crede che al primo ordine non vi debba anda- 
te che il solo architrave, come si rimira in questo di Pe- 
sto , ed in un’ altro rapportato dal Pcrrault. ( Lts 

tuttles n StrdeAux ) E perche dal dovere di valoroso Ar- 
chitetto si tichiede di formate le colonne di quella propor- 
zione , che c porptia secondo l’ampiezza del luogo, richie- 
dendosi ne’ luoghi amp) , e spazioii proporzioni tozze, e 
pesanti, e ne’ ristretti svelte, e leggiere, a questo guar- 
dando gli Architetti dell’ ancichirà , assai acconciamente nel- 
la patte interiore del tempio irrero si servirono di due or- 
dini di colonne, l’uno sopra l’altro, riputando, che per 
arrivare a pareggiare l’ altez'za del tempio non si potesse 
trovare miglior partito di questo dei due ordini per reca- 
re sveltezza in un sito assai ristretto . Per essere il tempio 
di Pesto esastilo, cioè di sei colonne in fronte non ha la 
cella rinserrata da alcun muro , ma il secondo giro delle 
colonne separa le ale della cella scoperta , fra le quali sì 
osservano in più luoghi degl’ intercolonnj le piante de’ mu- 
liccìuuli eretti a separarne l’interno scoperto. 

I 
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do che formino un colonnato in foggia di portico^ 
il mezzo rimane scoperto senza tetto , ed ha gl’ in- 
gressi delle porte da ambe le parti, davanti cioè, 
e di dietro . In Roma non ve ne ha esempio ; ma 
tal è in Atene il tempio di otto colonne in fac- 
ciata dedicato a Giove Olimpio (i) 

C A P O IL 

Delle cinque spezie de^ templi 

T J c spezie (2) de’ templi sono cinque, ed i loro 
nomi sono questi; picnostilo, cioè di spesse co- 


(lì VitruTÌo fa di nuovo menzione del tempio di Gio> 
ve Olimpio nella prefazione del Lil». VII. Tito Livio ne 
parla (Dee. V. IH. j. ) della sua magnificenza; e le colonne 
di questo tempio che erano di marmo pentelico furono tra- 
spottatc in Roma , ed impiegate nella riedificazioni del tem- 
pio di Giove Capitolino. Elleno non mostravano quella bel- 
la proporzione con la quale apparivano in Atenei che an- 
zi , come dice lo Storico , ( Tlutsrc» in fuHit. ) erano qui- 
vi secche, e meschine. ^ 

( i) La distanza che vi ha tra l’ una , e 1’ altra colon> 
na si dinomina intercolonnio, e dalla differente misura dà 
codesto spazio ne derivano le spezie diverse , e le forme de- 
gli edifizj , o di gravézza , o di maestà , o di leggiadro e 
vago aspetto . Egli d però vero , che le accennate larghezze 
degl* intercolonnj vogliono essere addattate all' uso che far 
te ne dee , ed alla grandezza -delle colonne , perche liescano 
cemmodi , stabili, c conveaeréU. 
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lonne ; sistilo , uà poco più distanti ; diastilo , an- 
che assai più distanti ; areostilo , , assai slargato , e 
eoa le colonne straordinariamente rade ; e l’ eusti- 
h> , che è distribuito con giusti ^intercolonnj 

Il picnostilo è dunque , quando l’ intercolon- 
nio può essere d’ una grossezza e mezzo di co- 
lonna y tal è il tempio del Divo Giulio , c quello 
di Venere nel foro di Cesare, (i) ed altri che vi 
sono di si fatta maniera stabiliti 

Ma il sistilo è quello , in cui può farsi l’ in- 
tercolonnio di due grossezze di colonne, e i plin- 
ti delle basi sono eguali a quello spazio, che re- 
sta fra i due plinti ; (z) tal è il tempio della For- 
tuna equestre presso il teatro di pietra , ed altri 
che son fatti a questa medesima maniera 

Ambedue queste spezie riescono difettose pel 
loro uso; (5) perciocché le madri. di famiglia, qua- 


dri chi volesse stimare essere stiro il tempio di An- 
toni r.o ; e di 'Tàiistina quel magniiìco che Giulio Cesate de- 
dicò nel foro a Venete Gciitrice, non troverebbe ragicr.e 
che lo facesse partire dalla sua opinione. La figura di que- 
sto tempio si osservi alla ( Tav. K N. S. ) 

(t) Vedi il Dlz. Viti, alla voce Tlinttdes . Poco dopo 
dirà Vicruvio che 1’ aggetto 'delle basi è per un tjuarro d;l 
dtainctro della colonna, come in fatti è in codesto interco- 
lonnio . Nominando qui Vitruvio il teatro di pietra, egli 
dee intendersi del teatro di Pompeo 

(l) Perche codesto intercolonnio abbia a servire all’ 
aso, bisogna che' le colonne non sieno mtn grosse all' ime 
scapo di p.,l]ni sei romani d^Archiretto . 
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lora per i gradi salgoao per andare a far la pre-- 
ghiera, non possono passare accoppiate per la stret- 
tezza degl’ intercolonnj , e sono elleno astrette a 
passarvi in fila . Oltre di che la veduta delle por- 
te rimane nascosa per la spessezza delle colonne , 
e le statue ( i ) non prendono lume . Aggiungasi , 
che per l’ eccessiva strettezza rimane impedito il 
passeggio intorno al tempio 

Il diastilo si distribuirà ove possa farsi l’ in- 
tercolonnio tanto largo, quanto sonoi tre (2) gros- 
sezze di colonne ; tal è il tempio di Apollo , e di 
Diana . Codesto ordine ha questa malagevolezza , 
che 'gli architravi per la soverchia lunghezza ai 
spezzano (3) 

Negli areostili poi non v’ ha luogo ad usarvi 
architravi, ne di pietra, ne di marmo ; m?i solo 


(i^ Vedi il Dii. Vitr. alla tocc Sii»*. I templi non 
aTCTano d' ordiaauo alcaaa sotta di fiaettre , na ptcndcva- 
B» il lume dalla patta, c petcKe 1' anti tempi» era impedite 
«la moke, e fitte coloane , tì si tavrisaTa ua cetto tetre, 
•Ile era atto ad ispirare otretc , e timore, ìb che età ti> 
pesta la pietà dr' tolgati pagani ^ 

(2) £sptimeadosi qui Virrutie colle parole int0rf$m$r$ 
ftssumkt , iasegaa soltanto che ti possa tal misura iter luo- 
go , e lascia per couto della distanza qualche sotta di li- 
bertà . Egli (l. 4. 3. ) chiana anche diastilo un' inteccolou- 
uio dorico di due diametri e he quarti . 

(3) Giota r unire cedesti architrati col fregio, c farli 
«li tre pezzi , cosicché il pezzo di mezzo abbia la forma 
di conio, r si giaccia co’ lati sopra i due che seno a* lati . 
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flebbonrisi porre lunghi travi di legname, e le fi- 
gure di codesti templi son fatte a baracca , ed i 
capi della baracca sono tozzi , e larghi ; ed i fron- 
tespizj (i) di questi si adornano all’ uso toscano 
con statue di creta , o di bronzo dorato ; tali so- 
no , presso al cerchio massimo , il tempio di Erco- 
le eretto da Pompeo, e tal è anche quello del 
Campidoglio ( 2 ) 

' Ora si dee esporre come 1* eustilo sia il mi- 
gliore, ed a prova il più addatto, e pel commo- 
do , e per la bellezza , e per la fortezza ; percioc- 
ché gl’ intercolonnj di codesta spezie si debbono far 
larghi per due grossezze di colonne ed un quar- 
to ; ed il sólo intercolonnio del mezzo della fac- 
ciata, e della parte di dietro, è di tre grossezze 
di colonne ; perche facendolo in si fatta guisa la 
figura avrà bellezza , e gl’ ingressi saran commodi , 


■w ■ I ^ — I — ' t ■ ■ 

fi) Veggasi il Diz. Viti, alla voce "Buryciie , e B»ryceph»lat 
riinio ( /. 3j. it. J ci dice j cte Damofìlo > c 
Gorgasb celebri pittori, c scultori ìm creta, adornarono il 
tempio di Cerere al cerchio massimo, ed altrove ( l. 34. 
xj. ) racconta dd tempio d’Èrcole presso il medesimo cer- 
chio eretto da Pompeo; cd il medesimo Plinio dice, che 
Mironc vi fece la statua d’ Ercole . Vedi il Diz. Vite, alle 
voci iter» Cufitelìi . Il far di creta poi fu de' 

Toscani. TaCiano che fu % tempi d’Antonino Pio scrive, 
„ La Musica la Poesia , le cerimonie sacre ci sono sc.ìte in- 
M segnate da Orfeo, e il far di creta da’ Toscani. Riferito 
dal Piranesi Magnif. di Rom. pag, ^ , 
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e senza alcun’ingombramento; e’I passeggio attore ' 
no la cella adiverrà imponente . Le proporzioni poi 
di codesta spezie sono queste . Se allo spazio de- 
stinato per la facciata 'del tempio si Torrauno por- 
re quattro colonne , si dividerà in undici parti e 
mezzo, non vi contando, ne gli orli de’ zoccoli , 
ne gli aggetti delle basi . Se se ne vorranno met- 
tere sei , si divide in diciotto parti ; se in otto , 
in ventiquattro e mezzo . Di queste parti poi, sieno 
di tetrastUo , di esastilo , o di ottastilo , ss ne pren- 
de una, e questa sarà il modulo, (i) e di irn mo- 
dulo dee essere la grossezza della colonna . Cia- 
scun’ intercolonnio di due di questi moduli, ed un 
quarto ; eccetto i due intercolonnj di mezzo , si 
della facciata , che del di dietro , ciascuno de’ qua- 
li sarà di tre moduli, (2) L’altezza di queste co- 


(1) Q^ui Vitruvio piglia pel modulo tutto 'I diaraetto 
della colenau , ma nell' ordine dorico ( t. 4. 3. } p:enjc il 
semidiametro. Ma egli non l'ha usato per (ìeccrminare It 
proporzioni (Ve’ piccoli membri, per i quali va dividende , 
e suddividendo le parti . Non saprei indurmi a credere che 
dall’ avere abbandonato codesto sistema di Vitruvio per ap- 
pigliarsi al metodo di usare del modulo diviso' in particel- 
le, sia derivato il decadimento dell’ Atchitettuta . Direi piut- 
tosto che il difetto non c già per sua natura , ma sibbeue 
per r abuso che di esso metodo si faccia . £d è altresì chia- 
ro . e manifesto, che quei che l’hanno adoperato sono per 
le loto opere riputati per da assai , e per valorosi Architetti . 

(2) Questo nulla guasta , che 1 ’ iatercolonnie di mezzo 

sia pùù largo di quelli de’ lati , che anzi teca una tal' clfc* 
ganza all’opeta > 
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j!onne sarà di otto moduli e mezzo; (i) e cosi da 
codesta distribuzione si avrà la giusta misura degl* 
ifltercolonnj , e dell’ altezza delle colonne di questa 
spezie . In Roma non ve ne ha esempio , ma in 
Asia avvi nella città di Teo il tempio di Bacco 
con otto colonne in facciata 

Queste proporzioni le ha stabilite Ermogo- 
ne, (2) il quale fu anche il primo ad inventare 
l’ottastilo, e ’l pseudodittero ; imperciocché dal tem- 
pio di forma dittero tolse le file di dentro delle 
colonne al numero di xxxriii., (g) e per questa 
via risparmiò la spesa , e la fatica ; perciocché , 
siccome bisognava , lasciò d’ intorno alla cella un 
largo spazio nel mezzo da passeggiare ; non isce- 
mò nulla per riguardo alla vista, non apparendo- 
vi la mancanza delle colonne , eh’ istimó super- 
flue , e conservò la maestà in tutta T opera con 
questa distribuzione . La distribuzione pertanto del- 
le ale colle colonne attorno al tempio è stata ri- 
trovata , acciocché la vista si rendesse con maestà 


(t) Parrebbe che 1 distilo, ossia *1 colonnato grazioso, 
come pare che la Toce greca esprima, dozesse avere le co- 
lonne alte nove diametri , e non otto e mezzo • Veg^ascnc 
la figura' ( Tmv. V. N. ' ** 

{x) Di Ermogene se n'era fatta menzione al capo 1, 
di -questo stesso libro pag. 1 1 g. 

(i) Alcuni "codici hanno 34., è forse questa creduta la 
miglior lettura j sua cosa impedisc* che non possa»* -essere 
«»tc 3 g / ' ' ' ' 
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pel dirotto (i) che incontrasi negl’ intercolonnj ^ ed 
inoltre , acciocché se un’ improvisa pioggia vi sor- 
prencbsse , ed obbligasse a trattenersi una gran 
quantità di popolo, potesse questa liberamente ri- 
coverarsi , e nel tempio , e nel largo porticato eh’ 
avvi intorno. Tali comodi si contano sopratuito 
nel pseudodittero . Onde sembra , che Ermogene 
avesse in questo preveduto con acutezza , ed in- 
tendimento non piccolo l’ effetto dell’ opera , e che 
avesse egli lasciati i fonti, d’onde i posteri attin- 
gere potessero il metodo delle invenzioni (2) 

Ne’ templi areostili la colonne debbonsi far 
grosse (5) per un ottavo della loro altezza. Nel 


(1) Vedi il Diz. Vitr. alla voce j^tferitss 

(z) Parve ad un m«dcrno Autore ( CarUt:i i»siit. d‘ 
Archli, tom. 1. jtf. ) che Ennogene anclic aprisse agl’ 

InnaTTcduti, e poco ben fondati nell’ Architcctur.i , a'npic 
Strade per abusare con isconsigliata libertà dc!l« tlccrcke . 
Se dunque EfiYiogeue operò una cosa ottima , ella é ben inrem- 
pestiva codesta scappata. 

^5' Assegnandosi da Vitruvio ad ogni intercolonnio va- 
xie altezze di colonne, egli c palese che uou ogai erdiac c 
buono pei ogni spezie, e che ognuna di queste spezie dee 
avere diverse grandezze di colonne, ceminciaado dai (pri'ndi- 
ci piedi fino a sessanta siccome egli si spiega in segfiito. 
Egli perciò ne avviene , che 1 ’ areostìlo debba avere le sue 
colonne alte piedi quindici, e gl’ incetcolonnj non meno di 
piedi sette, perche riescan comraodi neiredifizio. Che gl' 
iarercolonnj di tre diametri vogliono le colonne alte piedi 
trenta , e gl’ intercolonnj che iioa pauintr i piedi diece . Co* 
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Siastilo SI dee diridere T altezza della colonna ia 
parti otto e mezzo, ed una di queste diasi alla 
grossezza d’essa colonna. Nel sistilo l’altezza di- 
vidasi in nove parti e mezzo , ed una di queste 
se ne da alla grossezza. Nel picnostilo dividasi , 
1’ altezza in diece parti , e d’ una d’ esse si faccia 
la grossezza della colonna . L’ altezza poi della co- 
lonna nel tempio eustilo si divide , come nel dia- 
stilo , in otto parti e mezzo , e con una di queste 
parti si dftermiai la grossezza dell’ imo scapo j e 
così si avrà partitamente la regola per ciascuna 
spezie d’intercolonnj . Perciocché a proporzione che 
crescono gli spazj degl’ intercolonnj , debbonsi an- 
cora accrescere le grossezze ( i ) delle colonne j con- 
ciosiache , ove si facessero nell’ areostilo le colon- 
ne di nove , o diece grossezze elleno apparirebbo- 
no sottili, e magre, per la ragione, che l’aria 
per la soverchia larghezza degl’ intercq|onnj man- 
gia , e scema in apparenza la grossezza de’ fusti ; 
come al contrario se la grossezza de’ fusti nelli pi- 


si quelli di due diaMetii richieggono le colonne alte piedi 
quaranta al piu, t gl' intercolnnnj corrisponderanno all' in-* 
circa a piedi otto e mezzo . {Quelli poi che non hanno mag- 
giore intercolonnio di un diametro , e mezzo , arranno le colonne 
alte al più piedi sessanta , perche gl’ intereolonaj sieno capaci 
di nove piedi , eh' è un’ ampiezza ben sufficiente , Le figure 
dì questi si veggano qui poste ( Tnv. VI. If. t. z. 3. ^ s. ) 
(1) Vedi U 9 ÌZ* Vi», alla vuen 
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cnostili fosse l’ otta to' dell’ altezza , recherassi gon- 
£a , e sgarbata figura , atteso la strettezza idegl’ in- 
tercolonnj cosi spessi. 'Bisogna dunque addattare le 
simmetrie alla spezie’ dell’ opera , Perciò anche Icj 
colonne de’ cantoni debbono .arere il diametro per 
un cinquantesimo maggiore di quello delle altre , 
perche circondate d di’ aria aperti (i) elleno sem- 
brano a’ riguardanti d’essere più sottili. Per cagio- 
ne di ciò egli è da eguagliare le diss’uguagUanze 
cagionate dall’ inganno della rista (2) , 5 

Sembra poi , che il ristringirnento delle coq 
lonne nel sommo scapo debba farsi colla seguen-^ 
te^regola ; cioè se la colonna sarà da piedi q'uin^ 
dici in sotto, si divide la grossezza inferiore ìa 
parti sei, e se ne diano cinque alla parte superio-^ 
re; se la colonna sarà fra i quindici piedi, e 



(i) Negli ediCij aacichi di Roma trovo, ctc il, prc, , 

certo di Virruvio non si trova eseguito , se non che nel 
portico del Paateoa sulla dcicta , ove si è conservata la col 
lonnà aurica,' secondo le miscredei Desgodets ella è assdi 
piò. grossa di quello che prescrive Virruvio,' poich’e elU'l 
grossa onpe 5^. c aietzo del piede di Parigi , e if* alfrf 
non sono grosse che once 54, c mezzo; e cosi pure le co- 
lonne interne del portico sono pià sottili di quelle dglla 
facciata . Veggasi la figura secondo Virruvio alla ( T»v. VI. H. 6 .) 

(a) Dee leggersi txtijuandum y t noia txequfndum come • 

legge il Giocondo. Virruvio altrove ( /. 4. 4. ) in <fa»p 
somigliante scrive ; O* it» €X*t^naiitur diffsri vo- 

ImmnnrHm cruttitudt . . , , 
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venti, l’imo scapo si- dividi* in sei parti © méz- 
zo j e ai farà di parti cinque 6 mszzo la grossez- 
sa superiori della colonna. Cosi in quelle da ven- 
ti piedi a trenta si divida T imo scapo in parti 
■ette, e se n? diano sei, al ristringimento superio- 
re .‘In quelle poi fra i trenta, piedi alli quaranta, 
la grossezza da basso dividasi in parti sette e mez- 
eo , e se ne. diano sei © mezzo al ristringimento 
di sopra. In quelle fra i quaranta, e*i cinquan- 
ta piedi, si divida Timo scapo in otto parti, e si 
ristringerà a sette parti il sommo scapo . E cosi 
nfella medesima maniera si determinerà in propor- 
zione r assottigliamento delle altrq colonne; ove^vi 
fossero delie più 'alte. Quanto a codeste, perche 
ta grai^e altezza, fa, che la vista s* inganni guar- 
dandole da terra in alto; per la qual cosa è, che 
alle loro grossezze si appone un temperamento . Per- 
"ciòcche^ l’occhio è quello che inseguisce la bellez- 
za ; onde se npn si ‘soddisfa al suo piacimento taiv- 
to con la propoizione , quanto con queste armo- 
niose aggiunte, per cui temperatamente s’ingran- 
disce quello, che sembrerebbe scarso , ne appari- 
rebbe dismisurata la veduta , e senza grazia .• Co- 
me si faccia nel mezzo della colonna (i) quell’ ag- 


(t) Non i gl* che Vitrurio veglia ta paate^ta aflc 
«oloane , cone i moderai ‘ ^tchitecci l’ kuiào usata; egli 
vuol* che cominci a diminuire dall' imo scapo% e noa dal 
terzo la sopra e unto picmi , ckc sigaifichi dicendo Ì4I 
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giunta che i 'Greci chiamano entasi , acciocché rie- 
sca dolce, e propria, alla fine dei-libro' ne sara 
disegnata la figura (i) colla sua spiegazione 
, ‘ ' I 2 ' . . 


. , • -> 

» * • 

• ^ • 

mtdih ctlumnis s ©mie dessi prender regola dal' mezzo cTe/fa 
eolonsa per f«r questa eurea che lia la colonna, e che ella 
eia dolce, e propria, perche venga co» kella grazia scema- 
ta; perche dove essa andasse dall’, imo- al sommo 'scapa poe 
linea retta senza alcani sorta d‘ inre'rrompiincnto , che a gra- 
do , a grado, e con garbo- l’ alleggerisca , non produrrebbe 
tir occhio di chi la ritnira che un*efFerco assai duro , ed 
ol/reinodo dirpiacevole al riguardare. £ altresì ds«e la cir-' 
conferenza ne sia tritto trarrò scemata, venendo a formare 
una linea curva , vi ti trova 1’ iarerrompitneaio- grazioso 
che l’ alleggerisce . Questa linea curva è di Virtù vio chiu- 
«nara Adieiih , cioè a^gì:wtA. Patmi che le colonne ’ denti» • 
a! Panteon, slcao fami»LC come vuole Vitruv-io, c non cul- 
la panzetta,- di cui ve ne ha pcfcliissiini esempli nell’ aa- 
tlchità, e fra questi vi hanno le colonne della basilica di 

S. Paolo nella via Ostiense. Di queste l’ altezza del fusto 

* - • ' • * 
monta a palmi 5J., ed qtice 7. la cltconfercnza all' imo 

scapo è di palmi 15. ed ouce é. e minuti, -f. -, e portasi 

all'altezza di palmi i j. ed once -f. li sua' pinzetta, la 

quale ha di circonferenza palmi 1 5. ed once 7. 

(i) La figuri di ^questa aggiunta si vegga supplita nel 

Dizionario Vitruvlano alla voce Eniasìt . IVla della maniera 

di formare la curva se ac dirà nell' ordino dorico nel libro 

che seguita 
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CAPO II 1 . 


Pelle fondameìitii , e su^truzioni delh tempU 

Si cavino le fceciainenta pf.r le siT-itruzicni delle 
opere Uno al Ibrido , se egli pure si trovi , e sul 
sodo si fabbricrùno di quell’ ampiezza che parrà 
richiedere l’ opera , e codesta fabbrica da per tut- 
ta r area debbo essere fortissima . Sopra terra vi 
si alzino i pilastretti sotto alle colonne , di lar- 
ghezza per una volta, e mezzo (i) di quanto deb- 
bono essere grosse le medesime colonne , acciocché 
le parti di sotto sieno più sode di quelle di so- 
pra; cbiamansi codesti pilastretti stereobata , (a) 
dal sostenere che fanno de’ pesi , e I’ aggetto delle 
basi non dovrà eccedere il sodo . Similmente le 

• é 

pareti che vi vanno sepra debbono regolarsi in 
grossezza alla stessa maniera . (3) I siti vacui che ri- 
mangono fra i medesimi debbono essere occupati o 
da archi , o da terrapieno ben battuto , (4) accioq- 


(j^ Cioè psf quinto è r'agqecto della base gionica , od 
attica i ma nil dorico ciré non ha base, nulla ne dice Vi- 
ciario , c molto meno del toscano 

(z) Vedi il Diz. Vicr. alia voce Sterceh*t» 
fsl.Cioe, che elleno sieno larghe fino all' altezza de' pi- 
lastretti pet quanto lo sono larghi i medesimi pilastretti , 
c che poi sopra vi s’ innalzino della medesima grossezza 
delle colonne . * 

Egli c chiaro che questo terreno sia bea' assodato 
col aazzapicihio . 
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che cosi si tengano "raffrenati. Se poi non si tro- 
verà Jl sodo, o perche il luogo sarà Sno in fondo 
di terra smossa, oppure acquistrinoso, in tal caso 
si scavi, e si voti, (i) e vi si faccia una paliz- 
zata con pali d’alno, o d’olivo, o di quercia, ab- 
brustoliti , ed a colpi di battipalo vi si ficchino 
quanto più spessi si può , e i vani che rimango- 
no fra i pali si riempiano di carboni . Indi si 
riempia della più forte fabbrica il fondamento (2) 


(t) Non fino al sodo^ laa fino ad ttn ceiro segno. 

(x) L'ordine di far bene la palizzata si può leggere 
nello 5cauiozzi ( Lih. Vili. 6 . ) Il medesimo Vìuutìo al- 
txoTe ( L ji ) ia occasione de’ porti ne parla, ed in 
proposito de’ rial! ( l. 5. y. ) de’ giardini dice de’ carboni, 
che attraggono l’umido. Sopra la palizzata egli yuole rlem* 
pira tutta quanta la platea dell’ edifizio ,* nulla però egli di- 
ce quanto il fondamento debba essere piò largo della fab- 
brica . Mi ha^ poi sempre recata merariglia , che Vitruyio non 
abbia mai patlaco dal castagno, legname, che a’ nostri gior- 
ni è di grandissimo uso, c spezialmente in Roma,- e col 
quale quiyi fanoosi fé palizzate. M’ è parato poi che deb- 
basi qui terminare il terzo Capo, e cl-.e la materia che se- 
guirà , siccome quella che si anparticuc all’ adornamento dell’ 
oidine gionico, anche per commodo degli studiosi , vaciase- 
parata , siccoisc oc ho fatto, io un' capo a parte, clic sarà 
a IV, di questo libro 
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Delle colonne f e de* loro adornamenti 


a 


/ostruite le fondamenta «i situino a lirello i pie» 
destali! , (i) e sopra i medesimi si distribuiscano 
le colonne colle regole dette precedentemente ; cioè 
nelli picnoslili colla regola de’ picnostili , e cosi 
nd sistilo , diastilo , ed eustilo , in quella stessa 
maniera .che di sopra si era scritto , e determina- 
to . Solamente n^gli areostili v’ ha la libertà di si- 
tuarle con quella dfstanza che piace; ma ne’ tem- 
pli che hanno ì colonnati intorno ( 2 ) si hanno da 
alluogare le* colónne in modo, che ne’ fianchi vi 
sia 11 doppio numero d’ intercolonnj di quelli .che 
ha la facciata ; perche cosi la lunghezza dell’ edifi- 


*(i}‘Veiasi il Diz, Vitr. alla'TOce StyUbAt* .'V \i%o «r» 
iliaaiio degli anticlti era di fare tute» ua piedistallo con- 
tinuato all' altezza della tcaliaata, e talrolca tv di questo 
▼i aggetraTaao sotto le colonie la forma del piedestallo , o 
che tra 1' un piedestìllo e l’ alti» ri si montasse per gli 
scalini fino al plano soperioee di esso , siccome c od tem- 
pio di Assisi V Ma qui da YitruTio come sembra, .si to- 
gliono generalmente comprendere sorso la roCe del più tut- 
ta sorta de’ piedestalli . alche Isolati, siccome si fari pale- 
se qui iniaflzi . Ella è frase drdinatia di Vitrurio 1* «spti- 
aictsì col numcio del più ' 

* li) Vedi it Diz. Yitr. alla ve« frri/rsre* 


* * " ■ 
» . ^ ... 
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»ìo safà il doppio Jelln sna largliCTssa . (i) Conciosla* 
che hanno sbagliato., coloro , che hanno raddoppiata 
le colonne, poiché egli* sembra che vi percorra 
nella lunghezza del tempio un intercolonnio di piii 
che non bisogni, - • • , * . • 

I gradi nella facciata debbonsi porre sempre 
di numero dispari ; perche cominciando a salire il ■ 
primo grado col -piede destro, questo parimente sia 
il primo a porsi n-eir ultimo sul pÌ3.no del tem- 
pio. (2) La grossezza di codesti gradi, stimo do- 
versi cosi fare , che non debba© porsi in opera pii 
grossi di quattro quinti del piede , ne meno scarsi 
di tre quarti ; perche così sarà men faticosa la sa- 
lita. Le pedate poi di essi gradi non debbon Far*^ 
si , come sembra , men larghe di un piede e mez- 
zo, ne più di due piedi. (3) Che se vi vorranno 


* * * m 

( 1 ) Sembrerà forse, ebo p« eircre 1’ Intercolonni# «lei 
mezzo della facciata pii largo- degli altri , il tempio, tioa 
abbia giustamente il fianco lungo pel doppio della facciata; 
ma questo nulla importa, poiché la vista pel colpo, d' ocJ 
chio ncn può comprendere un ai piccolo divario, -e Vitrù- 
tìo ha inteso pel colpo iT occhio di . addoppi are le cose, *e 
non giaraoiai le misme. E siccome gl’ intctcolonnj sono <jueli 
li che fanno maggiormente colpo nella veduta, cosi e*li|l«f 
debbono addoppiarsi e noi» le Coloone 

(i) Vedi il Diz. Vitr. -alla vote Clrudus , e Retr»8i« 

' (}) I Bonunnrntl antichi ci coafetmano quanto qui da 
VltruviO il prescrive *J!’'aItezza .de’ gradi . Egli si voler» 
che il tutto intlemc ticeaesse una tai simmetria che impo.. 


fare i gradi inforno intorno al tempio, si faranno 
-nella medesima maniera. Ma se attorno al tem- 
pio, cioè per tre lati si Torra» fare il poggino- 
lo, (i) questo si faccia in modo, che il zoccolo, 
il fondino , (2) il dado , il* goccidatore , e la ci- 
masa, (3) si assembrino co’ membri del picdcstali- 
lo , eh’ è sotto la baso delle colonne 


aesse graditi naestotai rd intente per stlirti agiaumenta 
pensarono di r:portare altri gradi minori per la metà , oc« 
capando co’ medesimi lo spazio clic porcara l' ampiezza deli* 
ingresso medio ^ 

(i) Vedi il Diz. Vitr. alla roce T*iium 

^ (1) >fedi il Diz. Vitr. alla rote Sfir» 

-- (5) Si considerano nel piedestallo tre parti. 1 ' «aa di 

queste è r inferiore, che si dinoraina basamento, l' altra é 

quella di mezzo, a cui si da il nome di tronco, orvero di 
specchio, e la terza c la tuperioce , che dicesi cimata, er- 
rerò cornice. Intorno poi a’ membri , qui da Vicrurid no. 
miBati , tanto nel basamento i che aclla cornice reggasene il 
D>z -Vitr. alla roce Lyiii . V Autore poi non ci dice nulla 
della larghezza de' tronchi de’ piedestalli , te eglino debbano 
corrispondere al viro de’ plinti delle basi delle colonne, •' 
che abbiano a ritirarsi in dentro , siccome si rimira nel 
piedestallo eontinuato del tempio rotondo di Tiroli , ed in 
quelli che si littorano in Atene ne’ ruderi del tempio di 
Giorc Olimpici parmi che in questo gli antichi Architetti 
dorectero arer riguardo agl’ intercolonnj , ed all* altezza de* 
medesimi piedestalli , perche non portassero una forma assai 
-rare , e pesante , c che da ciò dipendesse il date ad tisi 
la larghezza piò la Bn’ mede che ia aa'aiti* 


« 
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Il piedestallo poi si lui da tirare in modoi; 
clic abbia per Io mezzo, sporti a guisa di scamilli 
impari , che se sarà tirato a filo , parrà all’ occhio 
scompagnato, (i) Ma come si abbiano k.fare già* 
stamente a questo proposito codesti scamilli , si ve^ 
drà parimente nella figura disegnata, e nella di* 
mostrazione posta alla fine del libro (z) 

Compiute queste parti si pongano le basi ne* 
proprj luoghi , e la proporzione delle medesime è ^ 
che la grossezza , compresovi il plinto , sia par u* 
mezzo diametro della colonna ; e l’ aggetto , che i 
Greci dicono Ecforan , ne abbia per un quarto del 
diametro , onde sarà tutta la base per lungo , e per 
largo nn diametro e mezzo della colonna . La sua 
altezza, ove sia attica, (3) si parta in modo> che 


(i) £’ celebre la qveitione degli tcamìlli agitata dagl* 
interpreti di Vìiiutìo. Di quetci appieno se n* é ragionata 
nel Diz. Vitr. alle voci Seamilli , che i«no i mezzi 

balaattti ' 

a^-Cosa VitraTÌn abbia tallito fare ia codesta dimo^ 
ttrazione non ci rimane palese , io ti do la pianta algola* 
re ( T»v VJ K. t. ^ di due intercolonnj ; perche a toletde> 
lineate la figura in piedi d’ un’ balaustro , egli basta di sa» 
pere un po di geometria p«i dorei tirate ia cuttitò che 
egli porta. A questo 1* intercolonnio tuoi essere diastilo 
( 3 ) Vedi il Diz. Vitr. alla toce 11 2toa« 

delle (. f. K C. 1 a. X. K ) ha trotate le corrispondenze 
de’ membri di codesta base attica co’ tnoni della musica , o 
cominciaudo dal plinto, i numeri de’ medesiiai si ataan» 


la parte di sopra abbia un terzo del diametro del- 
la colonna, ed il rimanente lo abbia il plinto* 
Toltone il plinto , si divida il_ rimanente in quat- 
tro parti, Te d’una parte si faccia il toro superio- 
ire, le tre che rimangono si partano per metà, 
tana sia pel toro inferiore, e l’altra per i listelli, 
« cavetto, che i Greci chiamano trochilon (i) 

Ma se la base si vorrà fare gionica le pro- 
porzioni saranno queste , cioè , che la larghezza 
della base -sia per ogni verso quant’ è il diametro 
della colonna , con un quarto , ed un ottavo di più ; 
r altezza della medesima , e cosi quella del suo 


come 2 0 . I). la, io. ed ì lìsrellì clic di rìdono it cavetto 
dai tori reodoao il medesimo 'aspetto ckc farebbono nella 
innsiea le note fase» e semifuse, che servono a formare s 
passaggi , ‘ i quali modulandosi con maggior dolcezza rendo* 
'no sensibili ' all’ orecchio le note piìncìpali degli accordi. Il 
plinto dunque cottisponde al tuooe mì /a : e questo rappor- 
tando ai toro superiore si ha l' $tr»v» . 11 toro iufetiore cor* 
risponde al tuono /<• re , e questo rapportando al plinto si 
ha lì qù rts , t raportando i due tori si ha la quìnt.% i e 
rapportato il toro inferiore al cavetto si ha la ttrx.» min*- 
rtì td il cavetto al toro supctlore dati la ttrz» mtggìtre . 
Osserva poi T Autore, che aggiungendo sotto -al plinto u» 
zoccolo che abbia di altezza il doppio del toro infetìote , 
si'atrecano i modi pUgali ^ > li<ij > ed f*iij ; c tanto 

sia detto per erudizione degli studiosi , Veggasi la figura 
della base attica, contrassegnata A ( Tav. ri. s, ) 

' (r) Vedi il Diz. Vitr. alle 'voci Flintidei, 

rm pc? intenderne il' significato di rode; ic, parole 


plinto , quanto quella della base attica ; ma quel 
che rimane dal plinto in sopra , che sarà la terza 
parte del diametro della colonna , si divida in set* 
te parti , di queste , tre parti sono del toro , cha 
sta in cima ; le rimanenti quattro si partano pet 
metà, e d’una si faccia il cavetto superiore co* 
suoi astragali, (i) e listello, l’altra rimanga pel 
cavetto inferiore , il quale perciò apparirà mag-» 
giore, poiché ha il suo 'aggetto fino all’ estremità 
del plinto. Gli astragali si faranno per un ottavo 
del cavetto , e 1* aggetto della base sarà per ogni 
verso uu’ ottavo, ed un sedicesimo del diametro 
della colonna ' . . * 

• ' Compite , ed alluogate le basi si debbono al- ’ 
zar sopra le colonne a piombo sul centro di mez- 
zo , cioè quelle isolate ; si del mezzo della faccia- 
ta , che della parte di dietro . Ma ove le colonno 
di angolo ,* e quelle che staranno in fila colle me- 
desime ne’ fianchi del tempio, tanto a destra, che 
a sinistra , vengano impegnate ( 2 ) nelle pare* 


-* (t) V«J1 il Dii. yitr. alla voce Attrtfg»lMS , VicrtTÌé 

senza memo istcncie , c comprende insieme coll’ astragol* il 
tondino, cd il listello^ La figura della base gionica i coa^ 
trassegnata B ( T»v. VI. if. i. ) 

(t) Tratta (jui Vitrario delia posizione delle cotoims 
in dirersi casi, ma spezialmente di '(juelle del , 

ebe sono impegnate nella parete, ( Tav. VfT, Jf. i. ) Vedi 
il Diz. Viti- aMs Tnci tftetMt fÀ 


• < 
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tì della cella, debbonsi alluogare in modo, cbe la 
eentina interiore sia tirata a piombo , e che l’ este- 
riore solamente ristringasi secondo le regole dette 
di sopra . A codesta maniera però saranno compi- 
ti con giusto metodo ì ristritigimenti , e la figura 
d’ un ben composto tempio 

Situati che saranno i fusti delle colonne, ri-; 
guardo a’ capitelli , se eglino saranno a piumac- 
cio, ti) si formeranno colle seguenti proporzioni j 
ciD^, che il loro abaco (2) si faccia di lunghezza, 
9 di larghezza per quanto è il diametro dell’ imo 
scapo , con un decimo ottavo di più ; l' altezza , 
compresovi le volute, per la metà della larghez- 
za . Dall’ estremità 'dell’ abaco si dee ritirare in 
dentro , (5) tagliare una diciottesima c mezzo 
per determinare le fronti delle volute , e da que- 
st i tagli deir abaco , ov’ è il listello *^superiore di 


T» «jncst» fin* ad ora l’Autore non è stato ben' intcto dagl’ 
ìncctprcti. E come mai, driztando le colonne jjoJate a Tiicir* 
bo della patte di denrto del porticato, vi 5 } porrtLV.ono 
assettare su di esse gli architravi ? raccia:rBc la pianta , c 
si accorgerà, che Vitrnrio non ha mai atccrdato codesti» 
inconveniente che ne seguirebbe ^ 

(l) Vedi il Dir. Vitr. alla voce TAl-jinms. 

(t) Vedi il Dii. Vitr. alla voce 

{ì) 0,“' Vitruvio prescrive i tericiui ;d a-.r’Dedie I 

cateti cbe debbono contenere le volute, ed ir tende che »e!- 

• • 

la veduta di piofllo « i , ( Tnv. Vii. K. ) ir.-j pe^ ^ • 
di. iottiMrr.o e. meri» della lunghepi dell’ aitato perche itgii, 
dtcr io p.ie.'e/»» cioè da 4 h\ h 

* 

1 

* 

m 

•o 
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esse , si calino linee perpendicolari , detta cateti , 
da tutte e quattro le parti , ove vanno le volute t 
Tutta l’altezza del capitello si divida in nove par- 
ti e mezzo ; di queste unà e mezzo ne rimane 
per r abaco , e delle altre otto se ne formano le 
volute . Indi da ciascheduna linea che si era cala- 
ta per gli angoli dell’ abaco, se ne tirino delle al- 
tre distanti per una parte e mezzo in dentro; (i) 
e dipoi ciascheduna di queste si dividano in ma- 
niera , che quattro parti e mezzo rimangano sotto 
l’abaco; ed in questo luogo che divide le quattro 
parti e mezzo, si segni il centro dell’occhio, e 
con queste centro, con un diametro eguale ad una 
delle otto parti , si i’ormi un circolo ; e questa sa- 
rà la grandezza dell’ occhio ; in cui si tiri un dia- 
metro ad angoli retti col cateto. Indi comincian- 
do 4alla parte superiore sotto l’ abaco , in ogni gi- 
rata di quarta . di cerchio si scemi il mezzo dia- 


ti) Ora parlasi fieila frante del capitello, ed sisando 
della medesima fuse in inurìtrem partem , ne tojlie Vitru- 
YÌo il dubbio, aggiungendo di poi la »oce lAtìtudin>: ; cioè 
che si debba prendete «jucsta patte e mezio e i per dirit- 
to della larghezza . ossia della i'tontc , andando in deatre , 
elee verso il iv.rzzo del capitello . Se poi questa dkiottefi- 
Bu parte e mezzo ubbia ad intendersi del diaujctro dell» 
colonna , o della larghezza dell' abaco , « sell’ una , • nell' 
altra maniera che si facesse , non vi sarebbe che piccolissi- 
ma differenza i ma crederci che Vitrurio abbia intes» di 
pxcaderc cedette misure, dai dinmetc* dolia «olaua 
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metro «Cocchio, e che finatmetìte combaci colla, 
quarta, che cade medesimamente sotto rabico (i) 

* La grossezza poi del capitello cosi dee esse- 
re distribuita, cioè, che delle nore parti e mezzo 
BC rimangano tre -sotto l’ astragalo del sommo sca- 
po, il rimanente si dia all’ ovolo, abaco, e cana- 
le . L’aggetto dell’ovolo eccederà quello dell’ abaco 
per quanto è .la grandezza dell’occhio. I. cingo- 
li U) del piumazzo hanno da avere tale aggetto 

k • * 

• 

(i) ^iuno degl’ interpreti , x rri'j giudizi» ha inces», 
clic ^ui da VittUTÌo li tratta di girare la lista della vo- - 
luta, la ^ualc c da sotto l'abaco grossa pec la metà dell' 
•echio , e xhe ^uesta^ metà .JeH' occhio rada a diuiiauicsi 
pcoporzwBbcamcDte di mano in mano che la roluta si gi- 
ra, in sittgulit tftrnntcrum Mctitniins dimìJiutui» ,eculi spntiu n 
minustMr , ^£n»ttatitochc ella si annienti quando giunga a 
'combaciarsi coll' occhi» nella quarta che cade sotto l' abaco; 
donicum in tundtm tetrnntim qui e>t s^h nbnci ■venint . Vedi 
il Diz, Vitr. alla rote Tttrnnttt. Tutta la difficoltà dunque 
, si riduce a .sapere scemare codesta lista, pec cui tirato che 
sia co' suoi centri ogni quatto di rolnts , bisogna ad ogni 
centro ritirarti in dietro per una quarta di codeste divisio- 
ni e con codesti centri si scema la grossezza della lista co- 
me Vitrario nc accenna. VecTasi l'occhio figurato eoa ce- 
derci centri in AB , ( Tnv. yiK N, ^. ) x la roluta con- 
trassegnata C P^. Vedi il Dìe. Vic.c, alla roce l'tlutn 

{x) Sii la figura" del capitello nudo, e piglisi la sua 
altezza £F, ( 7)su. Vii. If. a. ) la quale si di rida in quat- 
tro parti egoair dal tondiaò in su co’ panti 1. a. 3. -f. , c 
facendo centro colla punta delie seste nel punto 4. e stea- 
^ndo T'altia sotto l'abaco ti Ai nn scaticexchi» che toeca 
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fuori dell’ abaco , che posta che sia una punta del» 
le seste in quel punto che segna una quarta parte ' 
del capitello, e l’altra punta si stenda fino all* 
estremità dell’ovolo; girandosi la curva, ella^det 
termina il contorno d’ essi ^'cingoli . Qli assi delle 
volute (i) non siano più larghi della grandezza 
deir occhio , e le medesime volute abbiano il lóro 
incavo profondo il duodecimo della loro larghez-- 
za. (2) Queste proporzioni saranno per i capitelli 
di quelle colonne che si faratmo di quindici piedi 
a! più . Per quelle che ne avranno- di soprappiii ) . 
tutte le proporzioni si jregoleraaaa nelV. istcssa ma-, 
niera; poiché l’abaco sarà lungo e' largo quanto 
un diametro di colonna, e’ uh nono di più, affin- 
ché scemandosi ' il ristringimento a proporzione che 
le colonne si avanzano in altezza, abbia anche il 
capitello a parte per parte proporzionato ^accresci- 
mento si di aggetto, che di ‘altezza. Come si ab- 
biano poi a descrivere 'colle seste esattamente le 


U paara. dell' ot«!o ia G* c teralna s«tt* ’l Madiit». Egli 
so» poi da dubitare, clie cjtii Vlttuvie perula t*cs 
tÌHV Bon debba inteadtre l' orolo del capitells 

(i) Vedi il Diz. Vitriitiano alla tocc afjrfr e «ella 
guta <}ui recata del p;oS!« ‘del ’capitelio i‘ coairassegaarì 
A, soao gli assi delle Tf.lttte. ( Tav. VII. N. a, ) 

(«) L' iacaro di cui si parla i h fascia della T«lat«, 
iatorao alla quale testa solltrata eoa Uaea carva la lisn 
che giriti Attorno 


la £gnra , 
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volute, alla fine del libro se ne darà 
cd in iscritto la regola di farle 

Compiti i capitelli , e situati su gli ultimi 
scapi delle colonne non a filo, ma con egual mo- 
do, affinché sotto gli architravi si rimiri un’egua- 
/ glianza negli spazj , e nelle forme , in quella gui- 
sa , che ne’ piedestalli si era questa eguaglianza ra- 
gionata' coll’ aggiunta fattavi (i) 

La giusta proporzione degli architravi c que- 
sta . Se le colonne saranno per la minore altezza 
• di piedi dodici in , quindici , l’ altezza ’ dell’ ai'cM- 
trare sia per la meta della grossezjea della colon- 
na. Se di quindici a venti, divisa l’altezza della 
colonna in tredici parti , d’ una di queste sia l’ al- 
tezza .deir architrave . Di venticinque a trenta,’! si 
divida in dodici parti, ed una di queste si da all* 
architrave. E cosi a proporzione dell’altezza delle 
colonne colla stessa regola debbonsi ricavare le al- 
tezze degli architravi . Imperciocché quanto pii 
in alto la vista dee guardare, 'tanto più difficil- 


(t) P«rl* qui Vitrnrio de’ capitelli d'aagolo, de* qu- 
ii se me da qui la figura H { T»v. 6. ir. 9. ) in grande, 
da me delincata da , un’ antica capitello trorato nella Ciud 
di Ascoli ( Due. iì Ate., f»g. 157. Perugia 1790.) mentre 
nel Diz. Viti, alla voce St»pi summi , ti è ancite con figa- 
va in piccola forma chiaramente interpretato codesto oscuro 
pasto Vitrariano. Cessa ogni difiélcohà qualoia gli scapi 
ani aieno , come debbono essere intesi per >ji fnaù delle co- 
lonne estreme a osticao quelle di angolo * 


» 
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mente penetra la densità dell' aria, sicché ella 
Tiene consumata, e spossata ‘di. foi^e per la di- 
stanza dell’altezza, e riportansi all’ occhio imni- 
gini dubbiose delle misure. Per questo fa uopo» di 
sempre aggiungere alla simmetria de’membri un 
proporzionato supplemento; perche u sieiio codesti 
situati in luoghi alti, oppure di proporzioni gi- 
gantesca, debbono comparire dilla dovuta gran- 
dezza. La grossezza inferiore dell’architrave, la 
quale posa sopra il capitello, sarà per quanta è 
la grossezza del sommo scapo . La grossezza sua 
superiore poi, per quanto è l’imo scapo, (i) La 
cimasa dell’ architrave dee farsi della settima par- 
te della sua altezza , ed altrettanto ne sia l’ ag- 
getto . Quel che rimane, oltre la cimasa, dividasi 
in dodici parti ; tre di c?30 uè abbia la prima fa- 
scia , quattro la seconda , e cinque la più alta 

li. 


0) S’ ìnTrda tal grossezza calla cimasa , c non alil 
STm-mità della terza fascia, perche chiarameate egli dice 
ìHmrnum -, e codesta regola serve per gli architravi che in 
altezza non p.assano il mezza diametra delia colonna. Egli 
tiaiia poi . palese da* capitelli gioni de’ qaeli Yimvìo qui 
iamnzi diceva, che le loro altezae , e gli abachi dchboao 
accrescersi qualora le colonne si alzano sapra i it. piedi r 
c vi avrà poi a dubitare, che crescendo egli gli architravi 
in altezza a proporzione deile colonne, non debba sappaisi , 
senza che si dica , un' aggetto maggiore anciie alle cimase 
di loro } ^ . 
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Il fregio, (I) eh’ è sopra l’ architrave dee es- 
sere un quarto meno alto d’esso arJiitrave ; ma 
se vi si dovessero disegnare delle figurctle dovrà 
essere ua quarto più alto dell’ architrave , accioc- 
ché quelle sculture vi facciano spicco . La cimasa 
sia un settimo della sua altezza , ed il suo agget- 
to quanta essa è aita 

Sopra il fregio si dee fare il dentello alto 
quanta è la fascia di mezzo dell’ architrave , e 
l’aggetto eguale alla sua altezza. L’intersezione, 
che ili greco diccsi mctoche ^ (2) si ha da spartire 
in maniera, che il denteilo abbia di larghezza in 
fronte la metà della sua altezza, e che il cavo, 
ove si fa r intersezione abbia due delle tre parti 
della larghezza della fronte; il suo ciinazio sia la 
sesta parte (3) della sua altezza. Il Gocciolatore 
colla sua cimasa, senza la sima, è quanto la fa- 
scia di mezzo dell’ architrave • L’aggetto del goc- 
ciolatore insiem col dentello dee farsi eguale allo 
spazio che corre da sopra al fregio , fino a tutta 
la cimasa d’essa corona, Ed in fatti di tutti gli 
sporti , quelli hanno maggior garbo , i quali hanno 
l’aggetto eguale alla altezza 

L’altezza del timpano eh' è dentro il fronte- 
spizio, si dee comporre cosi; cioè, che si divida 


(i'' Vedi il Diz. Vicr. alla voce Ztftrut 
(ti Veggasì il Oiz. Vicr alla voce Mettche 
{$) Vedi il Diz. Visr. alla rtee ijtu 


( 
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la lunghezza di tutta la cornice in faccia , da una. 
parte all’altra della sua cimasa, in parti nove, ed 
uaa di queste parti si ponga nel mezzo di code- 
sta lunghezza per l’altezza del timpano; (t) ed 
egli corrisponda a perpendicolo sul vivo degli ar- 
chitrari , e del collo delle colonne . La cornice , 
che gira sopra il timpano dee farsi eguale a 
quella di sotto, oltre la* sima che vi va. Sopra le 
cornici si deono porre le sime, che i Greci chia- 
mano ei>uuhedaSy (2), alte un otatavo più del goc- 
ciolature. Gli acroterj de’ cantoni (3) sieno alti 
quanto la metà dell’ altezza del timp?mo , e quello 
di mezzo un ottavo di più di quelli d/ cantoni 
I membri tutti , che sono da’ capitelli in so- 
pra , cioè architrave, fregio, e cornice, timpano, 
cima del frontespizio, ed acroterj, si hanno a fa- 
re piegati innanzi pel duodecimo dell’ altezza di 
ciascheduno ; couciosiache ponendoci dinanzi ad 
una facciata ; e tirate dall’ occhio due linee , una 
alla parte inferiore dell’opera, e l’altra alla parte 
superiore ; sarà più lunga quella che si tira alla 
parte superiore . Cosi avviene , che quanto è più 
lunga la linea visuale che è tirata alla parte su- 

K 2 


(i) VeJi il Diz. Vitr. alla voce Trm^anum 
(i) Vedi il Diz. Vitr. alla voce tfirithtdas . Veggasene 
la figura alla ( T»v, VII, 1^. ) 

{%) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Atnttùum 

a ■ : . , 
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jperiore, tanto più supina fassi Tappareiiza d?TÌ’ og- 
getto. Ma se, come si era detto q-.;t innanzi, si 
faran 'inclinate le parti della facciata, allora appa- 
riranno stare a piombo, e a squadra (i) 

I canali delle colonne hanno ad e;-scr venti- 
quattro , ed incavati in modo , che applicata la 
squadra nel canale , girandosi tocchi colle due gam- 
be r estremità del canale da destra , e da sini- 
stra, (2> e coll’angolo ella possa liberamente gi- 
rare , toccando il canale . (3) La grossezza de’ pianetti 
ha da essere eguale (4) all’aggiunta die si fa m 
mezzo della colonna , come dalla figura che se n’ i 
data si potrà, riconoscere 


(i^ Codesta r-gola d’ottica può talTolta servire i* un' 
opera non molto grande, c cIjc sia rimirata in ua’ luogo 
stretto, o racchiuso, non però in on' opera grande ed iu 
un luogo assai aperto i poiché ^uiri crrramcnce non biso- 
gnerebbe . Per cotcsra ragione dagli Scultori si fanno inchi-^ 
nate le teste delle statue c le maschere che vanno alluogate 
in alto. Vedi il cl;. Di'c. alla voce Fisut Unene , e la iìg. 
qui recata ( l'sv. VII. iV. j. ) come ella , patini , che deb- 
ba essere intesa 

(i} Cioc seuiicircolcri . Vedi il Diz. Vit. alla voce 
Ant$nts, e la figura ^iri posta ( Ta-v. VII. N. 6. ) 

I }) Vedi il Diz. Vitt. alla voce Sirigei 
( 4 ) Vedi il Diz. alla voce Stris* , Nelle innanzi co- 
lonne citate delia basilica di S. Paolo ( r. fsg. i}t. ,) il 
pianuzzo non si accorda colla panzerra, perche i canali so- 
ao larghi once , c minuti t. , ed il pianuzzo ha di lar- 
ghezza un’ oncia > e z. minuti 
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Nelle sìme che sono sopra le cornici ne’fian» 
■chi de’ templi, si hanno a scolpire delle teste di 
lione, (i) distribuite in modo, che primieramente 
ne vengano ciascuna sopra ogni colonna , e !e al- 
tre ccii eguali distante fra loro sieno allnogate, 
che corrispondano al mezzo ài ciascuna tegola . 
<^uelle che si faranno per diritto alle colonne sie--’ 
no forate a foggia di canale , cosicché dalle te- 
gole ricevan l’ acqua piovana ; ma quelle di met- 
2/j pieno massiccie, acciocché la copia delle acque 
che dalle tegole cola nelle docce non venga giù 
tra gl’interccdonnj, ne bagni chi vi trapassa. Ma 
xjuelle teste che sono sopra le colonne, parrà che 
vomitino, e ruttino acqua dalle loro bocche 

In questo libro ho descritto assai acconcia- 
inetite, per quanto ho possuto, la disposkione de’ 
templi gionici j nel seguente libro tratterà delie 
-aroporzioni doriche, e delle corintie 


. Oj Vedi U D«. Vi«. aile T«ct Cufit» Ltuiin» 
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DELL’ AKClirrL'ITURA 

D 1 

M. ViTRUVIO POLLIONE 

UBRO QUARTO 

PREFAZIONE 


j^. vendo ccnsicir^rato , o Iirperatore , che vi sono 
stati molti , i quali hanno lasciati precetti , e vo- 
lumi d’ istruzioni sull’ Architettura , ma tutti o non 
ordinati , o soltanto principiati, quasi piccole por- 
zioni vaganti; l’ho stimata degna, ed utilissima 
cosa il ridurre per lo avanti in una disposizione 
perfetta il corpo dell’ instituto, e di andar spie- 
gando in ciaschedun de’ libri partitamente le pro- 
prietà di ciascheduna spezie . Laonde , o Cesare , 
ti ho dichiarato nel primo libro qual debba essere 
/ r uffizio, c di quali scienze debba essere ammae- 
strato r Architetto ; in secondo luogo ho parlato del 
novero de materiali, co’ quali si costruiscono le fab- 
briche ; dipoi in terzo luogo ho insegnato come nel- 
le disposizioni de’ templi sacri abbiasi il proprio 
stile , e quali , e quante sieno le variate loro spe- 
zie , e quali le distribuzioni in ciascheduna ; e dei 
tre ordini che vi ha , del solo ordine gionico ne 
ho fatte vedere le qualità , e come elleno vi sa- 
rebbono esattissime nelle proporzioni de’ moduli . 
Ora in questo libro dirò appieno della maniera 


Digitized by Google 


dorica, e delia corintia, spiegandono li diderenza, 
e l’ ispezialita 

CAPO I. 

Dei tre ordini di colonne , e delle loro 
bivenzioni 

Ije colonne corintie, eccetto i capitelli, hanno' 
le proporzioni tolte come le gioniche, (i) ma la 
maggior altezza de’ capitelli le rende per quella 
parte più alte , e più magre ; perche l’ altezza del 
capitello gionico è per la terza (2) parte della 
grossezza della colonna , e quella del capitello co- 
rintio è tutta quanta la grossezza del fusto. Per 
lo che dunque quelle due terze parti di diametro 
che si sono aggiunte a’ capitelli corìntj, accrescen- 
done l’altezza, recanls quell’ effetto di svelta ap- 
parenza . Gli altri membri , i quali si pongono so- 
pra le colonne , sono nelle colonne corintie traspor- 
tati , o dalle simmetrie doriche , o dallo stile gio- 


dt' Ore *1 ponga atcentìone a quanto aildietro era scrit- 
to da Vicrufio sulle piopotziosi delle colonne «rioniche , si 
tittovcrà che queste cerintie sono alte nove diametri ed U* 
sesto dell* imo scapo. Ma piaccque agli antichi di darle mag- 
giore sveltezza, alzjndoic fino i’ dieci diametri, e talvolta 
anche di piùi siccome ia Roma sono quelle del tempio ro- 
tondo di Vesta 

(i) L’altezza del capitello gionico s’ intenda dal col- 
latiao della colonna in sopra , senza le volate 
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e P"rdj5 ques»' orbine corintio non hi niaS 
_ avuto maniera propria di cornici , e di altri ador«> 
ramenti ; esii ha preso, o dallo spartimento de’ 
triglifi i modiglioni nel gocciolatore , (i) e nel cor- 
nicione colle ragioni (2) del dorico o dalle rego- 
le del gionico le sculture del fregio , e i dentelli 
e le cornici^ e cosi da’que’due ordini, frappo! 
s^oyi il capiteli®, n’è stato generato questo tcmzo. 
Quindi dalla diversità delle colonne ss ne sono 
fatti tre ordini diversi, chiamati dorico, clonico 
C corintio; e di questi il prjmo ad essere "inven- 
tato fu il dorico. Imperciocché Doro figliuolo di 
Elleno, e della, ninfa Ottico, che regnò in tutta 
I Acaja, e nel Peloponneso, fabbricò in Argo an- 
tica citta , nel luogo inaugurato , (5) il tempio di 
limone, il quale a caso riuscì di qnsst’ ordine. 
Dipoi molti altri templi si fecero nelle altre città 
dell’ Acaja. di questo medesimo ordine, non essen- 
do per anche nate le regole delle prcporxioni 

Ma dopo che gli Ateniesi, per gli oracoli dì 
Apollo Delfico, di cornane deliberazione di tutta 
la Grecia condussero nell’Asia tutte ad un tempo 
tredici, colonie, ed assegnarono a. ciascheduna 


(I) VcJi il Di2. Vitr. alle voci /« c.wnit 

(i Vc..i jì Di/.. Vur. alle voci Gnct/te in efUtriiit 

un,' .T"' col Gaiiani, efi. .leLba leggersi 'j.W. 

0 r.c p,,J, i j, sigruficaco di“ 

vece. y 
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fonìa un conénlfore, e<l il primft comando di tut- 
te, diedero a Giono figliuolo di Xuto, e di Crea- 
la, il quale era stato dalle risposte dello stesso 
Apollo chiamato figlio suo ; ed esso trasportò que- 
ste colonie nell’ Asia , ed impadronitosi de^ confini 
della Caria vi fabbricò grandissime città , come fu- 
tono Efeso , Mileto , e Miunta , ( che fu ingojata dall* 
acqua , e di cui i diplomi regj , e ’l dare il voto 
furono da’ Gionj assegnati a’ Milesj ) Priene , Sa- 
mo , Teo , Colofone , Eritra , Focea , Clazomene , 
Lebedo, e Melite. Codesta Melile per Tarro^an^ 
de’ suoi cittadini , intimatale guerra di comtnun» 
deliberazione dalle altre città , ella fu dkfatta , e 
pel favore del Re Attalo, e di Arsinoe fu poi in 
luogo di essa ricevuta, fra le gioniche la città di 
Smirne. Or tutte codeste città avendo discacciati 
i Carj , e i Lelegi da quel tratto di paese , lo chia- 
marono Gionia dal loro capo Gione . Ivi avendo 
disegnati i luoghi inaugurati da consecrarsi agli 
Dei immortali , incominciarono a fabbricarvi de* 
templi , ed il primo tempio fu costruito ad Apol- 
line Panione sul modello di quello che avevano 
veduto nell’ Acaja , e lo dinominarono dorico j con- 
ciosiache uno somigliante ne vidderò fatto di quest’ 
ordine la prima volta nelle città de’ Dori . In que-: 
sto tempio avendo voluto alluogarvi delle colonne, 
e non avendone le vere proporzioni , e ricercan- 
done il modo di farvele , e che addatte fossero a 
sostenere il peso , e belle a vedersi , e di speri- 
mentata figura , misurarono la pianta del, piede vi- 
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tìle , ed avendolo trovato essere la sesta parte d'"!? 
altezza d’ wn uomo , addaltarono codesta proporzio- 
ne alla colonna , facendola alta per sei grossezze 
deir imo scapo, compresovi il capitello. In questa 
guisa incominciò la colonna dorica a mostrare ne- 
gli edifzj la proporzione del corpo umano , la fer- 
mezza j ed il garbo 

Similmente avendo dipoi voluto innalzare un 
tempio a Diana , ricercandone sulle medesimo trac- 
ce una nuova forma d’ordine, si addaltarono alla 
delicatezza femminile , e da prima fecero la gros- 
sezza delle colonne per 1’ ottava parte dell' altezza , 
per averne tin’ apparenza più svelta , e vi aggiun- 
sero sotto anche la base ad imitazione della scar- 
pa , ed al capitello posero le volute , come ricci 
increspati di capelli pendenti a destra , ed a sini- 
stra, e con ovoli, e con frondi e fiori, (i) di- 
stribuiti a foggia di capelli , ne adornarono le lo- 
ro fronti, e per tutto il fuso mandarono in giù lo 
scanalature , cosicché assomigliassero alle pieghe 
delle vesti all’ usanza delle matrone . Cosi rilrova- 


(ì) Vedi il Diz. Vitr. sl!z »oce Incarpcs ^ e la fiivari 
del capitello ( Tav. VII. N. 2 . ) adotnata con fjiic’ svolicii 
4i viticci) foglie, e tomiglianti cose, che adornano il cavo 
delia vclara a foggia di capelli, prt crintius , come dire t’ 
Autore . £g!i è «juesta capitello quel inede'siino eh’ c stato 
iuvciifeto cIjI celebre Saniaicheli . ( OrA, d‘ ■■irchil. Atl S/?m- 

X:C. c.tp, t?. ) 
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rono due ordini dirersi di colonne, l’una, che 
imitasse la figura virile spogliata d’ornamento, e 
l’altra colla delicatezza dell’ ornato ne dimostrasse 
la proporzione femminile. I posteri poi avanzatisi 
nell’eleganza, e nell’immaginativa, compiacendosi 
de’ modelli un po più gentili, stabilirono di dare 
all’altezza della colonna dorica sette diametri, ed 
otto e mezzo alla gionica * E perche i Gioni fu- 
rono i primi a farla, venne perciò dinominata 
Gionica 

Il terzo ordine, che chiamasi corintio imita 
la tenerezza delle vergini , perche elleno per la 
tenera et4 sono formate di membra gentili , e quest* 
ordine in effetto ritiene degli adornamenti i più 
graziosi . Il primiero ritrovamento del capitello di 
codesto ordine si racconta che avvenisse cosi . Una 
vergine cittadina di Corinto gii matura al mari* 
faggio , ammalatasi se ne mori dopo che fu se- 
polta la sua nutrice raccolse , e racchiuse in un 
paniere le tazze, e gli alberelli, (i) di cui men- 


(i) A Bie sembra, cbe la voce tr»iur Jebbasi 

ti slktrtlli , casi richiedendolo il sigaiicato delle voci *»l~ 
Ì*H» tr itmftsit» , che le seguitalo i e certameote era uecet* 
saria la diligenza di coprire il paniere , Ugni» ttxit , acciò 
conscrvaidoti esso paniere , rimanessero anche le tazze , e 
gli alberelli piò lungo tempo allo scoperto , «rt, *m 
ntnnt diutiut tah divt . Ciò non si poteva dite delle vi> 
vaade , le quali in breve dovevano certameite marcite , ai* 
che a costo di qialiiqie diligenza che si fesse adoperata 
per coiservatle 



tre essa viveva si compiacque; le portò al sepol* 
0*0, e ve le pose vicino, ed affinché rimanendo 
allo scoperto si mantenessero più lungo tempo , lo 
ricoprì con una tegola. Ora tutto il peso del pa» 
rtiere riposando sopra una radice d’acanto, (i) ove 
a caso sopra vi fu situato, e non potendo questa 
al tempo della primavera alz^are per diritto le sue 
foglie, e steli, spinse e questi e quelle ai lati del 
paniere , ove volgendosi all’ in su , come al piano 
alla tegola giungevano, venivano dallo sporgere ìh 
fuori di questa costretti a ripiegarsi ir? que’ canti , 
che sono ora in luogo delle volute . Quindi Calli- 
maco , che per l’ eleganza , e l’ acutezza del suo 
ingegno nell’ arte di lavorar in marmo era dagli 
Ateniesi chiamato rtt^a^/lecno^ , (2) trovatosi a pas- 
sare allora presso a quel monumento , dall’ aver 
veduto quel paniere , e la tenerezza delle foglie , 
che vi crescevano intorno , si compiacque egli del- 
li neviti, ne prese l’argomento, ed il motivo per 
porre in opera secondo questo modello le colonne 
presso i Corint] , e ne prescrisse le proporzioni , 
e ne compartì i modi per un perfetto ordine 
corìntio 

La proporzione poì del capitello corintio è 
questa , cioè , che quanta sarà la’ grossezza da bas- 
so dell*, colonna , sia l’ altezza del capitello coll’ 

— ; ?— 

Acaato , in «ggi branca ursl*a 
{ij Vedi il Dizj yitr. alla yoce 
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abaco, (i) La larghezza deir abaco, sia tale, che 
la diagonale da angolo ad angolo sia eguale a due 
altezze ; e cosi le quattro fronti dell’ abaco verran- 
lio di giusta , ed egual misura . Codeste fronti deb- 
bono essere incurvate addentro da angolo ad ango- 
lo per un nono della larghezza. (2) La grossezza 
da basso del capitello sia eguale alla grossezza Svi- 
periure della colonna , senza però- la lista del so.]?- 
mo scapo, (5) ed il tondino. La grossezza fi li’ 
abaco è il settimo dell’altezza del capitello. Quel 
che rimane al di sotto dell’ abaco dividasi in tre 
parti ; la prima diasi allo foglie da basso , quella 
di mezzo alle seconde , e la terza a’ gambi , da’ 
quali nascono le foglie che aggettano, e cosi an- 
che le volute, che attaccansi all’ abaco, ed uscen- 
do elleno dalle foglie de’ gambi stendonsi fin sotto 
gli angoli di quello. Avvi il capitello altre volute 


fi) Piacc!juc anll anticKi di r.-c^re r.I caoitsll» cctlniìiù 
una forma più sreiiai facendo il suo abaco per il sesto del 
diametro, oltre la misura dataci da Vitruvie. cd ati'the t:.I 
tolta si reggono portati a mafTgicrc ai-ezza , siccoiue sop.g 
in Atene quelli della lanterna di Deinostcec. Veggisi la n- 
juta del capitello corintio di Vitrutioalli 

(a) Nulla ci dice Vitrutio dello scantanaaitato che si 
fa a' quattro angoli del capitello} c potrebbe darri che egli- 
no rimanessero acuti , siccome riiaitaosi ia Atene al tei», 
pio di Giove Olimpio, ed ia Koma al tempio ictonùo, 
creduto di Vesta 

(3) Vedi il Diz. Viti* alla voce 


*58 

minori, che vengono scolpite sotto affiori. Li gran- 
dezza de’ fiori , che sono quattro nel mezzo delle 
fronti dell’abaco, dee essere per quanto è grosso 
l’abaco. Con queste proporzioni dunque avranno i 
capitelli corintj la loro esattezza 

Sonovi delle altre spezie de’ capitelli , che si 
pongono sopra le medesime colonne, chiamati con 
diversi nomi ; come che non possiam dire , che 
con ispezialità formino projx)rzioni diverse, ed or- 
dine diverso di colonne ; che anzi veggiamo , che 
trasportati sono i loro nomi con qualche cambia- 
mento da un ordine all’ altro, da’ corintj cioè, da’ 
gionici , e da’ dorici j e che ie proporzioni de’ me- 
desimi sono state trasferite in delicatezza di mo- 
derne sculture (i) 

\ 

CAPO II. 

Degli adornamenù delle colonne 

ssendosì qui addietro palesate le origini , e lo 
invenzioni degli ordini delie colonne, sembrami 
non essere fuori di proposito il trattare col mede- 


(»' Non è chiaro, che Vitrurio coglia qai parlare di 
que’ capitelli che diconsi d'ordine composito, e non piutto- 
sto di quelli che a luogo delie rolute sono figurati con 
simboli allasìvi ad una qualche Deità. Ma lo credo ritro- 
vato dopo il tempo d' Augu to . I più antichi capitelli d* 
tedine composito in Roma sono quelli dell’ arco di Tito 
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simo metodo de’ loro adornamenti , e in che ma- 
niera , e con quali principi, e da quale origine 
sieno derivati . In ogni edilìzio si pone nella par- 
te di sopra la travatura, la quale ha diversi no- 
mi , e come sano diversi codesti nomi , cosi lo so- 
no le respettive commodita che vi hanno. I travi 
perciò si nominano quelli , che si pongono sopra 
le colonne , o pilastri , o ante . Travicelli , ed assi 
si dicono quelli , co’ quali formansi i palchi . Asi- 
nelio chiamasi il trave che vi vuole a reggere il 
tetto in cima al comignolo , qualora vi abbia uno 
spazio assai largo ; e dicendosi ( in latino ) colu- 
in:n , (i) si da poi il nome di colamnae (2) a’ mo- 
nachi ; e quindi vi hanno le asticciuole , e le raz- 
ze . (5) Ma ove lo spazio sia minore, vi bisogna 
il solo asinelio . I puntoni sono quelli , che spor- 
gono fino alle grcndaje . I paradossi vengono a po- 


( 1 ) Vedi il D.z. Vitr, alla roce C$lnmen, Vedi Ictu- 
xa A f T»v. Vii:. :i. X. ) 

[z) Vedi il Diz. Vicr. »lla voce Cvl.tx'tnA , Vedi let- 
tera E ( T»v. Vili. -V. z. ) 

(i) Veg gasi del significato di tutti questi nomi il Dia. 
V*tr, alle yoci Trunstra , Cnfte*li ^ Canrhtrit, Tcmfljiy Asst- 
rts . Sono eglino i legni che si appartengono alla costruzio- 
ne del tetto, clic nella traduzione si sono dioominari con 
voci italiane , cioè H , H T^v. Vili. K. x. ) 1 asticciuola , 
C, C puntoni D, D razze ,1, I i tempiali , ovvero paradossi , F, F 
i panconcelli , L , L le teste dei travi cke rapptcscauao i 
triglifi, Jt , Klcmetopc, dette ctlniul/srÌM . ' ^ 
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sare sopra i puntoni , i pancorrcelli posando sopra 
i paradossi reggono i tegoli , sporgendo fuori dalle 
pai'cti in guisa che le coprino co’ loro aggetti. E 
cosi ciascl.eduua cosa conserva il proprio luogo-, la 
propria spezie , ed il proprio ordine 

Ora da queste cose, e da questi lavori di le- 
gname ne hanno dipoi gli artefici imitata la di- 
sposizione nelle fabbriche de' sacri templi colle lo- 
ro sculture in pietre, ed in marmi, ed ha.nno cre- 
duto di dover andar dietro a questi ritrovamenti ; 
poiché gli antichi fabbricatori edificando in un cer- 
to luogo, poiché ebbero alluogati i travi con un 
capo sulla parete di dentro, e con P altro sull* 
esterno, tanto che aggettasse anche un po in fuo- 
ri , empirono di fabbrica gli spaz; tra trave , e 
trave, e sopra con più bella maniera vi, adornaro- 
no con delle comici, e froutespizj, e segarono 
dipoi tutte le teste de’ travi , che aggettavano a li- 
nea a piombo delle pareti ; e perche parve lora 
grossolana la veduta , vi attaccarono delle tavolette 
formate^ a quella foggia , che si fanno ora i trigli- 
fi, e le dipinsero con cera turchina j (r) cosicché 
i tagli de’ travi coperti non offendessero la vista. 
Dal divisamento de’ travi cosi coperti se ne ven- 
nero nelle opere doriche ad introdurre i triglifi, 
^ dagli spazj tra trave e trave le metape 


(i) 11 Fettaiilt rip«tta la lettura d’ un cudice , il ^aa« 
• ^ ftrr» tirulm, ^‘egli iateijpicu per tetta verde. 
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■ Altri dipoi mcominciarono in altre op;ir* a l * 
aggettare a piombo de’liigliii (i) la teste da’puivi 
toni, contornandone la parte * che sporgeva; 
quindi , siccome i trigliE nacquero dalla dispos •*' 
zione de’ travi , cosi dagli aggetti de’ puntoni è sta- 
ta ritrovata la ragione di fare i modiglioni sotto il 
gocciolatole. Perciò quasi in tutte le opere di pie- 
tra , e di marmo vi si formano scolpiti i modi- 
glioni chinati , perche ella è un’ imitazione de’ pun-- 
toni; imperciocché necessariamente si debbono por- 
re chinati per indicare le grondaje. Questo è dun-' 
que il ritrovato de trigliE , e de’ modiglioni nelle 
opere doriche . Adunque non può stare , siccome 
altri hanno detto senza alcuna certezza , che i • • 
triglifi fingano finestre ; perche i triglifi si pongo- 
no nelle cantonate, e sopra i mezzi delle colonne,- 
ne’ quali luoghi in fatti le arti non ammettono di 
esservi le finestre ; impercicKxhe se mai le fine- 
stre vi si facessero , si slegherebbono le appiccatu- . 
re degli angoli degli edifizj . Aggiungasi , che se 
dove sono i triglifi si stimasse esservi stati i vani 
delle finestre , sembrerebbe per la stessa ragione , 
che anche i dentelli nelle opere .gioniche occupas-i 

L 


f f / 

(i) Vedi il Die. Vitr. alla voce Tryflifhis , cd a»- ' 
che Ofm . ‘ 

(i) Vedi il Sia. Vi:r. alla rhtt 


j 
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sero i luoghi cldle finestra; perche tanto gli spa« 
zj che sono tra i dentelli , quanto quelli Tra i tri- 
glifi si chiamano rrfetope . (i) I Greci nominano- 
opus i letti delle travi , e de’ panconcelli , e i no- 
stri gli dicono cava columharla . Cosi presso loro 
lo spazio dicesi melopa , ossia T intervallo che è fra 
due letti di travi . Quindi siccome pel’ innanzi neK 
le' opere doriche è stato ritrovato 1’ uso de’ triglifi , 
e de’ modiglioni , cosi parimente nelle gioniche la 
disposizione de’ dentelli ha il suo conveniente per- 
che ; e siccome i modiglioni figurano gli aggetti 
de’ puntoni , cosi i dentelli gionici sono un’ imita- 
zione degli aggetti de’ panconcelli . Per lo che nel- 
le opere de’ Greci niuno ha posti i dentelli sotto i' 
modiglioni , perche ripugna alla verità , che i pan- 
concelli sienO allungati sotto i puntoni . ( 2 ) Secon- 
do che dunque la verità domanda di porre sopra 
i puntoni , e i paradossi , se nella imitazione del ve- 
ro si porran sotto i medesimi , ella diverrà un* 


(i) Egli è più probabile che ia tallano de’ templi an- 
tkbi le mecope fossero la alcune parti aperte a moda di 
liaestte . Vedi il Diz. Vicr. alla joce Celumiurìs 

(il VitruTÌo siccome rigoroso grecista condaona que’ 
belli cornicioni antichi, ae' qtali si reggono sempie i den- 
telli sotto a’ modiglioni , e cosi anche nelle cornici de* fron- 
tespizj . .Questi da noi si prendono , non eome imitazioni 
della inatnra, ma sibbeae come adornamenti diceroli per la. > 
bellezza , e per p alltggcnaeat* che ti zireca alle nembia 
del cetaicÌMa 
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opera mentitrice,’ Parimente gli antichi non ap- 
provarono, e non ordinarono n.ì’ fi•ontespi^j i mo- 
diglioni, ed i dentelli, ma vi fecero le semplici 
coraici ; (i) per la ragione che i puntoni, ed i 
panconcelli non possono rimanere compartiti , e 
nemmeno avere aggetti nelle facciate ove sono i 
frontespizj , ma sibbene si formano chinati ove so- 
no le grondaje . Sicché eglino stimarono' , che quel- 
lo che jiel vero non è possibile , neppure ancorché 
in apparenza fatto , può con vera ragione sussiste- 
re . Imperciocché nel perfezionare le opere vi tra- 
sportarono tutte quelle cose con una tale ispeziali- 
tà , giusta le vere costumanze della natura , e so- 
lo quelle furono approvate,' le quali ne’ ragionar 
menti dovendosi sviluppare, possano aver fondar 
mento di verità . E cosi da questi fondamenti sta- 
bilite le simmetrie, e le proporzioni, ce le hanno 
lasciate per ciascun’ ordine. Ed io imitando i di 
loro principj, ho già parlato innanzi dell’ordine 
gionico , e corintio ; ma ora brevemente esporrò 
la maniera dorica , ed il punto -principale^ di co- 
desta dimostrazione » 

L z 


Ci) La csraìce del frontespizio fatta sei modo chequi 
da Vitcsrio si accesaa si rimira pratcicara nell'antico, rd 
elegante tempio della Cittd d‘ Assisi . L' autore di esso pe- 
to non ita tolto i dentelli da- sotto i modiglioni ,dcl- cor> 
■iciose che cammina iji pian* sotto al frontespizio 
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CAPO iir. 


Della maniera dorica 

J^Icuni Arclìjt''tti antichi ricusarono l’orjJine 
xico , ove convenisse di costruire i sacri templi, 
motivo che eseguivansi pieni di menda, e di- 
scordanti con codeste simmetrie. Tali furono Tar- 
ch^'sio, Piteo , ed anche Ermogene; poiché avenda 
egli apparecchiata una quantità di marmi per com- 
pirne iin tempio dorico, mutò idea, e lo fece gio- 
nico al padre Bacco . Eppure questo non avveniva 
perche ne fosse sgarbata la veduta , o l’ ordi- 
ne , o che non ne fosse maestosa la figura , ma 
solo perche ne riesce impacciato il compartimen- 
to, e scommodo in opera per cagione de’ triglifi , 
e de’ soffitti; (i) perciocché debbonsi necessaria- 
mente porre i triglifi sopra i due quarti di mez- 


* (i ) Non trOTO ragione che mi persuada a murare la 
lettira triglyphtrhtM y jj* lacun»ritrum , com’ é parucv al Ci\- 
liani, cke dovesse Vitrurio dire triglyfhorum (T mtttparun» ; 
poiché Vitruvio colia voce triglypheru'n nc accenna la di- 
ctribuzione esteriore del cornicione dorico del tempi* , e ceti’ 
altra voce Ucunaritru'H ha voluto indicare non tane* i soiHtri 
del gocciolatore t e de' modiglioni ove vi sieno, > ^uant* i 
travi di pietra corrispondenti a’ triglifi, co’ quali disttibui* 
vali r interiore tofiitt* del porticato , ticcorae è in Atene 
U tenpi* di Tese* . Vedi il IDiz. .Viti, alia voce L»euH/tr 
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lo delle •colo'nne, (t) e che le metope che si han- 
no fra i triglifi sieno tanto larghe quanto lo sono 
alte ; allo ’ncontro i triglifi che vanno sopra le co- 
lonne de’ cantoni, (2) si fanno sulle estremità, e 
non già sopra i due quarti di mezzo. Quindi le 
metope che sono accanto i triglifi de’ cantoni non 
riescono quadrate ma bislunghe per quanto porta 
di più. la larghezza di mezzo triglifo, (g) Ma co- 
loro, che vogliono tenere tutte le metope egualj, 


(i) Essiiid* il ttigliftì ** modulo, e la colon- 

Kj due, perciò il triglifo che cade sull’ asse delle colonne 
pcciipa dae quatti per banda al detto asse, -ossia co»/ro »»<- 
dlis tetr^Ktes 

(a i Non si può ben comprendere come possa confor- 
ft!3tsi colla TCrità la maniera us.ua da’ Greci di porre il 
tiiglìfo stili’ angolo , t come potessero imnaiginate attraver- 
sati due trari da un’ angolo all’ alito , c còngiangetsi i«- 
sieme , del che si trova una tal ragione ne’ ttrglifi ordinati 
da Vitfurio, che cadono sUl mezzo della colonna, siccome 
si ordinercbljcio i travi , Veggasi la figura d’ un’ ti^pio 
dell’ antica Pesto, ( Tmv. Vili. H. $.) e 1’ aUr.i figura se- 
cando r ammenda fatta da Vitruvio ( Tav. VJi. S. 4. ) 

(}) £’ manifesto <jui 1’ etrore del Testo, ove coininu- 
renientc ieggesi étlirudiae , quando per consenso commune 
iegl’ interpreti dee leggersi Uù.’udine . £’ anche da inten- 
dersi, che ove qui si dire dì.'nidìa , od cmhrif Upho , do» è 
esattamente la metà, ria per tanto d’. r.'.cno quanta é la di- 
ahinuxione del sommo scapo .della colonna , e perche ella 
varia, come innanzi ( l, 5. a. ) si diceva, a proporzione 
-della grandcz.ta della colonna, perciò Vitruvio usa d’ un* 
numero prossimamente certo per un’ iuccito 



ristringon gli ultimi irterrolonnj per Io spazio 
mezzo triglifo. Ma o che ristringasi la metopa, o 
r intercolortnio , egli è sempre un difetto. Ond’ è , 
che gli antichi hanno per costume scansato T ordi- 
ne dorico per i templi sacri. Noi però P insegne- 
remo a fare come porta l’arte, ed in quel modo, 
che r abbiamo udito da’ maestri , acciocché se al- 
cuno considerando questo metodo volesse esercitar- 
Ti^i , abbia per ispianate le misure , colle quali 
possa compire con perfezione ammendata , e senza 
difetti i templi sacri d’ordine dorico 

La facciata del tempio dorico, ove si deb- 
bono disporre le colonne, se egli sarà di quattro 
colonne, si divida in parti xxv 1 1 ; (i) se sarà a 
sei colonne in xlii; ( 2 ) una di queste sarà il 
modulo , il quale in greco si chiama einbaJ.es ; (g) 
dalla cui determinazione si fa il calcolo, e la di- 
stribuzione di tutta l’opera. La grossezza delle co- 
lonne sarà di moduli due , l’ altezza , compresovi il 
capitello ^ di quattordici . L' altezza del capitello di 

t 


(t) Jl teste cotnmuse lu XXVIII., tua il conte c 
cKiyto , che <lcc Ifgijcrsi XXVII. , poiché sooo ia' tette ua- 
dici tiiglifì , dieci inetope , c due mezze metope sagli angeli 
( 2 ) Pel giuste computo dee legjctsi XLII. , ore Icj- 
ge/asi XLIV. 

tv alt» trace XmiMtts 
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utt modulò^ e la larghexaa di due ed un sesto, (i) 
L' altezza si divida in tre parti , una ne abbia 
l’abaco (2) con la sua cimasa, l’altra l’ovolo, (3) 
cogli anelli ; la terza il collo . La colonna si ri- 
stringe secondo le regole date nel terzo libro per 
, le gioniche. L’ altezza dell’ architrave , compresala 
fascia, e le gocce, è di un modulo j la fascia d’un^ 
settimo . La lunghezza delle gocce sotto la fascia , 
che pendono a piombo de’ triglifi sono , compresovi 
il regoletto, un sesto di modulo. La grossezza di 
sotto dell’architrave corrisponda al collo superiore 
della colonna 


fi) 11 Perrault ha per ventura rutrs la ragione d’ amHiea> 
dare la larghezza dell'abaco di codesto capitello dorico , fa- 
«cndola di moduli due c mezzo, e che leggendosi nel Te- 
sto antico Utitudt dutrum , tT moduli s. furtij , dagl' i<yno- 
ra«ti ammanuensi la s. siasi presa per uxtue , quando do- 
vette dirsi stmhsis . Cosi si accorderebbe co’ capitelli dotici 
del teatro di Matecllo , misurati dal Desgodets , e de' qua- 
li se n’c posta la figura, ( Tuv. N. ?. ). Ma noa 

avendo alcun codice che ne dia tal lettura, ho lasciato sta- 
Vc il Testo qual è. Forse Virtù vio assegna codesta scarsi 
uiisuta alli capitelli di quelle colonne che non passano i* 
altezza di piedi quindici , c che per quelle che la sormon- 
tano voglia slargato l’abaco del capitello, com’egli iin 
pratticato nel gionico 

(i) La ragione perche da Vitrnvio si chiami plinto 
r abaco del capitello dorico si vegga nel Di». Vitr. alln 
voce l'liutidet 

(ì) Vedi il Diz. Vitr. alia voce Ethìuus 
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Sopra i’ arcìi-trave si Iranno a porrft i triglfìì 
colle metope, alti un modulo e mezzo, larghi in 
fronte un modulo; disf riuniti in modo, che tanto 
nelle colonne de’ cantini, quanto in quelle di mez- 
zo , siero alluogati sopra i due quarti di mezzo 
delle colonne, e che ne entrino negli intercolonnj 
due, ed in quelli di mezzo, tanto dinanzi, che dì 
^dietro, tre; e ciò porche cosi tenendo allargati 
gl’ intercolonnj di mezzo rimanga^ libero 1’ accesso 
alle immagini degli Dei 

' La larghezza de’ triglifi si divida in parti sei, 
delle quali cinque ne restano nel mezzo, e due 
mela sieno destinate da destra , e da sinistra ; nel 
mezzo resta una lista, che forma la coscia ,(i) che 
m greco si dice m^eros ; accanto a questa l’incavo 
4Ì faccia ce’ canali con angolo a squadra ; e per 
ordine accanto a questi da destra, e da sinistra sì 
formino le altre coscio , e agli estremi voltinsi due 
mezzi canali < . . 

Alluogati in questa guisa i triglifi , le meto- 
pe che sono frammezzo a triglifi sono tanto lun- 
ghe quanto alte , e nelle cantonate rimangono im- 
prontate le mezze metope , ( 2 ) larghe mezzo mo- 


li) Vedi il Dii. Vitr. alla rote Ttmur 
(a) Vegjssi la nota di qtjfsto capo inflnefp«f. xSs.) 
I«tr*du(;eiido3Ì negli angoli i pilastri. i_ quali noe itce.-tia- 
«o alla sommiti come l'anno le colonne, egli è cliiiro.che 
ncir angolo ri caderebbe appuntino raeiza mctopa . In que- 
sto Caso il fondo deir atchitxaYe sia pur la(»o due modu- 
U, pcicltc cada a piombo sai ri yo dell' angolo del p'.b.stco 
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dati tutti i difetti delle metope, degl’ intercolonnj 
e de’ soffitti , perche riescono eguali le distribuzio- 
ni . I capitelli de’ triglifi debbono farsi alti un se- 
sto di modulo 

Sopra i capitelli de’ triglifi dee porsi il goc* 
ciolatore^ il cui aggetto è per uria metà, ed un 
sesto di modulo , (i) ed ha una cimasa dorica al disot- 
to, ed una ai disopra. Cosi il gocciolatore è alto 
con ambedue le cimase per quanto è la metà di 
un modulo. (2) Il soffitto del gocciolaiore , a per- 
pendicolo de’ triglifi ed al mezzo delle metope, si 
ha da scompartire dirittamente a foggia di alcuni 
sentieri , e farvi la distribuzione delle gocce , in 
guisa che di dette gocce sei se ne stendano in lun- 
gliezza , e tre in larghezza . Ne’ rimanenti spazj , 
per esser le metope più larghe de’ triglifi , o si la- 
scino lisci, ovvero si potranno scolpire co’ fulmini . 
Presso la gronda del gocciolatore s’ intagli una li- 
nea che dinominasi scoda. (3) Tutte le altre par- 
ti . come il ‘timpano , le sime , {4) le cornici si 


(/) Crederei, che codesto aggetto dorcsse intenderii dall* 
estremo della cimasa di sotto / 

i^ì Q^aatrtiinqUc la cornice sembri cosi stretta, ella 
supplisce alla proporzione col suo maggiore aggetto che Vi- 
tturio Je da. Veggascne la figura, ( T»v. rui. N. 4. ^ ed 
li Diz. Vitr. alle tocì Dircftiontt "jiarum 

(?} Vedi il Diz. Vitr. alla voce Setti*, ia fine 

Sembra, che Vitrurio voglia ^uivi la gola dirit- 
ta, nemiaaode’a Stma , m aoa i! gascio , c 1‘ evol4 de’ ni»- 
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tbmpiscano siccome è stato detto dell’ ordine gìonìco 
Queste proporzioni però saranno divisate nel- 
le 'Opere diastile; ma se si vorranno picnoslile, (i) 
e monotriglife , allora la facciata del tempio se sa- 
rà di quattro colonne, si divida in parti xxii, (2) 
• se'sarà di sei colonne in parti xxxii. ,e di 
(queste tma sarà il modulo , col quale , come si era 
detto innanzi, si scompartirà tutta T opera. Cosi 
iopra ciaschedun’ architrave , (3) vi ha due mctope, 
ed un triglifo; ne’ cantoni nulla di più vi rimane 
che quanto è lo spazio d’ un meizo triglifo. S’ag- 
giunga, che nell’ intercolonnio di mezzo, che s’in- 
contra sotto la cima del frontespizio , debbonsi in 
codesto contenere tre triglifi , e quattro mctope , 
affinché v’abbia l’intercolonnio di mezzo d’un pia 
largo spazio per i concorrenti al tempio, e riesca 


■umenci de’ Greci . 11 Setlio nel corniciane del teatro di 
Matceilo ci da un guscio , che di presente ti manca 

(i) La ragione vuole che si legga qui picnosiile , e 
non sistilc > perche l’ intercolonnio Capace di un sol trigli- 
fo è di US diametro c mezzo, ossia di moduli tre ' 
(t) Anche qui il Testo ha avuto bisogno d' ammetta 
da, e si dee leggere XXII., c non XXlII. , c poco sotto 
XXXII., c non XXXV. Il Filandro, ed il Barbaro ,* forse 
coll’ autorità di qualche antico moaumesto , diedero all’ ia- 
tctcolonnio di mezzo due trigliii , c non tre, onde ammen^ 
darono il Testo leggendo XIXS. a luogo di XXIII. , e 
XXlXs. inve«e di "xXXIII 

Vedi il Diz. Yur- alla voce , infine 
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^ìii maestosa la veduta per riguardo alle statue de- 
gli Dii.' Sopra i capitelli de’ triglifi va alluogato il 
gocciolatore , come è stato detto innanzi , con u« 
cimazio di sotto , e I’ altro di sopra . Parimente la 
grossezza del gocciolatore co’ suoi cimazj è per la 
metà di un grodulo. Anche nel soffitto del goccio- 
latore a perpendicolo de’ triglifi , e del mezzo del- 
le metope , si hanno a fare le dirision i diritta- 
mente a foggia di sentieri, e le distribuzioni del- 
le gocce , e tutto il resto , siccome si è detto ne* 
diastili 

Bisogna nelle colonne farvi venti scanalature, 
-le quali se si faranno piane avranno venti angoli, 
che se saranno scavate , la loro forma si farà a 
questa maniera. Si descriva un quadrato di lati 
eguali sulla larghezza della scanalatura , e nel pun- 
to di mezzo del quadrato si ponga una punta del- 
le seste, e coll’altra si formi una porzione 'di cer- 
chio , che tocchi gli angoli del quadrato , e si fac- 
cia la scanalatura eguale a quella porzione di cer- 
chio, che è compresa dalla curva, (i) e dal lato, 
del quadrato ; cosi la colonna dorica avrà le sca- 
nalature proprie per la sua spezie. Per riguardo 


. 0) t» lì i qui posta. (T»v, VllJ. tf. s. ) Di 

queste scanaUiuie egli è da dire, ciie per la molta deli* 
carezza legli angoli sobo assai sottoposte a spezzarsi, oodc 
aocbe gli aoticki io ìubbo talToUa ' formate alla maniera 
delle gioniclio 
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all’ aggiunta , die si fa rìsi me7.7.o della colonna 
si addatti quanto s’è detto per lo gionico. /(i) Poi* 
che si sono già scritte le simmetrie per gli aspet- 


(t) larc*dltji qui da VitrUTio, che pA far I’ enfisi 
alti coloBna dorica basti addartarvi la sala curva del din- 
torno, non avendosi qui il pianueio per darle rettela sul 
mezzo della colonna, conte si ha nel gionico. Per mio av- 
viso deesL tirare a squadra coll’asse AB ( Tav. yjll. X. *. ) 
delia colonna J» linea 3 C ali’ imo scapo ^ come si farebbe 
stri gionico, e dalla so.uimità della colonna F riportando il 
semidiametro B £ in F G , si prolunghi la linea F G fino al- 
la B G pet avete il punto G , dal quale si debbo.no cos- 
durte le linee alle dodici divisioni dell’asse A B , le quali 
prolungate oltre all’ asse , e tagliando nel loro ptolungauieu- ' 
to ciascuna eguale all’ semidiametro B E , si avranno i tet- 
mini della curva concoide per 1’ «ntasi della colonna dori- 
ca . Variasi ella poi nel gionico in questo, che per avere 
ivi determinato al mezzo della colonna il semidiametro H O 
per Tentasi, deesi dal punto H trasportare il seinidiame-' 
tre £ £ da H in I , e prolungando la H I si avrà sulla B C 
parimente il punto C per regolare la curva concoide dalla 
metà della colonna in sotto i e che il semidiametro HD 
debbasi dipoi trasportare da F in G per regolate la con- 
coide scila metà della colonna in sopra; onde si abbia un* 

. altro punto C nel semidiametro prolungato da H iu G . A 
trovate poi il punto H si d già dimostrata T operazione 
nella figura posta nel Diz. Vitr. alla voce Ent»sls. E que- 
sta è la tegola per formare in opera grande la saconia del- 
la colonna , con cui gli atccficl la debbono perfezionare ; e 
tante mi do a credere che Vitrurio ci 7ole.«;sr i.nsvr»naic nel 
£.ic dri libr#. ? nuMa jpiù 


/ 
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fi esteriori , si corintj , come dorici , e gionici ; fi» 
^jopo ancora di spiegare le distribuzioni iateiioid 
^jeila cella , e del vestibula 

> - 

.CAPO IV. 

l 

JJdla distribuzione interna delle celle , 
c del 'vestibulo 

Xja lunghezza del tempio si distribuisca in mo- 
do , che la larghezza sia per la metà (h lla lun- 
ghezza, e la cella, (t) compresovi II muro dove 
vanno le porte, sia per un quarto più lunga che 
non è largo (2) il tempio. Le rimanenti tre quar- 
te si avanzano nel vestibulo (3) verso le ante del- 


(ij Vedi il Diz, Vitr. »1U voce Celi* 

(z) Va inteso di tatto il tempio non della sola celi» 
( 3 ) Dovendo il tennpio esscte lungo il doppio dclU 
tua larghezza , per questo avendo assegnata alla celia una 
larghezza di questa, ed un quarto, riman palese, che a 
compire tutta la lunghezza del tempio mancano tre quani 
4’ essa larghezza, e questi rimangono pel l' aniitempio , os^ 
sia vestibulo. Qualora i tc-mpli avevano im solo vestibulo 
dinanzi, egli era maggiore di quando ve nc aveva due. 
r uno dinanzi, e 1' altro di dietro i cd in conseguenza vi 
avevano anche due porte: poiché il ^medesTiso spazio di 
tu quatti doTCTssi i> due TsstìauU 
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fe pareti ; (i) codeste aiste debbono esiere grotse 
quanto le colonne. E se la cella (2) sari più lar- 
ga di piedi venti , si pongano due colonne fram- 
mezzo ambedue le ante , le quali ne separino il 
portico (3) dal vestibulo j perciò anche i tre inter- 
colonn) , che sono tra le ante , e le colonne abbia- 
no le chiusure , o di marmo , o di legno con le 
loro porte per entrare nel vestibulo (4) 

Che so la larghezza sarà maggiore anche di 
piedi quaranta, vi si pongano delle altre colonne 
dinanzi a quelle che sono fra le ante , e queste 
abbiano eguale altezza che quelle della facciata , 
n'ia si assottiglino in grossezza con questa propor- 
zione; che se quelle della facciata avranno il dia- 
metro per un ottavo della loro altezza , queste 
l’ abbiano per un nono . E cosi in proporzione , se 
quelle lo avranno di un nono , e di un decimo ; 


(1)' Cadeste ante no® arerano nelle «pere gredie le 
basi > ed i eapàcelli in quella foggia cke poaevansi alle^o- 
lonnes ellen* per* rcnÌTana terminate da alcuni cerni cia- 
xnenti . Il confrontare gli adornamenti delle ante con ^ue* 
celie coloBAc fu una delicatezza lirrorata ne* secoli i pià 
£orIdi dell* architettura romana 

(2 Usandosi ^ui da Yirrario della voce »edes, ella 
è sinonima di ctll» . Vedi il Diz. Yicr. alla roce AeÌ 4 t 

('3) La Toce pttrem/t ,ha il medesimo significar* cke 
f'crifttrtt". Yeggascae il Diz. Vitr. 

(4) Vedi il Diz. Yitt. alla race Hutiut cd all’ alae 
taci 0fMt 
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percìocclie poste nell’aria racchiusa questo loro as- 
sottigliamento non si ravviserà ; che se mai si ' co- 
noscessero un po magrette , allora , ove le colonne 
esteriori fossero di ventiquattro scanalature , a que- 
ste se ne faranno ventotto , ed anche trentadue . (i> 
Sicché quello che si toglie dal corpo del fusto , se 
gli accrescerà coll’ aumento delle scanalature ^ in 
proporzione, che non sembreranno in nulla scema- 
re. Ed a questa guisa colla disuguaglianza della 
proporzione si accompagnerà la grossezza delle co- 
lonne . Questo in effetto avviene per la ragione , 
che r occhio fermandosi in più , ed assai spessi 
termini , il vedere si diSTonde in una linea più 
lunga . Questo si prova qualora due colonne d’ egual 
diametro, che i’una sia scanalata, e l’altra no, si 
circondino con un filo, cosicché il filo vada toccan- 
do i canali , e tutti gli angoli de’ pianetti , ancor- 
ché le colonne abbiano egual diametro , pure i fili 
co’ quali elleno saranno intorno misurate , non sa- 
ranno eguali , perche il giro de* canali , ' e de’ 
pianetti , renderà una linea assai più lunga . 
Che se poi ci parrà , che la bisogna debba andar 
cosi , non è ella cosa fuori di ragione l’ ordinare ne’ 
luoghi angusti , e nell’ aria racchiusa le colonne d’ 


fi 3 Cadesta manifattura di scanalare le cclssce a prO' 
Ta Bon si poteva fare se non quando drizzate fesscro ia 
opera egli è gii noto, che gli antichi termiBavane nel- 
te c*se dopo poste ia fabbiica - v . ^ ' 





una più srelra proporzioiie , avendo sempre in ogni 
caso il rimedio , che ci somministrano le scanalature 
Le pareti della cella debbono i arsi grosse a 
proporzione della grandezza ; ed c suiHciente il far 
le ante eguali a’ diametri delle colonne j e se sa- 
ranno fatte di struttura , si costruiscano ad uso d 
arte con pietre piccolissime di molto. E se di pie- 
tra lavorata, o di marmo, sembra che queste pie- 
tre dovessero essere piucche mai mediocri , ed in 
grandezza eguali ; perchti collegandosi , il mezzo 
delle medesime posando sopra ambedue le metà 
delle altre pietre, lenderuiino più stabile^ T aSna- 
mento della fabbrica ; siccome anche i rilievi , che 
vengono in fuori attorno le commessure , c i letti , 
renderanno diletto alia visU, quasi che fosse uà 
compito disegno (i) 

C A P O V. 

' Ikl sito de’ templi riguardo agli aspetti 

dei cielo 

I sagri templi degl’ Iddìi immortali debbono situar- 
si in modo, che^sieno rivolti a quell’aspetto, ché 
di loro è proprio ; cosicché se non ri sia ragioiie 
ia contrario , la statua eh’ è nella cella riguardi 
verso ponente , perche coloro che vanno all' altare 


\ II) Vedi U Sia. yitr. stia vace Ixpnsshim 
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pfir fare imolazioni , e sagrifìzf, guardino alF orien- 
te , e medesimamente alla statua che è nel tem- 
pio ; e parimente saranno rivolti non solamente al 
tempio , ma ancora all’ oriente coloro che vanno a 
far voti agli Dei; onde tanto a’ supplicanti , quan- 
to a’ sagrificanti parrà, che le statue stesse dall’ 
oriente sorgano a rimirarli . Anche tutti gli altari 
degli Dei debbono necessariamente anch’ essi riguar- 
dare l’ oriente ( i ) 

M 


('t) Igtno Cromatico antico scrittore agrario, cosi si 
esprime nel suo trattato. ( de limittbAS constìtuindis ) — An- 
tiqui Archiitcti in tecidentem tempia spcéiare scripterunt : po- 
stea placHtt tmnem religienem eo ton-vertere ex qua parte ter- 
ra illuminatur . Un‘ antico edificio etrusco nel conta- 
do peragino a S. Manno; creduto il tempio della Luna , i 
•voltato colla facciata all’ oriente ( Congetture etrust, ec. nslC 
antic. edif. detto la terre di S. Manno ee. Perugia tyfi. ) 
Il chiarissimo aurore di questa lettera diretta al nobileSig. 
Giambattista Vermiglioli i eh' c il chiaiissimo Sig. Avvo- 
cato Lodovico Coltellini , mostra che gli Lgiiiani, ed altri 
antichi popoli fabbricarono i templi colla facciata verso 
oriente, e che chi supplicava ne' medesimi rimirasse l'oc- 
cidente. £gh , come in una sua lettera si manifesta, si 
era dimenticato d' aggiungervi l' esempio notabilissimo del 
tempie di Salomone , che aveva la facciata verso oriente , 
e questo dovette essere un rito liturgico ; onde negli anti- 
chi tempi fu ptatticato tutto all' opposto di quello che di- 
ce Vitruvio. Veggasi su di ciò il Calmet nel Dizionario 
Siblice ^ Tota. i. J 


I 
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. Ma se ciò venisse naturalmente impedito per 
la proprietà del luogo , allora debbonsi voltare le 
posizioni di essi templi , ed in guisa che da’ me- 
desimi si scuopra la maggior parte della città . 
Cosi se i sagri templi si faranno lunghesso i fiu- 
mi , come lo sono in Egitto intorno al Nilo , deb- 
bono eglino, come sembra, riguardare le sponde 
del fiume . Parimente se i templi degli Dei saran- 
no presso le vie pubbliche , si situino in maniera , 
che i passaggieri possano rimirarli , e farvi dinan- 
zi gl’ inchini 

CAPO VI. 

Delle proporzioni delle porte de’ templi 

T J e regole per le porte , e per i loro stipiti so- 
no queste j primo, cioè, Io stabilire di che ma- 
niera hanno ad essere . Le maniere delle porte 
sono dorico , gionico , ed attico ( i ) 

Le proporzioni di queste alla maniera dori- 
ca vanno considerate ne* seguenti termini , cioè , 
che la sommità della cornice d’ esse porte , la qua- 
le vi si pone al disopra dell’ architrave , stia al li- 
vello colla sommità de’ capitelli di quelle colonne , 
che saranno nel vestibulo. La luce poi della por- 
ta si trovi in questo modo; cioè dividendo Tal- 


(t) Vedasi ^aanto se n’cta detto deli' ordine attico 
Bel Oiz. yitr. alia voce ^ttiguritt 


i 
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tezza Je! tempio dal pavimento sino al soffitto (i) 
in parti tre e mezzo , e dandone due parti all’ al- 
tezza della luce della porta . Codesta altezza sud- ^ 
dividasi in parti dodici , e di queste cinque e mez- 
zo se ne diano alla larghezza della luce , ma da 
basso ; sopra vadasi restringendo- con questa rego- 
la . Se l’ altezza della luce sarà da piedi sedici in 
sotto, per la terza parte dello- stipite; se da se- 
dici piedi a venticinque, il di sopra della luce ri- 
stringasi per la quarta parte dello stipite . Se da 
venticinque a trenta , la sommità si ristringa per 
l’ottava parte dello stipite. Le altre ^x>rte , che 

M X 


1 

(rj Ma (H qiralt Ucunarj dcesi credere die- parlisi qui 
da Vitruvio? Se di quelli dcH* antitempio, saremo sempre 
nella di/Ecoltà , ed oscurità somma della porla dorica . per 
litpetto alla sua cornice, per arcr l'obbligo di. terminarla 
al lirello della sommità de’ capitelli delle colonne , e di ri- 
mirarTi un gocciolatole, che non a tutti va a verso s se 
poi egli intenda de’ laeunarj della cella , parnai che si 
possa rendere buon conto di codesta porta , conte qui si 
può rimirare, nella sezione dd tempio. ( IX, JV. 

La po-rta è certamente pane della cella , onde dee propor- i 
zionarsi a quel luogo di cui c parte . Us.indo qui Vitruvio la 
voce afdis , ella , come innanzi si diceva ' CaK ir. itti» a. p. i r-f. ) 
c sinoainaa di celi»-, onde da’lacuaarj della medesima e non 
già da quelli dell' antitenipio c da pigliate la regola per 
determinare l' altezza della port^ 


ì 
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f So 

saranno più alte, sembra, doversi elleno tenere 
con gli stipiti a perpendicolo (i) 

Lo stipite sarà largo di fronte per quanto c 
la dodicesima parte dell’altezza d“l lume, e si ri- 
stringa nella parte superiore per la quattordicesi- 
ma parte della sua larghezza. L’altezza dell’ ar- 
chitrave sarà tanto , quanto lo è la parte suj>erio- 
re dello stipite ; la cimasa dee farsi per la sesta 
parte dello stipite , e 1’ aggetto della medesima 
quanta è la sua grossezza , e tanto la cimasa le- 
sbia , (2) quanto l’astragalo vi s’incideranno. So- 
pra la cimasa dell’ architrave va posto il fregio, 
eguale in altezza all’ architrave , ed in esso vi s’ 
inciderà la cimasa dorica insiem coll’astragalo le- 
sbio , con rilievo schiacciato. (3) Vi segue poi il 
gocciolature colla sua cimasa , e di cui l’ aggetto 
si renderà eguale alla grossezza dell’ architrave , 


fi) Per questo scemaisi delle porte recavasi una tal 
sodezza , per cui si accorrljvano collo scemare de’ fusti delle 
colonne, come sembra che Vitrurio ne lo voglia accennare 
con quella regola analoga che egli assegna per lo scemare 
delle une , e delle altre. Le grandissime porte non isccma- 
V^ao > ^ perche la distanza le faceva apparire iscemate > od 
*t>cke pet^ ragione di meccanismo, per non azz,rdire a da- 
rcstrapiombo agii stipici di grandezza straordinaria. La 
grati porca del Pasteon non ha verun rastrcinamcnto 

(tj Vedi il Diz. Vitr. alle voci Cym»num ItsIAum 
(} Vedi il Diz. Virr. alle voci. Cymttttum doricum , 
Asfr»g»ÌHm Ufvium , Him» scmlfinr», C$rons t Cor»»» 

tummj 


I 
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tìie sta posto sopra ambr»)!'!» gli stipiti ; e gli ag- 
getti da destra, e da sinistra si debboo fare sic- 
come i margini Io richi -ggono , (i) e le cimase 
dipoi si congiungono colla loro ugnatura 

Se la porta avrà ad essere gionica, l’ altezza 
della luce si troverà nella medesima maniera , co- 
me si era fatta nella dorica ; ma la larghezza si 
determinerà dividendo codesta altezza in parti due 
e mezzo, e di una parte e mezzo si faccia la lar- 
ghezza da basso; (2) il ristringìmento vi sì fnà 
al di sopra come sì era fatto nelle doriche . La 
larghezza dello stipite sia in fronte la decimaqmr- 
ta parte dell' altezza della luce ; la cimisa il sesto 
della sua larghezza ; quello che resta dalla cimasa 
in fuori dividasi in dodici parti, di queste tre ss 
ne formi la prima fascia col tondino, e quattro 
sieno per la seconda, e cinque per la terza, e 
codeste fasce insiem coi tondini vi girino attorno , 
Il soprapporto si determinerà somigliantemente a 
quello della porta dorica . Le cartelle , ossi mo men- 
sole vengano intagliate da destra, e da sinistra, e 
vi sieno attaccate dinanzi , terminando al livello di 
sotto deir architrave , eccetto le foglie che vi han- 
no . Elleno saranno di fronte grosse per una delle 
tre parti dello stipite , e nella parte inferiore es- 


pi j Vedi il Dir. Vitr, alli v»ce Cre^iViuM 
’i) DeJla propot/jone di codesta porta se ne vegga 
guanto se oc die* nel Diz, Vitr. alla voce Ostiunt 
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se saranno più sottili per vm qnarto della parte 
superiore 

Le partite si commetteranno in modo , che gli sca* 
pi cardinali (i) sieno grossi la duodecima parte di tut- 
ta T altezza della luce. I riquadri fra gli scapi ab- 
biano ognuno tre di queste dodici parti . La distri- 
buzione colle traverse dee farsi in guisa , che di- 
l'idendo le altezze delle partite in parti cinque , 
due parti sieno destinate per di sopra, e tre per 
di sotto . Sul mezzo di codesta divisione cada il 
mezzo delle traverse che vi si porranno , ed altrè 
si commetteranno in cima, ed altre in fondo. L’ 
ampiezza della traversa è per la terza parte del 
riquadro , ed il cimazio la sesta parte della traver- 
sa , la fascia parimente { che copre la divisione 
delle partite ) la meta sopra il sesto d’ essa tra- 
versa . Gli scapi che sono davanti , ove le partite 
si chiudono insieme, si facciano anch’ essi per la 
metà della traversa 


fO Vegg asi la figura degli scapi cardloali sei t)Ì2. 
Vitr. alle toci Sc»fì card*n»less e cesi pure tutte le altre 
voci appaneaenti alle partite delle porte, cioè, Tymf*num ^ 
il riquadro,- Impagcj, le traversci ScMpi y gli scjpi , He- 
flum, la fascia che copre la divisione delle partite; 

la grossezza ove si chiudono le partirei oltre la 
figura delle partite secondo il testo di Vitruvio > c come 
ce la danno i bronzi , ed i nurmi antichi 
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Che se le partite sì aptìranno eia una parte 
Sóla (1) le altezze saranno le medesime solamen- 
te si aggiunge da Tantaggio la larghezza della par- 
tita . Se le porte avranno quattro partite si cresce 
in altezza {2) 

Le porte attiche si compiscono colle medesi- 
me proporzioni , colle quali si formano le doriche ; 
oltre a ciò negli stipiti fannosi girare attorno le 
fasce sotto la^ cimasa , e queste si debbono com- 
partire in modo, che delle sette parti che ha lo 
stipite senza la cimasa, la prima fascia ne abbia 
due . Gli adornamenti delle partite non si fanno 
Cerostroti , (3) ne di due partite, ma eglino si 
aprono al 'di fuori, e da una parte sola (rf) 

Ho esposto per quanto ho potuto le propor- 
zioni che fa d’ uopo osservare nella costruzione de’ 
sagri templi , giusta la costuma .delle leggi , si nel- 
le opere doriche , si nelle gioniche , e corintie . 
Ora dirò in qual maniera convenga stabilirle nell» 
disposizioni dell’ordine toscano 


(i) Vfggasl il Di». Vitr. alle t»c1 Ittìf , t 

firn 

(t) Vedi il Diz. Viir. alla Toce Qu*ilrtf$rtt , c-la figu- 
ra , che qui se tic da. Ta-r». IX. .V. ì, ) 

Vedi il niz. Vief. alla vóce Cerasirctts 

Vengasi U figura «j^ui ttati ( Tavs IX, if. j. } 


Dìgitized by Google 



CAPO VII. 


1S4 


Delle proporzioni de' templi toscani 

T a lunghezza del luogo in cui si stabilirà dì 
fabbricare il tempio , qualora ella abbia sei parti , 
se ne tolga una, le rimanenti cinque si daranno 
alla larghezza. La lunghezza poi ove partasi per 
metà , la più addentro sarà destinata per le cel- 
le, (i) e la più vicina alla facciata resti per la 
distribuzione delle colonne. Cosi anche la largliez- 
za sia divìsa in parti diece , delle quali tre a de- 
stra, e tre a sinistra siano destinate per le celle 
minori , ed ove si dovranno costruire le ale , e le 
altre quattro che rimangono , pel mezzo del tem- 
pio, Nello spazio che resta dinanzi alle celle nell’ 
antitempio, si compartisca per la ' posizióne delle 
colonne , di si fatta maniera , che quelle degli an- 
goli corrispondano dinanzi alle ante delle pareti, 
c quivi si ponga il loro limite» Le due colonne • 


(r) La necessità di dover compartire più celle in un 
•oI tempio non fu per altro motivo, se non perche vi $i 
venerassero più Deità. Dionigi scriveva del tempio di Gio» 
ve Capitolino in r^uesta guisa ,, Sono in esso tre celle egiiaU 
,, mence distanti , e comprese dai lati communi , La mez- 
y, zana c quella di Giove > le laterali . sono , una di Giu* 
„ none, e l'altra di Minerva, coperte tutte da un mede- 
,, simo tetto. Veggasi qui la pianta del tempio toscano 
secondo la descrive Vitruvio ( Tav. IX. K, 4. ) 
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di matto , che sono per un tratto di sito lungi dal- 
la parete , che ristringe le ante , ed attraverso pas- 
sa pel mezzo del tempio^ sieno distribuite in mo- 
do , che vi abbia sito capace tra le ante , e 1« 
prime colonne , da porvi in fila per lo mezzo 
quattro altre colonne in dirittura de* medesimi limiti 
La loro grossezza da basso sarà per la setti- 
ma parte della altezza , e l’ altezza il terzo della 
larghezza del tempjo. (i) La grossezza della par- 
te di sopra della colonna si ristringa per u« quar- 
to meno di quella da basso . Le loro basì sieno 
alte la metà della loro grossezza , ed abbiano il 
plinto circolato , (2) alto la metà dell’ altezza delle 
medesime, e sopra il toro vi abbiano, colla li- 
sta , (3) di grossezza quant’ è il plinto . L* altezza 


(t) Plinio ( /. 2j. ) scrÌTt, ch’era costuwe ptei* 

so gli antichi di fare le colonne alte per un terzo della 
larghezza della fronte del tenpio 

(ij Ve ne ha esempio delle basi formate in somiglian- 
te maniera. Una ne fa trorara in Alba negli £^ui fra le 
rovine d’ un tempio toscano ( JFh»)2esi della Ma^nìji*. dell' 
uirehit. ) Un’altra ne fu trovata nell’ Agro Perugino , (Disi, 
dell' Accad. di Cirt. t»m. IX. tal). VI. fa£. loy. ) delitto 
un sotterraneo etrusco scoperto Bell* anno 1787. e medesi- 
mamente fatto rovinare; egli era compartito sul genio del 
tempio toscano di Vitruvio 

(}) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Aptphygis . Vuole qui 
Vitruvio includere il listello deli’ imo scapo nell' altezza as- 
legnata alla base per readete il toro meno massiccio rispet- 
to al plinto, ch'è alto pei la metà della base 
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tlel capitello è per la metà della medesìmà gros- 
sezza ; la larghezza dell’ abaco corrisponde alla 
grossezza da basso della colonna j tutta l’ altezza 
del capitello va divisa in tre parti , una di esse è 
pel plinto , che fa le veci dell” abato , T altra è per 
r ovolo , e la terza pel collo , compresovi il listel- 
lo. (i) Sopra le colonne si raddossano le travi ac- 
coppiate , (2) che abbiano la grossezza proporzio- 
nata a que’ moduli , che saran richiesti dalla gran- 
dezza dell’opera, e codesti travi accoppiati vi si 
pongano in maniera, che la grossezza sia tanta, 
quanta lo è quella del collo della colonna , ed am- 
bedue esse travi sieno accoppiate con biette e tra- 
versi a coda di rondine , (g) in modo che nella 
commessura vi resti lo spazio di due dita . Imper- 


ai) Ne’ codici iì legge eum . PlaC* 

eque al filandro di aggiuogerrì rum (T étftphyr^t ^ 

alludendo al collarino della coienna , che ha il liscello , cd 
il tondino » itìa non yoglio credere che Vitruvio parlasse 
del sommo scapo della colonna da lui chiamato ( /. 4. 1. ) 
Afothtsti, e non »f*fhygis , perche con questa dinotasi l'imo 
scapo della colonna , e con 1’ altea si vuol significare repetizioae, 
per rispetto all' imo scapo. Crederei perciò cke qai si volesse 
da Vitruvio significare il listello, che posto sopra al fregio 
del capitello si nnisce all'ovolo, e sta bene, che egli sin 
dinoMÌn^to apofigi , ossia sfuggiuicnto , o termine. Vedi il 
Olz. Vitr. alla voce Ithinusi e la figura della base, e del 
Capitello ( IX. N. 5. ) 

(i) Vedi il Diz. Vitr. alle voci Tmies comt.ìc!Ìt:s 
li) Vedi il Diz. vitr. alle voci SH^ituda , » seeui'ict^t 
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tìoccìi» ove sì tocoàsseto assieme, Boa giocandovi 
1’ aria per lo mezzo , si riscaldano , e presto pu- 
ìridiscono . Sopra di -codeste travi , e sopra le pa- 
reti, (i) aggettano i modiglioni in fuora pel quar- 
to deir altezza (Z) della colonna, ed alle loro loro 
teste s’ affiggono le fodere , e al di sopra si pone 
il timpano del frontespizio, o di fabbrica, ovvero 
di legno , e sopra codesto frontespizio si ha da po- 
sare r asinelio , i puntoni , e le assi ; in modo che 
lo sporto della gronda del tetto , compito che egli 
sia, co4-risponda al terziario (3) 


(t) Ci«e, cne j^opia alle muraglie drìU cella doresse* 
n> timilmcnie aggettare i mudiglioni , come aggettavanst 
Bella facciata. N'en si potrà mai per la vece fttrittes ìb- 
tendere il fregio , peteke egli non vi era >* che anzi si po- 
teva ckiam.ire piuttosto una cornice architravata 

(i) La, voce trajtXurae usata <jui da Vitruvio Spiega 
^ssai bene il tuo tlgnillcaco, cioè d’essere applicata a par- 
ti che ha«no assai aggetto > siccome sobo codesti modiglio- 
Bt sporgenti pel quarto dell’ altezza della colonna . Q,uesro 
ingrandimento delle gtoadaje recava quel carattere imponen- 
te , e quel fare caricata del genie toscano , che seconde al- 
trove diceva Vitruvio, ( l, 3 . a. J conveaira a' templi te- 
scaBÌ s O* ifarum aedium species mnt iarycMt 9'c. 

( 3 ) Cosa significhi codesto terziario, ossia compiinea- 
te della grendaja secondo una determinata misura diuomi- 
nata terziario i perciocché al (. misura dell' aggetto del mo- 
diglione si aggiungono due parti , cioè il terzo del < j si 
è lungamente discìfetato nel Diz. Vitr. alla voce Terzisrium, 
Veggasi qui replicata la sua figura ( 7>v. 2X. it.) 



i88 


CAPO Vili. 

Dj^ templi rotondi 

M 1 o!tr; a ciò (i) si fanno d/ templi rotondi, 
e di qujsti alcuni ditti monottcri si f.ibbricano 
6 !n^a la cella col solo colonnato, (2) ed altri poi 
dicon?i p Titteri , cioè, col colonnato intorno la 
cella . Q r;Ili che si fanno senza la cella hanno la 
s de (3) d dia d,ità, e la montata ad essi, eh’ è 
alta, pjr il t,rzo (4) del loro diametro,. Sopra i 


''1' H> cretturo , anche pef maggior commodo de’ leg- 
girorì , dividere tutta U materia cke leguita de' templi la 
d .e altri capitoli; de’ templi rotondi cioè, che sono pati.* 
jntnti d’ invenzione totcìna , e degli altri templi che kann* 
tncscoiaiize di greco, e di toscano 

(al Vedi il Diz. Vitr. alla voce Mon»}tnot 
(3 Vedi il Diz. Vite all.1 voce TrUxnitl 
i'4) Esprìmendosi da Vitruvio colla voce tu 4 t , intea» 
drre si dee ere la montata non debba uscir fuori del cir- 
cuito del tempio. La differenza che vi ka tra su»e , ed 
*j a, si era già so egaca nel Diz. Vitr. a questa ultimavo, 
ce. Se egli c cosi, la tnontata è la medesima cosa che il 
b .s. mento , cd egli all’ ingresso viene tagliato dalla monta, 
ta degli scalini per quanto e largo un’ intercolonnio. Due 
bassi t'I'evi anticni mostrano chiaramente 1’ idea di code- 
'.sto icmp.ctro,' l’uno vien riportato dd Piranesi , iingtif. 
d »’ . re hi . J e l’ altro d, me veduto in Roma nel paLazzo 
d vdia Montiito a’ Termini, somiglimcìssime al citato, 
^uvi iu ambedue, gi’ aatcìcvlunuj souo serrati con graticci 
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loro basamenti si alliio^ano le colonne tanto alte,, 
quanto lo è il diametro da fuori a fuori degli ul- 
timi aggetti (i) delii basamenti, e grosse per la 
decima parte della loro altezza, (2) compresovi il 


marmorei ; onde noti si rimira qui ri la sede della Delti 
cKe da Vitrurio càiamasi triimnal. Codeste sedi , pet ar- 
ventura etan formate in quella guisa che si reggono nel li 
rorescj d' alcune medaglie > siccome re m’ è una della Giu- 
none di Sanso. Anche questo tempio di Samo era rotondo 
con doppia ala di colonne, ed aperto, come ho ravrisato 
dal disegno de’ suoi ruderi , del quale n’ebbi 1’ arrcntura 
di cotumodamcntc rimirarlo 

1) Veggasi qu-into se ne dice nel citato Diz. Vitr. 
alle voci Styiob/t;arum fmrietibus . Da codesta ptosotzioBc che 
Vitrurio assegna alla colonna, si argomenta, i^thc la mon- 
tata, ossia il basamento di codesto tempio c^lco pel ter- 
zo d’essa colonna. Altrove usa Vitrurio di ^desta regola 
nel piedestallo della scena, ( 1 . f. t. ) eh’ citi tri chia- 
ma poggio ^ 

(tj La proporzione di codeste colonne^ dovette essere 
corintia, poiché Vitrurio nc rimette al suo iibio III. per 
riguardo a’ corniciamenti , che dai gionico *-i prendono im- 
prestito j lo che ci fa palesemente intendere , che non sem- 
pre nelle maniere toscane usatonsi de’ rozzi e sodi adorna- 
menti , ma che furono a loro communi le opere de' Greci . 
Non c poi nuovo, che Vitrurio desse alle colonne i dicci 
diametri, come fece nei picnosrilo, ( l. j. a. ) e nella ba- 
silica di Fano, ( l. 5. i. i come in seguito si farà pale- 
se. Delle basi delle colonne egli c da avvertire, che ne* 
templi rotondi di Roma , c di Tivoli , ri si vede tolto 
via il plinto , » per imitare con ciò il genio della bas^ 
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capitello, e la base. L^archifrare c alto per la 
metà della grossezza della colonna ; il fregio , e le 
altre parti , che tì vanno poste al di sopra , di 
quella grandezza, della quale ne ho date le pto«- 
porzioni nel terzo libro 

Se poi il tempio dovrà essere perittero , si 
alzino dal piano due gradi, ed il basamento, indi 
si situi la parete della cella, discosta dal basa- 
mento per una quinta parte all’ inckca di tutta la 
larghezza del tempio, e nel mezzo vi si lasci il 
vano per l* ingresso . Il diametro della cella netto 
dalle pareti che girano attorno, sia per quanto è 
alta la colonna da sopra il basamento . Le colonne 
intorno intorno alla cella si distribuiscano colle so- 
lite projjorzioni e simmetrie . Nel mezzo è da por- 
vi il coperto con questa proporzione j cioè che la 
cupola vi 3 innalzi tanfo , per quanto è il semidia- 
metro di ti^ .ta r opera , eccetto il fiore , ( r) oppu- 

loscaaa , o perohe gli Aickiteui si vergognassero’ di porre 
in vista un plinto irregolaie ili forma non ijuadrata , atte* 
so l'obbligo cke^ corre di far tendere al centro i lati de' 
plinti, che gualcano gr intercolonnj , o perche e/sentlo- que- 
sti risttetti , e rimanendo quelli sollevati dal pian dt terra 
non v’ inciampassero i concorrenti . Ma per essere H coper- 
to di codesti templi affatto diroccato nim ci può dare te- 
gola alcuna pel testo di Vitruvio. Veggasi it Di^. Vitr. 
alla voce Thclm 

{i) Codesto passo Vitntviano , credute fino Hctoraoscii- 
10 . si vegga disciferate nel Oiz. Viti, alle voci rUs , e 
T/rAmit. Intanto si sono qni poste le figure di codesti 
templi. { Tav. IX, H, 4. 7, y 


Digiilzed by Goosir 



f 


re la piramide ( ore ri abbia luogo ) . Il fiore poi 
sia di tal grandezza , che si renda eguale al capi- 
tello che é sopra la colonna. Tutte le altre parti, 
come sembra che si debbano fare , abbiano le pro- 
poi'zioni e simmetrie , siccome innanzi si era detta 

CAPO IX. 

JT altre maniere di templi 

S i fanno parimente altre spezie di templi , che 
sebbei>e ^ordinati colle medesime simmetrie, parte- 
cipano nondimeno delle distribuzioai di qualche al- 
tra spezie , siccome lo è il tempio di Castore nel 
cerchio Flaminio, (i>e quello di Ve-Giore fra i 
due boschi. (2) Cosi egli è anche più grazioso quel- 
lo di Diana Dea de’ boschi , per quell’ aggiunta 
che avvi di alcune colonne a destra , ed a sinistra 
de’ fianchi dell’ antitempio . (3) I primi templi che 
furono fatti di codesta spezie furono, quello di Ca- 
store nel cerchio , quello di Minerva nella rocca 
d’ Atene, C4) e quello di P.dlade in Sunio nell’At- 


(t) Il cerchio Flaminio si stenderà da S. Caterina de’ 
funarl verso piazza Matrei 

fa) Vegliasi il D>z. Vitr. alla voce Vejevtt 
(ì) Veggjsene la figura qui posta ( Tav. IX. N. 8 . ) 
(4j Di questo tempio di Miuecra se n' c posta la 
f laBia i ( Tétv.. IX. $. ) Ma egli c un periteetu , c for. 

/ 
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tìca . (i) Le proporzioni di codesti templi sono però 
le medesime , e non ve ne ha altre diverse ; imper- 
ciocché le lunghezze delle celle sono il doppio del- 
le larghezze , e ( tanto nelle piante , che nel co- 
perto , -e nella elevazione delle pareti ) vi ha 
egualmente armonia j come negli altri templi suol 
esservi nelle facciate , perche quivi sono trasporta- 
te a proporzione anche a’ fianchi 

Alcuni prendendo la distribuzione delle co- 
lonne dalle spezie toscane , T addattano alle opere 
d’ ordine corintio , e gionico ; imperciocché , ove 
nell’ antitempio stendonsi in fuora le ante^ a luogo 
di esse vi pongono due colonne , che per un trat- 
to di sito rimangono lungi dalla parete della cel- 
la , e cosi vanno meschiando la maniera toscana 
colla greca 

Altri in verità volendo rendere assai ampia y 
e slargata la cella del tempio , dismuovono le pa- 
reti della cella , e T addossano agl’ intercolonnj ; on- 
de levate le pareti acquistano il sito che si occu- 
pava dal passeggio intorno ; e conservando perciò 
le medesime proporzioni, e simmetrie^i^ sembra , 
che- eglino abbiano inventata un’altra spèzie di fi- 


se cocleji’nla vi fu aggiunta dipoi , perche le colonne del- 
ia facciata non s’ incontrano con quelle dell' aniitcìnpio ; on- 
de da prima sarà stato come lo accenna Vitnirio 

fi La pianta di codesto tempio si vegga nel Diz. 
Vitti allt vose txìsmm - * 


y Giogic 
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gura> cHc si diaomii«arebbe pseudoperittwo . (i) 
Ma ^creste trasformazioni di spezie v’hanno luogo, 
per r uso de^ sagrifizj ; Imperciocché non sono da 
farsi tutti alla medesima maniera i templi degli 
Dii, conciosiache d’ ognuno è diverso il culto, e 
*1 modo de*^ sagrifizj 

Ho esposto tutte le maniere de’ templi sacri, 
con quel metodo che mi è stato insegnato, ho di- 
stinto con divisioni gli ordini , e le simmetrie de* 
medesimi, e con questi miei scritti ho al possibi- 
le procm-ato di dimostrare- quali templi abbiano fi- 
gure dissimili , e quali sieno le differenze , che li 
caratterizzano . Ora ragionerò delle are degli Dei 
immortali , cosicché elleno abbiano ad essere alluo- 
gate acconciamente a’ sagrifizj 

CAPO X. 

JDd sito dille are degli Dei 

f j Q are hanno a guardare verso l’ oriente , e* sem- 
pre restino alluogate piu basse delle immagini , 
che saranno, nel tempio , affinché i supplicanti , «d 

N 


( i) Tale è il tempio i* Roma della fartaaa Virile, 
la cui figura si è qui recata; ( X»v. IX. H. t0. ) e tari 
qaell* di Nimes detto la mnhnt jxMrrri . Vedi il Di*. Vùt» 
alla T«ce lstitdi>jtrifttrHm . 
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1 sagriffcanfl nel rfguarJare Te Deità si mettano' à.- 
diversa altezza secondo lo richiede il decoro dì- 
ciascuna Deità . Quindi le altezze delle are si re- 
goleranno cosi ; a Giove , ed a tutti gli Dei del 
cielo si faranno altissime aT possibile ; a Vesta , 
alla Terra, ed al Mare si pongano basse. Cosi coti 
Queste istruzioni saranno spediti r disegni- per le- 
are da porsi in mezzo a’ templi (r) ' 

Dopo aver spiegate in questo libro Te compo-’ 
sìzioni de’ templi sacri , in quello che seguita da-^ 
remo le regole delle distribuzioni per le oper» 
pubbliche 


(i) Crederei I cke Vitravi» voglia iotendere dìrUe arer« 
e Boa degli altari , perche ▼' ha ditFereaza tra le uae , e 
gli altri. Vedi il Dia. Vite, alla voce 


Fine del Libro Quarto 


I 
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, DELL’ARCHITETTURA 

DI ' ’ • ' 

M. VITRQViO POLLIONE 

LlUnO Q'JINTQ 

• j* ■ ' 

PREFAZIONE 

ne’ libri i loro pensamenti , e regole , hanno cert i- 
mente procacciato a’ loro scritti grandissimo e sin-, 
golar credito. La sorte por v®lesse , che anch« 
con queste nostre fatiche potessimo distenderci tant’ 
oltre a poter accrescerle riputazione mediante que- 
sti insegnamenti ; ma non fr la cosa cosi facile a ' 
riuscire, siccome si crede. Perciocché m raateria 
d Architettura non vieu fatto di scrirere come le; 
storie , ed i poemi . Le storie ^per se niedesime 
allettano i leggitori col desiderio d’intendere nuo- 
' ye , e varie cose ; i poemi certamente lusingando 
i sensi di col9To che gli leggono-, gli tirano senza 
vemtK disgusto alla , conclusione fino ali’ ultimo del 
libro , e tutto è elTetto del • metro , e de’ versi , e 
d’ un ordine di vezzose parole, e di sentenze mes- 
se- in bocca a’ personaggi , e cfcH’ aggiustatezza di 
corpo , e di voce , nel pronunziare appuntatam ente 
versi. Questo però non può avvenire nel comr 
parrje i libri d’ Architettura , coociosiache le voci 

' N a 
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proprie, che lono ricevute dall’ arte per una tal ne- 
cessità , rendono oscuri i loro significati nel lin- 
guaggio a cui siamo accostumati . Non essendo dun- 
que i termini , ne per se sufficienti , e chiari , ne 
soliti , ove si restringano quegli scritti , che fuor- 
viano dal proposito , e se a brevi , e ben chiari 
discorsi non si riducano , impedendolo la moltitu- 
dine delle parole , e le soverchie digressioni , per 
questo rimarranno sempre più in dubbio le menti 
di chi gli legge 

Nell’ esporre pertanto! termini più reconditi i 
e le simmetrie delle membra delle opere , Io farò 
questo con brevità , perche si mandino a memo- 
ria e perche ancora più facilmente si possano ri- 
tenere . Aggiungasi , che avendo io avvertito esse- 
re continuamente là città intesa nei pubblici , e nei 
privati affari , ho giudicato di dovere attendere al- 
la brevità 'dello scrivere; e che perciò anche ne’ 
brevi intervalli di* riposo, speditamente leggendosi 
potessero capirle. Anche a Pitagora, ed a coloro, 
che hanno seguito la setta di lui , è piacciuto di 
scrivere ne’ libri le loro dottrine con distribuzioni 
cubiche , e • fecero il cubo di ducen-sedici versi , e 
irollero che ciascuna istruzione non ne dovesse oc- 
cupare più di tre. Il cubo è un solido di sei fac- 
ce quadrate eguali fra loro, e piane; codesto get- 
tato, resta fermamente saldo su di quel lato su 
cui poggiasi , finche non ne sia mosso ; tali sono 
ancora i dadi che i giuocatori gettano sul desco 
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Egli poi sembra, cbe «3a codesta similitudine 
del cubo abbiano preso , che questo numero di ver- 
si in qualunque sentimento dell’ uomo siasi imi^res- 
so , ivi facciasi una stabile , e salda memoria . 

'che i poeti greci nella comica hanno diviso in par- 
ti le favole frammezzandovi i cori de’ cantanti , ed 
in questa guisa facendo le parti con proporzione 
.cubica , danno con codesti intermezzi ripose agli 
attori . Essendo dunque queste cose da’ nostri mag- 
giori osservate, esser fatte secondo la natura,, ed 
accorgendomi che le cose dello scrivere sarebbono, 
nuove per molti , ed oscure ; ho stimato di dover- 
le brevemente scrivere in libri ^ perche pii' facil- 
mente potessero essere intese da’ leggitori j percioo 
che cosi saranno "pronte a comprendersi ; e le ho 
presse in un tal’ ordine , in modo che chi le cer- 
ca non abbia ad andarle raccogliendo sparta^men- 
te, ma le possa aver? in un sol corpo diviso in 
più libri j ed in ciascun libro trovare le spiega-? 
zioni di ciascuna spezie 

Per la qual cosa, o Cesare, avendo esposto 
nel terzo, e nel qnartp libro le regole de’ templi 
sacri , tratterò in questo delle disposizioni de’ luo- 
ghi pubblici 5 e primieramente dirò come si ab- 
bia a formare il foro, poiché quivi da’ magistrati 
«i amministrano gl’ interessi pubblici , e privati 



' 'c A p 0 r. ■ • ' 

Del forò , ■ 

I Greci disegnano il foro quadrato con doppj, end 

• assai ampi porticati , e gli adornano di spesse co- 
‘lonne , ed intavolati di pietre , o di marmi , e al 

• di sópra vi formano de’ passeggi su’ palchi . Ma nel- 
le cittì d’ Italia non è da tenersi la medesima via ; 
poiché per costuma antica introdottavi da’ nostri 
maggiori , si sogliono dare nel foro gli spettacoli 
de’ gladiatori . Per questo motivo £a di necessiti di- 
stribuirvi intorno Mntercolonnj assai larghi per i 
luoghi da dove si veggano i gTuochi ^ e sotto ' i 
“portici intorno intorno situare gli uffizj' de’ banchie- 
ri , e negli assiti di sopra' debbonsi ' allùogare Ift 
logge, (i) le quali utilmente ^rnranno pe’biso* 
gni , e per le pubbliche • prestanze Le gracidezze 
poi del -foro deòn -farsi proporzio'naté alla popota- 

' zione, acciocché non ne aia ristretta la capaciti 
^'er riguardo ài bisogno oppure, -che perula man- 
canza- della gente sembri il foto deserto . Là Iai“i 
ghezza bensì va determinata in questa guisa; cioè^ 
che divisa ia sua lunghezza in parti tre , ella ' «è 
àbbia due , e cosi -riuscirà bislunga la' formazione , 
e eommoda la- dkppsizione -pef ia natura degli 
spettacoli 


(i) Vedi il Diz. Yfcr. alla T«:c l'jciiisnit 
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le coìofltie del* piaao «uper^ore debLonsi sce- 
'tfizvs pS'V c|U3rto (i) delle inferiori ^ per la. ra- 
gione , che le parti .inferiori hanno ad essere più 
forti delle superiori . In questo bisogna imitare 
Iratitra .4e’ vegetabili , ed operare come cllà fa- nfii- 
.gli alberi 'diritti .j tali sono 1 abete, il cipresso^, il 
pipo, ninno de’qqali aWi che non sia più grosso 
jn-essp de ràdici , fi che pescendo non si avanzi in 
altezàa^ . ma «sempre pàscendo con un naturale, e 
pareggiato ristringirqfinìo . fino ,-aTla cima . Che sé 
^dlia natura de’ veg'^Wi, cos| 
giusta la regola «tabilita , eVe ^e . altezze e le 
grossezze delle ‘.pàrU -sqpexiori -siano più .nstfet^ 
^clle inferiori , ^ s" - 1 

i 


1 C . ... 


c. :(x) «lcc«me Viwavio ■dU'e.qiii appKs*® » 

♦e dellt colonne 'imita li nainra negli alberi , eie alla tet- 
ta iranno restringendosi , non t’ iisogno cettamentc_che 
ti dica , per essere assai ben palese , ebe qni lo scemare 
delle colonne Vada inrtsb neTli gtoSseilta delle mtedesisne , e 
irbn nefl' altezza . Xg1i è potò sempre da ^tre ’ i' ordine pià 
sodo soggetto al pid gentile. Si ba 'd'» Pausania , eie nel 
nmplù al 'Hibetsa ttea ti erano disposti due ordini l’unp 
sopra r altro, e che sopra al dorico ti era allnogato il corintio 


\ 
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CAPO ri» 

JklU hasìliche 

Il luogo per le basiliclie (i) ta congiunto astori 
è si hanno a situare nell’ aspetto più caldo , cosìc» 
che i negozianti possano' nell’ inverno raddiìnarvisì 
senza sentirvi il rigore della stagìoie^ ' Lft loro 
larghezze (») non si faranno minori del terzo, ne 
maggióri della metà della loro lunghezza , le non 
in' caso ,' che la natura «del luogo ve lo impedisse , 
ed obbligasse a Autare simmetrìa. Che se il sito 
Bèlla lunghezza si avrà più ampio, si situeranno 
-nelle estremità le calcidiche, (3) siccome le ha In 
basilica Giulia Aquiliana 

Le colonne delle basiliche si faranno alte tan» 
to , quanto sono larghi i portici . Il portico sarà 
largo per la terza parte dello spazio di mezzo. 
Le colonne superiori si faranno più piccole delle 
inferiori, secondo Ja regola data di sopra. Ln 
chiusura che va fra le colonne superiori, sembra > 
che debba farsi"' parimente per un quarto meno 


.V' • - , ' . • 

-(i) Vedi il Dia. Vitr. alla ce Métilies 
. t (a) Per larghcaza dee inteadersi quella della «are di 
, .nezse salariente > senza camptenderri i portici iatexali . Veg- 
gasene la. figura della pianta . della scalone e della facciata 
( T»v. X. If. i. ) 

Vedi Il Diz. Vitr. alla enee Ch»lciiicM . Io tì'Iio 
fui .disegnato il.calcidico contrassegnato colla lettera A 
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^eìle medesime coToHne'; "(ir icciocchè me«liante 
codesto riparo non sieno veduti da* negozianti quel- 
li che passeggiano sopra i palchi della basilica . 
Gli architravi, ì fregj , e le cornici si spediranno 
colle simmetrie, che abbiamo dettai nel libro 

terzo U) . - 

Di non poca maestà e bellezza le basfiUche 

si possono proporzionare, ove sieno fatte di quel^ 
la spezie colla quale io mi ;^aticava in disegnar* 
he una nella colonia Giulia di Fano ; le di cui 
proporzioni e simmetrie sono cosi fatte. La ter 
stuggine di mezzo, da colonna a colonna, è lunga 
piedi exx. larga piedi xx. Il portico che è intera 
ho alla testuggine, fra il muro cioè, c le colo»* 


(,) «iprìmendosi ini VlttsTÌ* c«IU «V** , ’ non 

può per questo tìrersenc 1* eoosejuenx* . che lo colonne 4d 
■ecoBd’»òriii« si icemioo U qnaltc psrte in clteiaa» quest* 
Bon pottebbe st reni re che nel caso che foucro d’ un jnede- 
aim* ordine, perche allora sarebbe vero che ellen* si sce- 
merebbero si in grossesia che in iltcxza il quarto,- o poi 
chiaramente' egli si spiega , dicendo che li debba usate del- 
lo tegole assegnate nella, costruzione del foto 

(i; >lasce qoi il dubbio, te il primo ordine debW 
eìmanere foraito dell' intieio comieione, otwo' del solo ar- 
chitrave, od al più d‘ ona cornice arohktOTm/ come i 
moderni legislatori d* Architetterà lo , pteteoderebb«io j H 
-vagliano per quanto sanno valere le loro cagioni; ditò, 
che i Romani hanno profusamente adornato' le fabbtiche'» 
‘scnxa attendere a codetta pes rispetto a loto ttUidesaai « 
che perciò Ti asatono in ambedue gli osdini i' in t a v olato 
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lìe, é piceli XX. 'Le colonne, le <}uali octih} 
^ano tutta quanta l’ altezza , compresovi i capitcN 
ii ,-,hanr.o t piedi L. , e v. .di grossezza. Queste ban< 
'r.a attaccati* -nelta parte di, dietro .i pUastretti, <i| 
Vile' sono alti 'piedk xx. larghi^ piedi due e mez5 
zo , e eressi un piede e mezzo , i quali reggonc^ 
^ travi che sostengono i palchi del •portico. So- 
pra questi si alzano altri pilastretti , che sono alti 
piedi xviit. larghi piedi due, e grossi un piede | 
c questi •parimente reggono i travi, che sostengor 
ho i puntoni ed il coperto de’ portici , i quali ri? 
^cangonO( perciò ' più bassi della testuggine. Gli 
Sp'a^jt degl’ intercolonn) , . da sopra i pilasttetti fiq 
aORot'gli arf feltravi • delb .c^opne, vi si sqno U5 
sciati per recar lume 

Nella larghezza della testuggine vi ‘hailho 
f|Hgtt;o coloiiije comprese, quelle ■de’ cantoni ; cosi 
a. alestra y ed r a sinistra sono , quattro . per parte ^ 
tiella: lunghezza sul lato che riguarda al. foro i 
con qùell6‘ delle carttoftate, ve 'he ha etto ; (2) e 

• -C 1 ■ i ' 

- fi); VetU H D'i8. yitr. alla Toce f»ràttAÌdf ‘ 

(a) La lai^hezza di cedesti ^intercolonii)' , conte men 
sudi 'di,^eUi de' fempli eccedono /e regole del picnostilo i 
«gliee imitati dal da Vignola nel suo ordine corin' 

/io.i ina esao n’ é stato {rancamente tacciato d' errore, euù 
foca .avvedutezza , da q^cili clic kanno voluto farla da sac- 
,ciutt . ( Utoh, d’ Artkit. ,Crv. t P. /. C. IX, p»». isv. 

/. im gjtmé, ZJÓ4, J Tutti gl' iatcreolonn; di còdesta ba- 
ssilica tono «guali , fuorcke i 4»e di, mezzo dc'lati minori , 
eie micMo.piiì.laxjki 


\ 
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lato' ófjpcato poi, Wn quella della cantonaté, 
're ne sono sei ; poiché le due colonne di mezzo 
in codesto lato non ri sono poste, perche non ini- 
'pìcdissero la veduta dell’ amtitempio di Augusto, 
'che sta situato nella mezzana parte del lato, ossia 
■piarete della basilica , t riguarda egli a mezzo il 
"foro , ed il tempio di Giove . ' Dentro poi quel 
tempio vi ha il tribunale in forma di semicircolo 
' scemo, ”(t) che è largo in' facciata piedi XLvr. , e 
la sua curvità s’interna per quindici piedi | accioc- 
ché i negozianti che sono' nella basilica non area- 
■nero a disturbare coloro che ìtessero dhiàiizi 
magistrati ' ’ ‘ ^ 

Sopra le colonne avyi_ i travi accoppiati com* 
posti di tre legni grossi due piedi runo.~(a) gi^ 
raudo eglino intorno intorno, giunti "che sono alle 
terze colonne , che sono per entro l’ intercoloiyiio 
medio, voltando ritornano sopra. le ante, che- ag- 
gettano in fuora dalie pareti dell* antitempìo e clw 

. 1 t t ' : .. t. ..-j '? ; p 




(i) Codett* tribìiMle eia di ' poiiUnt “ circel* , f 
ro» gii semicerchio, per ragiosé come credeici . del sito, 
ira anche conùme d’ amainiirtaie la giuitid» »e’ teBtpli J, 
onde erari anche il tribunale ... i 

(i) La misura ^ùi data V rrari di piedi, due, dee ini 
tendersi delk Uto lAaggiol grossezza, pel rbxi* della gnalè 
vali posti per coltello in òpera, èd accoppiati t^tte'^'e ’tib 
insieme nella larghezza' del sotomo Scapo delle eol^e. Y»|- 
dì il Diz. Vitr. alla y»c*_TriÌMs tlinh " ‘ ' 


«SII. 


i 
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«tendendosi elleno da destra > e da sinistra , ranno 
toccare il semicircolo 

Sopra codesti tra ri , a perpendicolo de* capi- 
telli f sonori disposti de’ pilastri di sostegno , alti 
piedi tre , e larghi per ciascna lato piedi quattro ; 
«opra de’ quali sonuvì intorno intorno, po«te insie- 
me due tra'vi , grossi ciascuno due piedi, che fan- 
no tutta la forzi di reggere ; ( i ) ed oltre a ciò 
;su di questi giacciono le asticciuole colle razze (;%) 
corrispondeati nel fregio sopra i pilastri , e sopra 
le ante, e le pareti dell’ antitempio , e che so- 
«tengono l’ un tetto per lo lungo della basilica , c 
t altro tetto dal mezzo di questo £a sopra l’ anti- 
tempip . Cosi - da questa creata , e .doppia disposi- 
zione ^ de’ frontespizj neU’alta testuggine, ( 3 ) che 
^ipparisce si ,nel di fuori , che nel di dentro della 

c ' .i; ■ 1 ^ ' 

• .. ) il Dir. Viti, alle reci Traits i^trg»n*a 0 

* (j) Usati qui da Viciurie la vece esfrt$li , pct ta»~ 

tÌHtji , oitieiyi j puntoai 

(^) Ckiamati tettu{gine il tetto a qaSitra acque. * 
jaon ^iaouaai. atta ralta > come 1* ka quiri disegnata il Per- 
rault 4* ohi' k*a copiata il Galiani ; e come mai potrekbe 
cegg^ersi .uaa Tolta sopra le ale delle coloane senza la dora- 
Va lesTitcaza a' piedritti e come affidarla sopra i trayi ? Del- 
la . ìa|^egnos^ costruzione _di codesto tetto Tcggaseac la £gu- 
. u Va. BÒI piz. Yitr. Intotao poi il porre in^opera le tta- 

^i ,* molti aTTCftimeati si kaone da Leon-battista Alberti . 

{ ^ \àrthlty ' i, hi. C»f. Xh. ) Intanto si è posta qui 

la pirata della basilica di Taao. ( T»v. X. K. a. } Il li- 
«aaentc ti regga nella Igura dei citato Dizionario 
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basilica , magjioreggiano in beflezza . Come pari* 
tnente l’ aver levati via gl' intavolati adorni , e scor- 
niciati , e le chiusure , e U distribuzione del se- 
cond’ ordine di colonne, scema la bti^à in un* 
opera , che costerebbe molta fatica , e diffalca uni 
gran parte del capitale per la spesa. Cosi di que-* 
sta guisa le colonne a tutta altezza fic sotto i tra- 
vi della testuggine sembrano ampliare la magnifi- 
cenza alla spesa , e la stima all’ opera 

,C A P 0 III. 

Veli* erari* y carcere , e curia 

T ’ 

I J erario, il carcere, e la curia si hanno ad 
unire al foro , ma in maniera però , che, la gran* 
dezza della loro simmetria corrisponda a qiiella del 
foro. E di vero deesi sopra tutto, e principalmen- 
te la curia, costrnirsi come si conviene al decoro 
del municipio, o città che siasi. Se ella sarà di 
forma quadrata, a quanto avrà di larghezza s’ag- 
giunga la metà,’e con questa misura si determini 
la sua altezza, (i) Che se sarà bislunga, si met- 
tano insieme la lunghezza, e la larghezza, e la 
metà di codesta somma si dia all’altezza fin sotto 


(\) Cadests altnzt altroye da Vitniylo ( l. e. J. )»ì 
rende cammune ad ogni itanza quadrata . U *jji eaiekk* 
ella Hsa ptojf«rzi#ne imptapri» ' .VI 
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il sofHtto * ' Oltre a tjtiesto a mezz’ altezza delie 
pareti si hanno a tirare intorno intorno delle cor-^ 
Ilici , o di legno , oTvero di stucco ; che le queste 
non vi si facciano, la voce di coloro,, che quivi 
quistionaoo, dissipandosi in alto, non potrà chia- 
ramente essere intesa dagli ascoltatori; ma qualo- 
ra, le pareti sieno attorniate 'con delle comici, la 
voce allora trattenuta da queste , verrà dall’ orec- 
chio intesa, prima, eh’ abbiasi a dispergere all’ arili 

CAPO I V. , 

Del teatro^ e sua situazime. 

Situato che sarà il foro, si ha dipoi da sceglie- 
re il luogo pel teatro, (i) die sia utilissimo quan- 
to pih si può ; ove ne' giorni dille feste degli Dii 
immortali si stieno a vedere i pubblici spettacoli » 
Ciò si eseguirà colle, regole che abbiamo scritte, 
nel primo libr» su della buon’aria nel dover si-^ 
tuare la città . Perciocebe coloro che siedono a 
vedere. gli spettacoli insieme colle loro mogli, e 
£gliuoli , sonori trattenuti pel piacere che ne han-^ 
no, e i loro corpi che stanno fissi, per quel sol- 
lazzo 'che ne provano, avendo i pori aperti, che 
ingombrandosi dallo spirare delle aure, se avven- 
ga , che queste da’ luoghi palustri , o da' paesi con- 

i ■ ' ' • ■ 

Si * , - - f ' 

i (i) Vedi il Dir. Vite aHa’ Voce Tlitnirnim ■ < . i 
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faziosi sopravven^rto , 'porgèranno accorpi- .cattivi 
Trtiti . Cha Si ;con maggior diligenza, si farà la 
Scelta del luogo pel teatro, si potrà b-sn gn iitlar.; 
tli codesti difetti. Deesi ancora prevedere, chs 
. «lon sieno i teatri -attaccati da’i venti, meridionali ; 
-j>ercioeche ove sia la rotondità della cavea a.saol.i>- 
tia , r aria racchiusa entro il suo giro non avea lo 
forza di agitarsi, ma posta lentamente .in moto^ 
riscaldasi perfino a divenire infuocata ; onde bru-^ 
eia, conquoce, e secca l’umido da’ corpi. Per la 
tj'.wl cosa, atteso questi incommodi, debbonsi sfug- 
gire i luoghi d’aria mal sana, e scorre i salubri 
La maniera di costruire le fondamenta ella 
sarà assai facile addosso ad un monte ; ( i ) ma se 
la necessità obbligasse a farli in luoghi piani, o 
paludosi, allora gli .assodamenti , e le suslruzioni 
si faranno colle regole, che abbiamo scritte^nel lir 
bro terzo sul proposito delle fondamenta de’templi 
sacri . Sopra le fondamenta , incominciansi dalla 
sustruzione le gradinate, o di pietra, ovvero (ai 


' (tj L’ Anfiteatro di Vetona è fondato in parte sni rooa* 
te* e cosi era un'antico teatro di Fola riportato in dise- 
gno dal Serlio ( ^rehit. L. HI. ) „ dorè ( egli dice ) l* 
>t ingegnoso Archiiccto ti acconunodò del monte, serTcndo* 
,, ti di' esso monte per una partfc de* gradi ; e fece ail pia-*’ 
no là piazaa del teatro , la aceàa , c gli alni edifici pe*** 

,, tinenti a tal bisogno ' ! • 

(t) Dee qui intenderti ‘ lo et per sitt ^ Nclln 'figutn 
^ui recau ( piv. X X. t.' ) Si vegjn 'tomfe Quelli 'gradi 
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ili marmo, coi loro ripiani (i) in sumero propor- 
zionato all’ ampiezza del teatro ; • ciaschcdun ri- 
piano non sia più alto di quanto porta la propria 
larghezza ; perciocché ore si facessero più alti ri- 
£etterebbono , e manderebbono in alto la voce , 
cosicché non permetterebbono che agli ultimi sedi- 
li , che sono da sopra i ripiani , giungesse all’ 
orecchio la desinenza certa delle parole . In som- 
ma la gradazione deesi regolare in maniera, che 
tirando una linea diritta , ella tocchi tutti gli ango- 
li de' gradi dal, primo all’ ultimo, perchè cosi noa 
rimarrà impedita la voce 

, Bisogna distribuirvi degl’ingressi in buon nu- 
mero , ed ampj a sufficienza , e che i superiori nois 
si congiungano con quelli di sotto, ma in ogni 
dove abbiansi a fare diritti, e senza svolte, (2) 
affinché quando il popolo si licenzia dagli spetta- 
coli non rimanga per la folla compresso , ma tro- 
vi per ogni canto le uscite divise , senza ingom- 
bro . Si dee anche , badare con diligenza al luogo 
perche la voce non vi si perda , ma che vi si 
spanda intorno con sonorità ; e questo potrà avve- 
nire avendo già scelto un laogo, ore non resti 


vcsÌTtu iscastrati, •Iti* ^ite’casalctti per dare scal* alle 
acqtic > c le tcalÌBate che yi a’ iacaitraTafco per eomoio da- 
mckte aalitTÌ. Vengati il Oiz. V>ct. alta tocc Grsi»tu»tt 
(») Veggaii il Oiz. Vitr, alla voce trMtcìnSinut 
(s) ,Y,edi il Oiz. Yitr. alla vece JavtrmrAé 
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impedito il rimbombo . La Yoce è un fiato scor^ 
rents, il quale si rende sensibile all’udito coll’uri 
lo deir aria , la quale riccTe il suo moto circolan- 
do con infiniti giri ; appunto come quando get- 
tato un sasso nell’ acqua stagnante, si reggono 
iri nascere innumerabili circoli delle onde, che 
slargandosi , quanto maggiormente dal centro si 
allontanano , tanto oltre sì diffondono , purché 
non Tengano rattenute da intoppo, o dalla stret- 
tezza del luogo , che non le lasci compire 1’ on- 
deggiamento ; qualora perciò le prime onde son rat- 
tenate dagl’intoppi, elleno riboccando interrompo- 
no gli ordini circolari delle altre che seguitano. 
Non altrimenti la roce, muoresi anch’ella circo- 
larmente , con questa differenza , che nell’ acqua i 
circoli muoTonsi orizzontalmente- in un piano, ma 
la voce si distende , si in lunghezza, che in al- 
tezza gradatamente . Laonde siccome accade nelle 
determinazioni delle onde , cosi ancora nella voce , 
se non ri abbia alcun intoppo che ne trattenga la 
prima, questa non disturba già la seconda, ne le 
altre appresso ; ma elleno tutte sedza ( i ) rimbom- 
bo giungono egualmente all’ orecchio de* primi, e 
degli ultimi 

O 


(0 H» scelta la Iettata «a» rtstanitei» , * non 
ccme legge il Baibat* e cosi fattni che meglio si espii* 
ana dicendo ttitx.» rimbambì, «he i’ atei detto «/lo frtfri» 
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P'rtar.lo gli Arcliitrl'ti ancìanclo óirtro aÙs or* 
mo della natura, e' sormontando lo scojierto per 
TÌguardo alla voce perfraionarono le gradinate dei 
teatri , e ricercarono mediante la proporzione mu*- 
sleale , e regolare de’ matematici , il modo di far 
giungere più chiara , e più soave qualunque siasi 
v oce ali’ orecchio degli spettatori . Conciosiache sic- 
come gristruinenti da fiato, siano eglino di lamine 
di metallo , o fatti di corno , al pari delle corde , 
si perfezionano nella nettézza (i) de’ suoni , cosi 
■coir armonica è stata ritrovata dagli antichi la cer- 
tezza per accrescere la voce ne’ teatri 

CAPO Vv 

Dell’ armonia 

T ^ . 

I J armonia è la scienza della musica , ella è os* 
cura , e difTicile , spezialmente per quelli che igno- 
rano la lingua greca ; e volendo noi interpretarla 
tlovremo anche serrirci de’ termini greci , perchè 
per mclti di codesti vocaboli non vi ha latiaa pro- 
nunzia . Per quanto mai più chiaramente potrò 
da’ libri di Aristofane se tradurrò , ponendovi qui 


(i) Q^Hcsta aettezci, si esprime da 'Vitritvio colla vo- 
ce ditti, la quale verameite ture' altro sigkitca; tua qui «i 
è presa come aria pane pel tutto. Vedi- il JOiz. Vit- alU 
voce Ditfis 

1 

» 
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ìaYoìa '(i) eia lui lasciataci, e ne descriverò le 

/*•* > • m , . 

penezioni a ciu possono arrivare i suoni , accioc- 
•che persona die più diligentemente ri applichi con 
maggior facilità la possa imparare 

0 % 


(i) La tavola di Aristofane vatiarncKte vien supplita 
ilagl' ihterplfeti 4i Vitravio. Gli Autori che hanao scritto 
della mntica antica ne' secoli addietro toso stati Gioseitu . 
Zarliiro-, I ht'n. ttrm$nic. Venezia IJ 7 J. ) Leiame Rossi» 

( SisttmA musico, Perugia itiS. ) ed Andrea Angelini fion> 
tempi. ( Issii. music», Perugia ) E siccome trovo 

più chiaramente esposto il Mio sistenaa de' tetracordi , la è 
paruco il porlo qui distinto in tre tavole > che cenprende 
i tre generi , diatonico, ‘cromatico, cd enarmonico , ìa 
supplemento alia tavola di Aristofane 

I Greci diedero alli diversi suoni diversi nomi, cioè» 

■di TrosUmbanements , Hvfate , F»ry'f*tt tsre. de’ quali si veg- 
ga il Dii. Vict. 

La musica moderaa ha indicati qnesti suoni colle àt- 
tere dell'alfabeto, distinti COn questi nomi;; A.. l» mi 
r* ; B. -S» sni , C. Ce sei f» ut-, D. De l» sol re-, £. JE J» 
mi. f. Fst ut } c. Ge sol re ut , c poi da capo 

II segno X vuol dite diesi, cioè intervallo di quarta 
di mono 

11 segno significa 'semituono 

^ I numeri apposti a ciascun nome antico indicano i 
rapporti de’ suoni . Le lettere majiiscole indicano gli anzi- 
*detri nomi moderni . Le lettere minori indicano i suoni si- 
nuati ne’diversi spazj , e righe. La diversità del tre B , h, 

A ella è, che B significa JS mi quadro; il b ninore di ca- 
rattere tondo, e l'altro b di corsive, indicano, il primo 
^ mi posto iu diverso s-pa/.io, e 1* alno il b molle, pari- 
mente situato in diverso spazio 
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m ATONICO 


H 

Mese 

a 

f% 1 

p 


tuano 

W 

%» 

Lieaaa 

6 


tuona 

r-a 

0 

m 

Patipate> 

t 

0 ’ 

ò 


Hemit. 


Hipate 

I 


(!• 


SKma , compreso dalla contonamxa disciiapaion , il quale ai 
chiama immutakile > Pirtagoiico, diatonico, • matiim* 
a3*4 Nete hiperboleon aa 

tn*n» 

Paraacte hipcrbel. g 
tH$no 

X9j( Trite hipcrboleon f 
htmit. 

3071 Nete dieteugmenon c 
tM»n$ 

3 4 ; < Parancte dieieiig. d 3 43 < Nete aÌBcmaieaoB d 
tut»t tu»n» 

jt3l Trl'cc dieeeug.. e 3 1 1 1 Patanet. ainem. e 
htmit. tutti* I 

43^4 Parameli b 43 f 4 Trite ainem. h 

tutu* htmit. 

4 <ot Mese a 4<ol Mesa a 

5 1 1 4 Licaao mesoa & 

I tutti* 

3 1 i a Paripate meson f 
j htmit. 

' ^144 Hipate naciaa 1 

tutu* 




ì 


fu) Si élit* diuttuit* ftrtht fritti* ftr turni, ti ) ra- 
ffili a tutui 


DiyS. 3 d bv Gc'O^Ie 


tetr, sinem, 


ai 3 


' m 
n. 

« 

; « 

777* 

ir 

1*» • 
r» 1 

tifi. 

«1 

9»i( 


ttun» 

bipaioi 

h*mit. 

lipatan 


* CROMATICO {hy 


\ Mese 


>-ì 

n 


n 

■ 


Licaaa 

Paripate 


trhmit. 

r 


hemi:- 

F 

htmit. 

Hi paté E 

Col procedimento del tetracordo ai compone il su» si- 
stema, compreso dalla consonanza diidiapasan 
1)04 Nere kiperboleob aa 

o tntmit. 

” |a75< Paraeett kipetbol. f 

►5’ j himìt. I 

Trite Lipetbol. f ' 

I _ htmit, 

>0 71 Nere Dieieugm. c 

trutnìt. 44 5 4 Ncte 5 Ì»emm. i 

o 5 <5* Pataaete Dieieug. trìgm. , 

^ ' hemlt. 


o j;S8* Trite diezeugai. 

' himlt. 


4-0 9 S Paiamesc 

■ I f , 


■4<of Mete 


iutng 

tritìi». 


« ' ■ ‘.a 

410 4 Patamete » " 

b htmit, V 

4474 Ttite sinemm. h 
2 htmit. 

4^*4 Mete » 


(It^ Sì ilice crtmjitie » , citt v»ri*tt , » eeler»t» , etti dttt» 
élnUn vece gritn titm.% , eh* vutl dire ctlerc 
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5 ' 5 47t I-Ican» mese» 

kemìt. 

}l3» Patipatc mesa» F 

hemit. 

<144 Hipste mete» E 

tritm. 

„ 7 »j< Licaae kipaton C 

R htmit. 

jU 7?7< Paripate hipaten C 

hi' hemit. 

%> 

” %ifx Hipate hàpaton F 

} tutnt 

>tx4 Piulaaabanomeao A. 

ENARMONICO {() 

Mese « 


diten» 

Eican* F 

iitH 

Patipate 

diesi 

Hipate E 

Col procedimento del tetracordo ai c«n||i%ie il SlW sl~ 
atema comprese dalla consenaaza disdiapatem 
a }*4 Nete kiperboicea aa 


2 j 

ditene 


P * 

tff* Paranete kiperla. 

s 

srl 

diesi 


5-1 

iff4 Trite biperb. 

r 

• 

dieji 



(c) Si chi»m* t»»rm*HÌet ftr tsJtrt »Htssdt$Hti iC i« f§r~ 
•usili minimi j tvvere d»ll‘ sumentt eie fnndt iL sue dit ette > 
tcfsrsndisi d» minutissimi sf»x.j ; tffurt fer essere ctniist nSt 9 
e jstesss instfursiile fer te due dieji 
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tetr. diezcuj. tctr. Meseii tett. kipatta 



dissi 

54 ^» 

Trite diezeug. 


diesi 


Paramese 

0 

tHone 

effot 

Mete 


ditene 

II,» 

Lkan* mesa* 


Nete diczeugNKoaa e 54 j# Nete siaenim. d 
dittn» 

3$tt Paranete diezeug. c t 

dissi di!»n» 1 


4.,^ Paramese b 4J 74Fatam.d.««g-.i 

, tHon» ^ ‘ 

Mese ^ 44,1 Trite ,incm.Xa 

ditene \ 

II,» Lkaa* mesa*. I 4 <a» , a* 

dissi 

Ì 9 tl Parlpat* mete» ^ 

dirsi 

4’x 44 Hipate Mieson E 

’ ditene 

7.774 Licano hipato* C 

diesi 

7>l4 Piripate- kipatoB. Xb 

dissi 

tipi Hipate hipata* E 

(usnt 

fiiS ProsUmbasamen» A 



Digitized by Google 


Tetr. fuiemluenon 


/ 


3t( 

La Toce qualora con mutazioce si piega j od 
alcuna iata diventa acuta , o tali’ altra si fa gra> 
▼e ; ella movesi in due modi , uno è quando ha 
eflujtti continuati , T altro quando gli ha dissimili . 
La voce continuata non si ferma ne’ finali , ne in 
luogo alcuno, che anzi forma le cadenze insensi- 
bili , ma distingue per mezzo de’ larghi intervalli 
le parole , come quando discorrendo diciamo sol , 
lux , fios , nox; imperciocché qui non si distingue 
ne dove comincia , ne dove finisce la voce , ne 
all’orecchio apparisce che siasi mutata da acuta in 
grave, e da grave in acuta*. Tutt’al contrario av- 
viene, quando la voce si muove con dissomiglian- 
za ; perciocché piegandosi ella con la mutazione , 
ti posa nel finale di qualche suono, e dipoi in 
quello di un’altro, e col far ciò in sù , ed in giù 
spesse fiate , appare incostante all’ udito , siccome 
avviene nel canto , ove col piegare della voce for- 
miamo varie inflessioni . Sicché quando la voce con 
intervalli vien girata , ella si conosce in manifesti fi- 
nali de’ snoni d’ onde comincia , e dove finisce ; i 
tuoni di mezaò però non vi appariscono per la 
mancanza degl’ intervalli 

Tre sono i generi (i) delle modulazioni ^ il 
primo è quello che i Greci chiamano armonia ^ il 
•econdo croma, il terzo diatono. La modulazione 
armonica è stata immaginata dall’arte, e per que- 


(0 Ciò cKe gli stticki chismavsno geaeri , i inader- 
ai le dicM* scale 
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sto il suo canto ha maggior gratità' , ed é d’un 
pregio assai raro . La cromatica per la ge&tilezza 
e frequenza de’ tuoni reca più soare il diletto . La 
diatonica poi per essere naturale , resta più facile 
nelle distanze degl’ intcrralli 

Questi tre generi formano tre dissomiglianti 
disposizioni di tetracordi; (i) perche il tetracordo 
armonico vien composto di un ditono, e di due 
diesi. La diesi é la quarta parte di un tuono, e 
cosi in un semituono tì hanno due diesi . Nel 
cromatico sono posti in ordinanza due semituoni , 
e per terzo avvi un’ intervallo di tre semituoni. 

11 diatonico vi ha due tuoui continuati , ed il ter- 
zo, che è un semituono, compisce T intervallo del . 
suo tetracordo . E cosi ogni tetracordo in ciasche- 
duno dei tre generi viene ad essere pareggiato con 
due tuoni , ed un semituono . Ma quando i tetra- 
cordi si considerano separatamente ne’ termini di 
ciascun genere v’ ha dissomiglianza nell’ ordine degl’ 
intervalli , e «e ha stabilite le qualità con certe 
modidcazioni di distanze , delle quali consonanze ^ 


(i) Vedi il Dii. Vìtr. alla T«ee TttraeirJorum . I sa«* 
ni Bau SODO cke posizioai di T«ce, e rattamo al variare di 
qBcsce. La distanza fra una pesiziene e ub* altra > ostia fra 
tuono c suono, dicesi intirvulU. L’ iatervallo priacipale cke 
da regola agli altri, diceti tunu. Codesto ne ka de' mino- 
ri , cke sono il umitumu, cioè mezzo tuoao , e il dù/i , eke 
d una quantità di tuono, ed il trtmittm» ^ che è un taoM 
t mezzo j il dit*o0 poi ha due taoai 
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c suoni usandone gli artefici , che Taroratio «tra^ 
menti, siccome cose già stabilite dalla natura, dan- • 
no a’ medesimi la perfezione che gli si conwene 
I suoni in greco si chiamano jtongi , in cia- 
scheduno dei tre generi sono diciotto, (i) otto di 
questi ne sono in tutti e tre i generi sempre stan- 
ti ; i rimanenti diece , quando communemente si 


fi) I tuoni della malica armonica tono iaaaai'rabili 
ma codesti loro infaiti modi toao stati determiaaci a ili~ 
ciuteo in ciascuB genere , come si diiaascra nella sattau* 
pasta taTola 

SutKÌ iti I>s»in*lc$ 

A ProilarabaaomeBO- 
b Hipatc hìparaa 
C Paripate kìpataa 
D Licano hipatan diat^ 

JL Hipatc mcioa 
P Paripars mesan 
G Licaaomssaa diat^ 
a Mese 

i> Trite sÌBemiaeioB 

c Parancte siueinm. stiate 

d Netc sineiTuacBOB. ... . , 

1 Pataaieje 

c Trite diezeusmtaaa 

O* , . 

d PataBete diezeug. diat» 

, e Nere dicieusmcBaB 
f Trite kipctlieleon 
gParaaete kipctkaleoa diat.’ 
aa Nete iaiperbaleon 
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cantano , seno eglino raganti . GH ttanti sono quel* 
li , che posti fra i mobili legano un tetracordo 
<.oir altro , e con tutta la differenza de’ generi ri» 
mangono sempre ne’ medesimi luoghi , e chiamaaii 


Sm*hì iol crematilo 


A Pr*slanibanomeso 
i Hipaie hipaton 
C Patipare kipatoM 

C Licaao kip. ero». 

E Hipate mesoii 
P Paripate mesoa 

mesoa croni. 

a Mese 

i TritesÌBemineBOB 
b Paranete liaem. croni. 

A Nere sinemmenoa 
B Paraiaese 
e Trite diezeagmenon 

c Paraaiese diez. croia, 
e Nere diciettgmcaoa 
f Trite kiperbolcot 

f Parancte hiperb. crom^ 
a a Nere hiperboleoa 

Sutni itìV tnurmontn 


A Proslambaaomeao 
X • Hipate hipato!! 
h Patipate kipito» 

C Licaao kipat. Mar% 
£ Hipate tneioii 


/ 
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io que»to motto proslambanomeao ipate-ìpato j 
ipate-meio , mese , nete-sinemmeno , paramele , ne- 
te-diezeugmeno , nete-iperboleo (i) 

I mobili poi sono quelli che distribuiti in 
og»i tetracordo fra i due immobili mutano luogtx . 


X ® Pari paté mesca - 
F Licaio ncsaa ciana. 

,N a Mese 

y a Trite siiemmenaR 

i Paranete siacm. cnar. 

A Netc sineianieioi 
a Paraitiese 

\ b Trite cUraeugiueDca 
^ Paranete dica. cnar. 
g Nere dicaengtn. 

■y/ e Trita hipcrbolcon 

f Pa ranete hiperb. eiar. 
a a Nete hiperbolcoi 

ATTettasI però, che latiralineate nell’ enarmoniche sota- 
vtente i stioni son« diciottn , ma negli altri dae geiicii la 
ennmerazìone è artificiosa, perche nel diatonico sono sedi- 
ci j poiché la paranete siiemmenoi, c la trite diezeagmenon , 
ck’ è ina corda sola cien nuuTerata due Tolte; e cosi suc- 
ceda nella nete linemmenon , e paraiete diezeagtneioi . Nel 
cromatico poi sono diclasette sioii , poiché la paranete li- 
lemmenoi , e la paramese è la stessa corda 

(i) In italiano ti chiamano in questo altro modo . Ag- a 
{iiito , primo dei primi , .primo dei rae/zi , mezzano , ul 
timo dei congiiid , presso al mezzano > iltimo dei disgiun- 
ti , oltimo degli eccellenti ■' 


* 
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^econ^o la diversità de’ generi, e de* luoghi, ed i 
nomi loro sono questi; paripate-ipato , licano-ipato, 
paripate-meso , trite-sinemmeno , paranete^sinerame- 
no, trite-diezeugmeno , paranete-diezeugmeno , tri- 
te-iperboleo , paranete-iperboleo (i) 

Questi dunque perche sono mobili hanno in 
ogni genere diverso valore ; perche variano gl’ in- 
tervalli , e le distanze , sempre crescendo . Cosi il 
paripate nel genere armonico è distante dall’ ipate 
di un diesi ; nel cromatico , cambiatosi , è distante 
per un semituono; e nel diatonico per un semi- 
tuono ancora, (a) Il Licano che chiamasi armonico 
è distante dall’ ipate per mezzo tuono ; nel croma- 
tico avanzasi a due mezzi tuoni , e nel diatonico 
perfino a tre . Cosi i dieci suoni , stante le loro 
traslazioni, che sofferono in ogni genere, formano 
tre varie modulazioni \ 


- (i) Cadesti ti etprim«B» im ittlia»* . c»me segue. Vi- 
sìo» al primo de’ primi , indice dei primi, TÌcUoal ptim* 
dki meaxi , ia»dice dei mezzi , terzo dei co«gia»ti , pretto 
r ultimo dei coBgiunti , terzo dei ditgiuBti , pretto all «1- 
ultimo dei disgiunti , terzo delle eceelleBti , prèsso all’ ulti- 
mo delle eccellenti. Poterà beaitaimo amebe Yitrmrio. aem- 
za usare d‘ una lingua ttramiera , con ogni facilità tpiegatti 
colla propria 

(tj In tutti gli esemplari si legge, «» iUt$n$ 
nnm, iurece di htmittnmm , cke pmò «redctsi errore degli 
aaamanucati 
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Ma i tetiacjordì ■sono tinque^ iì primo cV'^ 
il più gravissimo vien detto da’ Greci ipaton ; ( r ) 
il secondo eh’ é quello di mezzo , chiamasi meson ; 
il terzo eh' è il congiunto-, nominasi sinemmenon 
iì quarto perche disgiunto , rien chiamato diezeu'- 
gmenon ; il quinto perche è T acutissimo, dicesi in 
greco iperboleon 

Le consonanze che l’uomo può naturalmente 
cantare , e che da’ Greci diconsi sinfonia sono 
sei ( 2 ); la quarta, la quinta, 1’ ottava, la quarta so- 
pra l’ottava, la quinta sopra l’ottava, l’ottava dell’ 
ottava . Elleno perciò hanno avuto il nome dal nu-*- 
mero , poiché essendo la voce situata in quella 
perfezione a cui può arrivare ua suono , e modu* 
landosi si cambia, e giunge al quarto suono, chia* 
masi quarta j se giuage al quinto , quinta ; se 
all' ottava , ottava ; se all’ ottavo e mezzo , quarta 
sopra ottava ; se al quarto e mezzo , quinta sopra 
ottava j se al decimo quinto , ottava di ottava . Im- 
perciocché fra due intervalli, tanto di suoni di cor- 
de , che di posizioni di voce , e la loro terza , sesta , 


{i' L'epiteto A' ì^Àton , cioè supremo, sembrerebbe i.on 
cenvesire a quest* tetracòrdo , che i» posizioae di voce è 
il più bassó i ma gli antichi formarano la scala de’ suoni 
al cofetraiiò de* moderni , segnando i suoni più grari sopra , 
e non sotto benché qui si veggano segnaci nella prima ta- 
vola con qneir ordine che gli ha posti l' autore qui citata 
fi) La siala degli antichi non ariirava che a due ot- 
tave , perciò dice Virruvio che le consonanze sono sei , per- 
che di tante t som più ciano capaci le due loco «tiare 

1 
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è settima , notì possono esserri consonanze ; ma so- 
lamente , come innanzi si diceva , la quarta , la ’ 
quinta , e consecutivamente fino all’ ottava dell’ ot- 
tava formano le giuste consonanze naturali della 
voce j e codeste consonanze nascono dall’ unione 
de’ suoni , die in greco si chiamano ftongi 

CAPO VI. 

•vasi del teatro 

C>on queste ricerche adunque si formano i vasi 
di rame, con regole matematiche, a proporzione 
della grandezza del teatro ; e si debbono inventare 
di si fatta maniera, che' ad un tocco <i) rendano 
i Buoni di quarta, di quinta, e consecutivamente 
fino all"’ ottava di ottava . Formate poscia le celle 
fra i sedili del teatro , vi si debbono disporre e 
tenore della icala naiìsica , ed in maniera , che 


(i) No* già per sonarsi eoa de' martelli , ù>me diti- 
cani è setto creduto , ma per' isperiinentarli se lendeTtno il 
tuo*o cfce ji bramata. Iglino erano ia fórma di campafla , 
c di grandezza dirers* . Ma n©n so pt rsaadenai , thc ia 
praccica potessero perfezionarsi giusta i tuoni della musica; 
dia è forse questa una delle millanterie de' Greci. Se quest' 
attiHr.io si desse , ancfcc a’ nostri giorni potretsimo ordioa- 
re un perfettissimo concerto di campane . Vegjasehe la fi»u- 
r* di coJesti Tasi ael Diz. Vitr. alle tocì roso oerr», ed 
il prozio del teatro qui recato ( Tcv. X s. Utttr*V. ) 


non toccKino punto il muro, e die tì rimanga in- 
torno intorno , e per di sopra dello spazio ▼uoto ; 
0 si pongano riversati , ed abbiano dulia parte che 
riguarda la scena i puntoni non meno alti rti mez- 
zo piede ; e nella fronte di queste celle vi si la- 
scino aperti de’ fori , ne’ letti de’ gradi che vi han- 
no abbasso , della lunghezza di due piedi con mez- 
zo piede di altezza 

A determinare poi in quali luoghi si abbiano 
a disegnare in opera codeste celle , si hanno a com- 
pire cosi ; cioè , se il teatro «on sarà di grande 
ampiezza , si destini alla metà dell’ altura della 
gradinata, attraverso il giro delle celle, che sa- 
ranno tredici di numero , e fatte a volta , distanti 
fra loro per dodici intervalli eguali, affinché quei 
tuoni , di cui innanzi si era parlato , e che suo- 
nano il nete-iperboleo , si situino per i primi nel- 
le celle, che sono alle due estremità del giro 
d’ ambe le parti ; i secondi presso ai due ultimi 
suonino il diatessaron al nete-diezeugmeno ; i ter- 
zi,- il diatessaron al nete-pararaeso ; (i) i quarti, 
il diatessaron al nete-sinemmeao ; i quinti , il dia- 
tessaron al mese ; i sesti , il diatessaron all' ipate- 
meso. In mezzo avvene uno, che è il diatessaron 
air ipate-ipato . Coti con tal’ espediente la voce 


(t) Q^uesto cke qui ckiamati da n*u-f*rnmtt0, 

COffiMMciBcKce si dice ferie talrolu eia cosi ckìa> 

aaac*> fcua aosp ertale aieada >cl Testo 
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€Èe parte dalla scena, e clic corre dal sno centro 
vi si spande attorno , c percuotendo la carità di eia- 
schedun vate , risreglierà un suono , che con chia- 
rezza ra crescendo , e con armonia, corrispondente 
a se medesima , ed all’ accordo > c 

rda se la grandezza del teatro sarà maggiore, 
allora V altura della gradinata va dirisa in quatti'» 
parti, athnche si compiscano tre registri dirersi, 
disegnandovi le celle attraverso il gito; l’uno re- 
gistro per r armonico, T altro pel .cromatico , 

*1 terzo pel diatonico. II primo, cominciando' ab- 
basso, servirà per i* tuoni armonici , colle regohe 
dette qui innanzi pel teatro piccolo . In quello di 
mezzo , i primi rasi in ambe l’ estremità del giro 
saranno quelli che avranno il suono iperbol«o (i) 

P 


{,) Momin* ^ui Viirurio i tciracortli , e aon gi» t 
suoni > «d egli se «’ eri dimeniicato , o gli hji per breyi* 
tì tralasciati , e cosi si può credete , pfoiclis rimette qui 
appresso i leggitori alla tavola d’ Ar:srcsse.".e . Seguono per- 
tiKto in codeste tavole i tuoni che formano il registro dìst» 
tonico, cromatico", ed ^armonico per It* jHisrici^ni' de vasi 
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cromatico ; i secondi appresso quelli , il diatessaron 
al diezeugmeno cromatico ; i terzi , il diatessaron j 
al sinemmeno cromatico ; i quarti , il diatessaron 
al meso cramatico; i quiati, il diatessaron all* 
spato cromatico ; i sesti il paramese , il quale ac- 
corda coir ip°rbol^o cromatico in diapente , e col 
meso cromatico in diatessaron . In mezzo non ri 
ha da porsi nulla , poiché non si dà alcun suono 
nel genere cromatico, che co’ detti faccia accordo 
di consonanza 
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Nèir ultima dÌTÌsione poi del registro Je’fotiii 
eomincia«do dalle prime celle delle due estremità 
del giro, si pongano per i primi que’rasi del suo^ 
no iperbolèo diatonico ; nei secondi il diatessaro al 
diezeugmeno d'iatoioo ; ^ nelli terzi il diatessaro al- 
sinemnieno- diatonico ; nei quarti il diatessaro al 
meso diatonico ; ne’ quinti il diatessaro all’ ipato 
diatonico ; nei sesti il diatessaro al proslambano- 
meno . lu mezzo il mese , il quale accorda in con- 
sonanza di diapason col proslainbanonieno ^ e di 
diapente coll’ ipato diatonico . Che se alcuno voles** 
se con ispeditezza coinpii'c a perfezione codeste 
cose osserri alla fine del libro la tavola disegnata 
colle regole della musica,- la quale- ci ha lasciata 
Aristosseno , formata con gran sapere , e fatica col-^ 
le divisioni generali de’ tuoni ► Quindi è, che chi 
starà attento a queste regole potrà., con . assai di 
speditezza ridurre a tutta perfezione i "teatri,, e 
colla natura della. Tace , e col. dat anche - gusto 
agli ascoltanti , ... -l- ,.-V 

Per avventura potrebbe dirsi da talFuno , die 
irr Roma si sono fatti in ogni anno molti teatri, 
eppure in nessuno di questi si era avuto il mini-, 
ma pensiere di queste .pratticha ^ ma_ sonou. puji-le 
genti in errore , perche non hanno* fatta riflessione 
alcuna ,. che tutti' r teatri pubblici- sono' costrutti di 
legname , onde vi hanno, assai intavolati , ' che^ per 
necessità rimbombare deggiono. Questo si può aa- 
che ravvisare quando i citerisii vogligno ca^ntace 

p 2 ' ‘ 
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i tuoni acuti, eglino si rÌToTgoho Terso ‘Ie‘ porte 
della scena, cosicché coll’ ajuto delle medesime ri- 
pigliano la lor Toce più risonante . Ma quando i 
teatri si hanno a costruire di materiali solidi, cioè 
di cementi, di pietre, e di marmo, che non pos- 
sono mai rimbombare , allora è necessario il ser- 
rirsi delle regole, che si erano qui innanzi diri- 
sate . (i) Ancora tì furono molti Architetti inge- 
gnosi , i quali fabbricando teatri in piccole città , 
ri hanno per iscarsezza usiiti vasi di creta , che 
rendevano codesti suoni ; e disposti colle medesime 
regole hanno fatto ottimi effetti 

Che se poi si ricercasse in qual teatro qui in 
Roma siansi eseguite , non ne abbiamo da poter 
mostrare, ma sibbene in alcune parti d’Italia, ed 
in molte città de’ Greci. Troviamo ancora scritto, 
che L. Mummio avendo disfatto il teatro di Co- 
rinto, ne trasportò in Romani vasi che vi erano 
di bronzo, e di codesta parte- di bottino fecene un 
dono al tempio della Luna (2) 

e- N 


fij M c parato qui di fare una posposizione di po- 
chi Tersi , ponendo qui questo periodo che nei Test* sta 
posta in fine del capitolo 

(^) Vedi il Diz. Vitt. alle tocì vajM »ertn , ore ar- 
gonaenta , che tutta qtSesta periodo non sia della penna tì- 
tiuviaaa . ' 
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Dell<i maniera, di formare la, fianttb ■ 

del teatro latino 

M a la forma del teatro far si dee in questo 
modo ; alHnche determinata che siane la grandezza 
della cavea, preso pel centro il punto di- mezzo, 
vi si formi intorno la circonferenza , dentro la qua- 
le s’ iscrivino quattro triangoli equilateri, (i) ed 
equidistanti coi loro vertici , ove toccano la cir« 


Ci) E’ pal«re cke codesti ttiaagoli abbìarnsi a deicrive»' 

re ael fooda della carea del teatro , poickc Vitrurio ba 

detto in im» eircinstiene , e non alcrintentc ael cìrcolo cste* 

liere della fabbrica , come baanosi iaamagiaato il Cesariani, 

il Caporali, ed il Barbaro} concìosiacbe Vitrurio determina 

il Si ametro minore, ossia raggio della carea, come il mò* 

dulo della fabbrica,- c percho cosi il buon’ordine licbiede^ 

che dal diametro dell’ orchestra debbansi anche ttabilirc le 
» 

grandezze reali del teatro. Bisogna ^ai perciò distinguere 
due sorte di diametri nell’ orchestra , cioè il maggiore cha 
è "il diametro del circolo, ed il minore , eh’ è il semidio 
metro, ossia la lunghezza dell’ orchestra . Il teatro di Mii- 
cello ia Roma , il quale dovette essere della massima gran- 
dezza, aveva il diametro maggiore di piedi CXClV < ierlU 
Archit. l. 3. ) ed ia altri teatri si ha di piedi CXL. e 
CXXX. Nella pianta che si è qui recata per esempio ( Tav. 
X. ìf. 4. ) si è tenuto il suo diametro maggiore di piedi 
CXX. Vedi il Diz. Viit. alle voci Orche h/m , PreteenÌM/n . e 
tHlfiCMM 
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conferenza del cifcold descritto ; cosi appunto an- 
che gli Astrologi sogliono pralticare nella forma- 
zione delli.dodeci segni celesti, atteso la conre- 
nienza che ha la ^musica co’ pianeti (i) 

D’ uno di codesti triangoli si prenda un lato/ 
jcen cui si Voglia determinare la fronte della sce- 
na, che terminerà appunto ore dal lato del trian- 
jpolo si taglia la circonferenza del detto circolo. 
E dal centro di esso, circolo si conduca una linea 
•parallela a codesta fronte, la quale separi il palco 
^sl, proscenio dal sito od area dell’ orchestra . In si 
fatta guisa il palco si sarà tenuto più ampio che 
non è quello de’ Greci ; poiché tutti gli attori pres- 


* * • 

■ J C 

(i) Q,utst(» confronto tlell* ittrolojla colla nimica, si 
"era già accennato da Vitruvib . ( /. ) pu creduto da 

'Pitagora che i cieli procedessero nei loro morimenti *0011 
/armonia della musica . A«cl>* l’Architettura ha a conimij- 
ne cogli asttologi , e co’ musici nel determinare le propor- 
zioni degli ediilcj , usando delle figure di geometria , coiof 
ha fan# VitruTio ne’ teatri , .ed al detto di lui j l. 1. j. ) 
avTienc. perche tmniius Àcllrinìt multiti res , -vii imnes am- 
mune% su»t . Anche colla fisica, c matematica può 1 ’ Archi- 
tettura arer confronto, usando della parabola, c deli’ iper- 
hole . E che si direbbe se gl’ iirercolonnj di VitruTio fos- 
sero risoluti dalla linea parabolica ? Veggasenc la ( Tav. VI, 
N. I. 3. 4. ) ore con linee punteggiate restane deli- 

li'cata codesta dimostrazione. ( Vitii U mi» it»m. fr»t. t«m. 
i. a *4. e z. p»g. ji. j 
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80 i Romani agiscono sulla scena; (i) perciocché 
nell’ orchestra aT,TÌ i luoghi spartiti per le sedie 
de’ senatori ; e l’ altezza di codesto palco «on sia 
maggiore di piedi cinque, per la ragione che quel- 
li che sederanno nell’ orchestra possano rarvisare il 
gestire di tutti gli attori. I cunei, (z) ove siedo- 
no gli spettatori nel teatro siano di si fatta ^ ma- 
niera Compartiti , che gli angoli de’ triangoli , i 
quali toccano la circonferenza dell’orchestra , serva- 
no a dirìgere le scalinate che montano frammezzo 
i cunei , fino a'Ia prima precìnzione ; ma in quel- 
la di sopra le scalinate siano dirette con modo al- 
ternativo , cioè , che il mezzo de’ cunei di questa 
seconda precinzione cada sulle scalinate di sotto ; 
le quali saranno in numero di sette, perche gli 
altri cinque punti della periferìa distribuiranno 
l’ordine della scena. E’I punto di mezzo aver dee 
in faccia la porta reale, e i due aliati, da destra, 
<e da sinistra, additeranno il luogo alle porte delle 


fil DlcenJpci Vitruri» clic tutti gli attori del teatro 
latino agtraao aulla acesa , anche i sonatori avxaaso qui- 
vi avuto un luogo appartato nel medesi mo palco ; onde i 
Latini non usateli* 1' iposCcnio , che pres so i <jrcci era il 
luogo destinata alle sinfonie . Usa qui Vitruvio la voce 
setm* in luogo di fr$tctnium. Dell’ una . e dell' altra voce 
veggascne il Oit. Vitr. 

Vedi il Di*. Tilt, alle voci Cuntm , e Sc/tUrt» 
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foresterie ; gli ultnni ^:ie riguarderanno i paasaggj 
cHe hanno vi sulle cantonate (i) 


. C A P 0 Vili. 

•7 

4 

Dello alzato del teatro latino 

T ^ 

X gradi (2) ove gli spettatori hanno le sedi , non 
siano meno alti di venti once, (3) ne più diven- 


(i) Oltre la figura tlella pianta qui recata , tì dò ^'Xav. 
X X. 5. ) il Tcstigio della icena A , e del proscenio , del 
postscenio B, e delle cantonate del teatro di Marcello , c«m' 
egli sta delincato ne’ uiarmi anticlii del nuseo capitolino, 
illustrati dal Bellori. (T*v. XII. ) Oltre di ciò TCggasi qui 
recato in diseijTio l’alzato esteriore^ di esso teatro con due 
ordini, dorico cioè , c gionico. ( T»v, XI. X. r, ) Forse 
quivi manca il termine a codesta edificio 

(1^ Vitruvio, come ko detto altrove i ( /. r. a. ». i.^non 
, ha partita giammai la sua opera in capitoli . Celato cke in 
seguito ve la distinsero non ptocedetteto in cosi buon’ on- 
dine, che aoR vi sia lungo a recarle un miglior divìsa- 
meuto a codesta partizione. Avendo pertanto Vitruvio nel 
capo innanzi a questo descritta la pianta del teatro , passa 
a ragionate dello impiedi ; ed era ben dovere*’ che s’ inco-' 
mìnciasse questo capo Vili, dal periodo Cradus sfeff/icule- 
rum Ve. Pel la medesima ragione il capo IX. doveva di- 
vidersi in due capi , 1’ uno che contenesse le tre spezie del- 
le scene, c l’ altro trattasse del teatro gteco , siccome qui 
si è fatto 

(j: Il piede antico , che qui nsa Vitruvio era partito 
in i(. digiti, od once; cioè, era quello che conteneva 
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tìclue . Le largìiezie de’ medesimi non siano più 
di due piedi e mezzo, ne meno di piedi due 

Il tetto del portico , il quale rimane al ter- 
mine della scalinata facciasi a livello dell' altezza 
della scena ; perciocché la voce vieppiù spandendo- 
si , 'arriverà con egual tuono al terminare delli gra- 
di , ed al tetto . Che se la fabbrir.a non sarà a li- 
vello , la voce s’ indebolirà , ove giungerà prima a 
quella altezza , che è più bassa 


quattro palmi minori , ed ognuno di questi coiteaera quat- 
tro digiti. Nella pianta qui recata pet esempi* ciascuna pre- 
cinzioiie testa dirisa ia dieci parti , ed Ugni parte essend* 
la laii^hezza d' un grado, si è stabilita larga due piedi. 
Rimane a tleretmlnarsi lo spazio del tipian* cke separa le 
prccinxioiii . L'altezza di queste non è mai maggiore della 
sua larghezza , perche dee essere analoga all' atterza de' gra- 
di . AtcuJo dunque determinata la larghezza di un grado 
di piedi due , c 1' altezza di "piedi uno cd un quarto , co- 
desta ragione sarà come ao. Vicruri* ( l. s. 4. } ia 

vuole regolata da una linea retta cke tocchi tutti gli a*- 
góli de' gtadì , per cagione che non testi impedita la voce. 
Ma Vitiurio aea si determina per alcuna misura sulla lar- 
ghezza di codesto ripiano . Leoa-battitta Alberti ( ArcUìt. /. 
a. 7. ) Tuolc , che il ripiano sia il doppio pid largo del 
grado . che perciò nell’ esempio della figura recata sarebbe 
di piedi quattro. Adunque facendoti l'analogia fi: z* : : 
*4: 4«. sarà alto il ripiano piedi due e mezzo. Vedi il 
Diz. Viti, alla roce ^rtttdnHitnes -, oltre la sezione del teatro 
( Tav. X:. n. z. J 
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Sì prenda il diametro (») dcjll’ orchestra dagl* 
inferiori gradi per diritto alla scena , e diviso in 
parti sei, della sesta parte si taglino a piombo le 
estremità della scalinata , e d’ ogni intorno , ove 
▼anno gl‘ ingressi ; e codesto taglio determinerà i 
sopralimitari de’ medesimi ; poiché cosi eglino avran- 
no bastevole altezza (2) 

La lunghezza della scena dee farsi il doppio 
del diametro d’essa orchestra , *(3) L’altezza del 
piedestallo da sopra il livello del palco, (4) ìnsieni 
colla sua cimasa, e base, sia la duodecima parte 


fi) Per diamétro dell’ «rcliestra i{uì dee intendersi U 
dlaaietro minore , cioè la linea che dal centro cade sulla 
circonferenza. Vitruvii» da codesto diaiuejcro regola le prò» 
porzieni della scena , ed i ragli fatti alla gradinata , ove 
sono gl' ingressi 

(z^ Codesti tagli nella figura data per esempio sono 
alti piedi io> eh* è la lesta parte del minor diametro dell‘ 
orchestra Al. { Taor. X. N. 4. ) Eglino vengono tegolati 
d^gli angoli de’ triangoli iscritti nel cerchio dell' orchestra , 
come dimostrasi nella figura ( Tar. X AT. tf. ) co' numeri 
r. a. 5. 4. 5. (. 7. 

()) Adunque la scena sarà lunga piedi ìi». nella qui 
tecata figura ( T*v. X. N. 4. ) 

(4 Non ci d noto, se il palco degli antichi stesse in 
pendenza , come sono i palchi de' medetni teatri . Non fa* 
cendeiene parola da yitrurio, d da suppotsi che foste in 
pian* 


Dhi' ■ !v, jOOglc 
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^ 3 el diametro dell' orchestra . (i) Sopra del piede- ' 
stallo vanno poste le colonne , alte colle basi , e 
capitelli, per la quarta parte del medesimo dia- 
metro . (2) L’ intavolato co’ suoi adornamenti , pel 
quinto deir altezza delle colonne . (3) Il piedestallo 
che vi va sopra , colla sua base e cimasa , sia per 
la meta del piedestallo inferiore . Le colonne sopra 
codesto piedestallo siano per un quarto meno al- 
te (4) di quelle di sotto ; l’ intavolato co' suoi ador- 
j^amenti, per ua quinto della medesima colonna. 
Cosi parimente ove occorresse porvi il terzo ordi- 


Il piedestalU in ijussto luoga viene dinominato 
ftitum forse perckc nnm vi ka piedistallo isolato, c percke 
continua, fuorché dorè hanno luogo le tre porre della sce- 
na. Egli ): alt* pel terso della colonna, ossieno piedi cin- 
que, onde ha la figura piuttosto di un katamente . Vedi 
il Diz. Vitr. alla voce ftdium 

^ (a) La colonna proporzionatamente al piedestallo, giu- 
sta la grandezza reale di cjueito disegno, dee essere alta con 
base, c capitello piedi XV. e potrà esser glonica , OTTcro 
corintia, com’ c dicevole cke sia, ed sTtebbe il suo dia- 
metro di piedi uno e due terzi se fosse gionica, e di pie- 
di uno e mezzo te ti faceste coriaria 

(3) Codesto intavolato sari perciò alto piedi tre 

(4) Dicendoci Yitruvio cke le colonne del second’ or- 

dine sopo alte pet un quarto meno di quelle di sotto; egli 
è evidente, ch’elleno debbano regolarsi come si ò detto del 
foro, perche sicn© «cn grosse per il «[uarto delle inferiori - 
onde Vitruvio non varia Mai regola sulla diminuzione de- 
gli ordini. Veggasi la nota ( del capo I, e U 

nota i.( p/Jj-. a«i.) del capo IL di questo medesimo libro 
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uè , il piedestallo dì quest’ ordine sia alto per la 
metà di quello del second’ ordine , e le colonne pu- 
re il quarto men alte di quelle dell’ordine di mez- 
zo , e parimente l’ intatoLto di esse colonne abbia 
la sua altezza pel quinto delle medesime 

Non possono poi in tutti i teatri le medesi- 
me simmetrie corrispondere alte medesime regole, 
e produrre il medesimo effetto , ma bisogna che 
• , r Architetto avverta a quelle proporzioni che sono 

ai caso per ottenere la simmetria, ed a quelle re- 
gole , con cui conviensi modificare le misure atte- 
so la natura del luogo, e la grandezza dell’opera. 
Imperciocché sonovi delle cose , le qnali conviene 
sempre fare della medesima grandezza , siasi in un 
teatro piccolo , che in un grande , e ciò mediante 
r uso che se ne fa ; siccome sono ì gradi , i ri- 
piani , i parapetti, i passaggj , le brancate delle 
scale, i palchi, (i) i tribunali, (2) ed altre cose 
che vi occorrono di fare , nelle quali la necessità 
costringe di variare , slonf anandosi dalla consueta 


Ci) 11 fitti» o pulpito, di cui (i parla, ^ la me- 
desima cosa che il palco , onde con codesta tocc ko tra- 
dotto il Testo 

(a) Pel ttikunale dorrebbe intendersi il ùmili patte 
del teatro greco, e cosi lo chiama Polluce , o-jt-z 

0 ut tribH»»l tjuiddtm ut. I Latini non ebbero di questa 
p-rte alcun bisogno poiché facerano tutte le azioni sul palco , 
eh’, età d’assai ampiezza. Poterà presso i latini essere un 
pulpito, ere stara 1' editore, degli spettacoli 
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simm3tria per non impedirne l’uso. Parimente ore 
par la scarsezza de’ materia,li , cioè , de’ marmi , del 
legname , e di altre cose , che si apparecchiano 
per la fabbrica , mancassero , il togliere e T ag- 
giungere un pochettino, purché ciò non si faccia 
sgarbatamente ; ma fatto con giudizio , non sarà 
mai fuor di proposito . Questo però succederà , se 
r Architetto sarà prattico , e non gli mancherà 
immaginativa, e sottigliezza d’ingegno , ' 

, Anche le scene debbonsi ragionare nel tutto 
e nelle parti , cosicché le porte del mezzo abbia- 
no adornamenti di sala reale j a destra, ed a si- 
distra le foresterie, (i) appresso queste i luoghi 
destinati per le decorazioni . Questi luoghi i Greci 
chiamano periatti; conciosiache per lo lungo di 
questi sonori le macchine che giransi in figura di 
prismi triangolari , ( 2 ) e ciascuna di queste mac- 
chine Ila tre facce con tre decorazioni diverse, le 


Vedi il Diz. Vitr. alla Toce Htsftt*lì* 

(lì Cadesti prismi trìangalarì , per essere rimirati da 
tatto il teatro dovettero essere posti ia facciata, e lungo 
la froate della scesa, per esservi sotto, e sopra stabilmea* 
tc assicurati., c perche non impedissero gl’ ingressi C, C, 
alle cantonate ( T»v. X. N. 4 .) ed F , F, (T»v. XI. N. 1 . ) 
Veggasi alla voce PtrUSi il cit. Diz. Anche addentro gl’ 
iagressi delle cantoaate D , 9 . c C« , Q . dovettero iver laogo delle 
decorazioni distinte, siccome ac lo accenna Polluce > ma crederci 
che vi fossero poste in linea obliqua, ovvero curva da quella 
banda salamcatc , da cui patevaasi limitate dagli spctutoti 
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quali, o cambiandoli il soggetta deir opera, • giu- 
gnendo gli Dei co’ tuoni repentini, si girano, e 
mutasi colla loro faccia l’ aspetto della decorazione . 
Appresso poi questi luoghi arri gli angoli delle 
cantonate , che sporgono in fuori , ove sonori gr 
ingressi , ciascuno p«r banda , da’ quali si entra nel- 
la scena , fingendo venirne per T uno dal foro , e 
per l’altro dalla campagna (i) 

CAPO JX. 

Delle tre spezie di scene 

T J e spezie delle scene sono tre ; una, che si di- 
ce tragica , l’ altra comica , e la terza latirica . Le 
decorazioni di esse sono fra loro diverse ; e con- 
diseguale compartimento si formano ; perche le tra- 
•giche sono adorne di colonne , frontoni , e statue „ 


fi) I5H sembra, ebe rodesti ingrersi delle cantonate- 
servissero agli attori per entrare in iscena , come Vitruvio, 
e Pnllucc si esprimono, il primo dicendoci , «nn » /ore , mi- 
tir* * fertrrt miitus in sctnmm sei’ altro ne lo accenna , di- 
cendo Inirtisuum ftrrt itxtcr juidem ex Agro , t fortu , *ut 
ex urbe Jucit ; ^ui vere mliunde peditee venìunt , jitxt* alte- 
rum ingrediuntur . Si veggano le parti enntrassegaate con 
lettere. A ( Tav.XI.N.*^ ) if palco, la scena, ed il pro- 
scenio, C,C,iluogki delle macchine versatili^, detti v 
D , D, gl’ ingressi alle cantonate/ E il postsccnio s F l’ orche- 
stra , GC il ripiano della gradinata 
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con il rimanente di qnelle cose clic sono regie, 
ie comiche poi rappresentano edifizj di persone 
prirate , con logge , sporgenti , e facciate di fine- 
stre compartite ad imitazione de’ communi edifizf. 
Le s^iriche finalmente adorne sono d’alberi, spe- 
lonche, monti, ed altre cose Tillerecce ad imita- 
zione de’ paesi dipinti 


■p 


CAPO 


X. 


De’ teatri greci 

JNJ" e’ teatri de’ Greci , { i ) non si debbono fare 
tutte le cose con i medesimi rapporti ; e primie- 
ramente , ore i Latini nella pianta della carea de- 
scrivono quattro triangoli equilateri , i Greci ri 
fanno tre quadrati , che co’ loro angoli toccalo la 
periferia ; e dalla banda che si mole stabilire la 
scena , quiri si prende il lato d’ un quadrato , che 
sega la circonferenza del. circolo, e Ma questo lato 
in fuori si pone il termine al proscenio , e di qua 
giugnendo alla periferia tirisi una linea tangente 
parallela a questa del quadrato , nella quale sia 
determinata la fronte della scena. Pel centro dell’ 
orchestra , di qua dal proscenio , tirisi una linea 


0 ) Vejjasi il 5iz. Vite, alle t«cì Tbtutrit CfMittrum 
e l’Appendice al£ne di questo libro, jicr bea* iateadei §9 
^uel tanto cke se ne dice da Polluce 
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paralleU alla tangente £el circolo, la quale prò*- 
lungando alla circonferenza, a destra, ed a sinir 
«tra, nelle estremità del semicircolo si hanno due- 
.punti d’ intersegazione , o sieno centri . Indi posta 
una punta delle seste nel centro a desUa^(i) g 
slargando T altra punta sull’ altro centro a sinistra , 
formisi una curva dal termine a destra fino alla 
linea del proscenio j parimente posta la punta del- 
le seste nel centro a sinistra , fino all’ altro centro 
a destra slargando l’altra punta delle seste, si tiri 
un’altra curva alla banda sinistra del proscenio ► 
Cosi con questa descrizione fatta ' con tre centri , 
iunno i Greci l’ orchestra assai ampia , e la «cena 


fi) Bisogna tj«i . a Tolete intendere Vitra»>» luppor* 
re, cke la parte destra, ofe ii pongono le seste itv i. { r*v. 
JCA tf. ». ) sia la parte destra dello ipettarotc, il quale, 
srieie a slargate le seste al punto opposto che sta in i nel 
la di lui parte sinistra. Ma quando dice Vittuvio cKe si- 
debbano girare Te teste alla destra parte, intende allora la 
destra della- scena , e del sbo proscenio ì cioè da a in 5 , 
'che per lo speturare resta alla sinistra di lui . In toaiinx 
l'orchcttra del teatro greca formati con tre centri o. i. t. 
prende la figura, che suol dinomìnarsi a ferro di carallo. 
Le parti contrassegnate enn lettere nella pianta, tono, A 
la scena, X il proscenio, C, C l’ iposcenio , D il timelci 
che Vitrnvlo chiama U^eHm , E , E il parascenin , F, F i 
luoghi detti ftri»ttiy are erann le macchine yertatili , G.G- 
ingretti alle cantnnate, H 1’ aicheitra > I, I i gradi ca- 
jonj presso le scalidate, nominati da Polluce» L, L le scale 
sotto ìl'*palca per dove s* intieducono le furio 
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piu addentro^ e- pili ristretto il palco-, da ‘•'i.si di-r 
nominato logion 

Pertanto presso di loro , tanto gli attori tra~ 
gici , quanto i comici , recitano sulla scena , ina 
gli attori agiscono nell’ orchestra . Sicché in greca 
favella hanno essi diverso nome ; gli uni dicoasi 
scenici , e gli altri timelici 

L.’ altezza del palco non dee essere meno di 
piedi dieci, r.e più di dodici; Le scalinate fram- 
mezzo i cunei (i) della prima precinzione sono 
dirette agli aoigoli de’ quadrati . Sopra questa diri- 
gansi le altre scalinate dal mezzo de’ cunei fina 
all’ ultimo ripiano^ Che se vi fosse altra precin- 
zione , sempre allo stesso modo sieno i cunei 
ampliati 

CAPO X !.. * 

Deir elezione de luoghi ps"' teatri 

o ualora si saranno^ colla raagggior cura , e dili- 
ge'^a dispianate tutte queste cose ; ( che si erano 
g^La dette ). allora, anche più diligentemente, è da 

... 0 . 


(i) L'interprete di Polluce non ci da c*nto de’ cunei 
del teatró; gtecu , che pur c s»no parti eisenrialissime j «gli 
però ba prero abbagli*, perche la parola greca Ktfixirl'a.i, 

ari numera del più vual significare i cunei del teatro j c 
B®n le cime della fabbrica .. siccome egli ka intcìp*^' 

tata ( MtnttnAri. Tour, Olimaie,. S7>) 
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badare a scegliere tm Iitogo, ore si posi soaro- 
mente la voce , e che ribattuta che sia non abbia 
per cagion deir eco a rapportare air orecchio de* 
significati indeterminati . Sonori in fatti natural- 
mente alcuni laoghi , che impediscono i moti della 
Toce ; tali sono i dissonanti , che in greco chia- 
mansi catecuntes ; i circonsonanti , che diconsi pe- 
ricuntts ; (i) i risonanti, che nomansi antccuntcs ^ 
ed i consonanti, che vengono detti sirtecuntes 

Dissonanti sono quelli, ne’ quali la voce an- 
tecedente elevatasi in alto , rimanendo impedita 
da’ corpi duri, rispinta che sia, nel ritornare al>- 
basso impedisce l’ elevazione alla voce seguente . 
Circonsonanti sono quelli , ove la voce costretta a 
jirare attorno si dissipa in mezzo, e risuona sen- 
za articolare le ultime cadenze, estinguendosene le 
parole con dubbiezza di significato. Risonanti so- 
no poi quelli , qualora percotendo la voce in un 
corpo duro, ella ritorna in dietro colle idtime sil- 
labe , cosicché odansi dall’ orecchio le parole du- 
plicate. Non cosi avviene ne’ consonanti , ne* quali 
la voce ajutata d’ abbasso, va salendo con aumento, 
e giunge all’orecchio con una distinta chiarezza 
delle parole 

Cosi dunque facendosi opportuna riflessione 
nella elezione dei luoghi , egli si sarà prudente- 


Ci) Veggaieae guasto se «e dice ad Diz- «Uà 

.ree* TiriihMnt0s 
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mente riparato al? effetto della Toce pel rantaggio 
de’ teatri . La diversità poi che vi ha nel disegnar 
delle figure pel teatro, si saranno già innanzi os- 
servate , cioè a dire , ciré i Greci per 1 ’ usa di lor* 
ro le formano coi quadrati , ed i Latini co’ trian- 
goli equilateri. Chi dunque vorrà far uso di co^ 
deste leggi d’ Architettura , egli riformerà a per- 
fezione i teatri. 


CAPO X r L 


J)c’ perticati j e de* passeggj- dietro la scena . 


ietro la scena si hanno a fare i porticati , po- 
sto che se mai per improvisa pioggia s’ interrom- 
pesse lo spettacolo-, abbiavi il popolo ,. che si tro- 
ra nel teatro , ove ricoverarsi ; e questi ancora siem 
d’ ampia larghezza , che servano per apparecchiare 
le macchine e le decorazioni. (i> Tali sono i 
portici di Pompeo, e tali pure in Atene i portici 
di Eumene , (2) e- il tempio del padre Bacco , 
e V odeo , (3 ) che incontrasi a sinistra nelF escire 
dal teatro; e questo fu in Atene ordinato da Pe^ 






Q a 


(t) si legge in tette te edizioni , e codici «</ 
fMntnJttmi eppure dee leggersi »d €»mf»r»ndMm. Vedi j| 
Dii. Vitr. lite tocì f»ntrt chtrutn 

{i) Vedi il Diz. Vitr. alle tocì Ttrtieut XMmtniii 
(i) Vedi il Diz. Viti. alU voce Odiitn 
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ride con colonne di pietre , c coperto di alberi , 
e di antenne di nari, (i) spoglie de’ Persiani; rna 
essendo stato questo incendiato nella guerra Mitri- 
datica , fu dipoi ristabilito dal Re Aviobarzane . In 
Smirne avvi lo strategeo. (2) Presso iTralIiani vi 
erano i porticati dall’ una, e dall’altra banda so- 
pra Io stadio , a foggia di quelli della scena ; ed 
in tutte quelle città ore furono degli Architetti i 
più accorti , sonori i porticati attorno i teatri , ed 
i passeggi , i quali , come sembra , debbonsi alluo- 
gare in maniera che vi abbiano i corsi doppj ; 
e le colonne che sono di fuori siano doriche , co- 
gli architrari , e co* rimanenti adornamenti , perfe- 
zionati giusta il modulo dell’ ordine dorico 

La larghezza del porticato par che abbia ad 
essere tale , cioè , che quanta sarà l’ altezza delle 
colonne di fuori , tanta distanza siavi dall’ imo sca- 
po d'ile colonne di fuori a quelle di mezzo, ed 
altrettanto da quelle di mezzo alle pareti che ser- 
rano intorno i passeggj di codesti porticati . Le co- 
lonne poi di mezzo si pongano un quinto piu alte 
delle esteriori, (3) ma sieno d'ordine gionico, o 


( 1 ) Ve4i il Di*. Vitr. alla v#ce NMVìumifMt 
(t) Vedi il Di*. Vitr. alla roce 

li) Farmi che la lettura rada bene dicendeti fuìtt* 
p»rt$ , e aoa mai inim* juiitrm. La figura della fìasta,, e 
'della sezione qui recata ( Tmv. XI. Jf. ) bem lo dimo- 
stra, che codesta colonne vanno innalzate sopra i piedestal- 
li a sostenere il colmo del tetto di codesto portico i onde 
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corìntio. Le proporzioni poi di codeste colonne non 
saranno le medesime , che ho date , trattando de* 
sagri templi ; perciocché assai diverso dee essere 
lo stile , che ne'* templi degli Dii immortali mo- 
stri sodezza , e tutt’ altra la delicatezza de’ porticati , 
ed altre somiglianti opere 

Quindi è , che se le colonne saranno d’ ordi- 
ne dorico , la loro altezza , Compresoti il capitello , 
sia divisa in parti quindici , ed una dì codeste 
parti si prenderà per formarne il modulo, con il 
quale si andrà dipoi regolando tutta l’ opera ; fa- 
cendo la grossezza (i) della colonna all’imo scapo 
di moduli due , e l’ intercolonnio di cinque moduli 
e mezzo . L’ altezza della colonna di quattordici 
moduli senza il capitello , e di un modulo 1* altez- 
za di esso capitello, e la sua larghezza di moduli 
due ed un sesto. Le modanature del rimanente 


Codeste colonie medie toio a sonniglianza di quelle che si 
zimirano lel ptopileo di Atene, che piantano pure su’ pie- 
dettalli , Quivi nel portico del teatro. Come dirà in ap- 
presso Vittuvio, vi dovettero essere distribuiti frammezzo 
a' piedetcallì gli scamilli , «ssicao i balaustri i e codesta 
separazione «ra dicevole afine di pasteggiarvi con libertà e 
per distinzione di persone , e di sesto aelle occorrenze 

(i) Egli c da avvertirsi, che Vitruvio fin’ a questo 
pulto ha sempre dinoiniiata la inìtuta dell’ imo scapo del- 
la colonna colla voce cr»ssitudt , e non l'ha mai detta l»ti~ 
futi* i onde c manifesto essere erronea la cotrezione fatta dal 
Csliani al tempio toscano, ( l. 4. 7. j di peitc lAiitiidintt 
a l\io"o di sliiritdinit 
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dsir opera si faranno siccome è stato scritto cle^ 
templi nel quarto libro 

Se poi le colonne si faraaao gioniche, si di- 
vida il loro fusto senza la base , e ’l capitello in 
otto parti e mezzo , e di una di queste facciasi la 
grossezza della colonna ; la base col plinto si farà 
di mezzo diametro . La forma del capitello si fac- 
cia a quel modo che si era descritta nel libro ter- 
zo. Se sarà corintia, il fusto, e la base come 
nella gionica j il capitello poi si farà in quella for- 
ma che si era descritta nel libro quarto , e l’ ag- 
giunta nei piedestallo, la quale si dee fare per gli 
scamilli impari , prendasi dalla descrizione che se 
n c fatta superiormente nel libro terzo . Gli ar- 
chitravi , le cornici , e tutte le altre parti dell’ in- 
tavolato , si determinino secondo la proporzione 
delle colonne , da quello tanto che se n’ era detto 
ne’ passati libri 

Gli ipazj poi che rimangono all’ aria scoperti 
nel mezzo dei porticati debbonii adornare con del- 
le verzure ; per essere assai salubri in codesti pas- 
seggi scoperti ; e primieramente perche giovano 
, agli occhi ; concìosiacchs l’ aria sottile vieppiù ra- 
refatta dalle verzure , e che s’ insinua nel corpo 
che si esercita nel moto , lascia la pupilla ristret- 
ta , ed in conseguenza la visione fassi chiara. Ol- 
tre a ciò col riscaldarsi che fa il corpo nel pas- 
seggio , l’aria succhiando gli umori 'dalle membra 
ne scema la pienezza , e ne assottiglia la grossez- 
za , dissipandone il soverchio che vi ha a poter 
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reggete il corpo . Che questo arvenga così può ri» 
manere bea palese , perche ove sieno fonti d’ acqua 
al coperto , od altre acque -sotterra anche in abbon- 
danza , non vi si ravvisano sorgere vapori di neb- 
bia^ ma all’incontro nelle pianure, e ne’ luoghi 
scoperti , al levarsi del sole , tosto eh’ egli tocca 
co’ suoi raggi la terra , attrae da’ luoghi umidi , e 
paludosi le nebbie , ed anche queste coudensate le 
■solleva in alto . Se dunque con tutte queste ragio- 
ni si approva , che 1’ aria ne’ luoghi aperti succhia 
da’ corpi gli umori ì piu cattivi , in quella foggia 
che dalla terra si veggono dal sole attrarre le neh» 
bie, credo, che non sia da porre in dubbio Tes- 
sere necessario lo stabilire nelle città i passeggi 
a cielo scoperto di ampia grandezza, e forniti di 
^ tatto ciò che vi ha di bisogno 

Perche poi questi passeggi si mantengano sem- 
pre asciutti , e senza fango , si faccia a questo mo- 
do . Si cavino quanto più si può sotto , votandone 
il terreno , c vi si facciano da destra , e da sini- 
stra cloache di fabbrica, e nelli muri delle mede- 
sime, ohe riguarderanno il passeggio, vi si vada- 
no murando de’ tubi inclinati dal colmo in modo 
che sbocchino nelle cloache , Compitasi che sia 
quest’ opera si riempiano questi spazj con carbone 
e sopra vi si spiani egualmente il passeggiato eoa 
sabbione i onde avendo per loro natura i carboni 
delle porosità , e stante T apparecchio fatto de' tubi 
verso le cloache , elleno rìceveratino le acque per 
quanto abbondanti sieno ^ e in codesta guisa ri- 
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imrr^n»io compiti i passeggj b;n’ asciutti e senza 
umidita 

V’ha ancora <Ji più, che siccome da’ nostri 
antenati furono codccti luog’ni anche fabbricati nel- 
le città per servire di magazzini a riporvi delle 
rose necessarie ; quindi è , che negli asSedj tutte 
le cose hanno più facile il provvedimento , fuorché 
quello delle legna ; cosi il sale con facilità poco 
tempo prima vi si può portar dentro; i grani, o 
dal pubblico, o da’ privati assai presto si ammon- 
tano, ed ove manchino vi si ripara con Terbe, 
con la carne , ovvero coi legumi ; le acque si han- 
no , o collo scavare nuovi pozzi , o con raccoglie- 
re quelle che colano da’ tetti per le improvise 
pioggie . Ma legna che sono pur necessarie per 
cuocere ì cibi , sono di difficile , ed importabile 
apparecchio ; poiché vi vuol tempo a condurle , e 
ss ne consumano di più del bisogno in questi tem- 
pi . Allora avviene che si aprano codesti passeggj , 
e se ne assegnano le rate per tribù , a tanto per 
testa . Così codesti passeggj scoperti ci offeroao due 
cose ottime ; l’ una è la sanità in tempo di pace , 
r altra il porci a salvamento in tempo di guerra . 
Atteso dunque tutte queste ragioni , bisognerebbe , 
non solamente stendere le fabbriche di questi pas- 
seggj dietro la scena del teatro, ma che anche fa- 
cendosi in tutti i templi degli Dei , potrebbomo 
essere di un gran vantaggio alle città. Giacche, 
parmi , che queste cose sieno state da noi abba- 


te 





f ^ ' ■ . 
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stanza dispianate ; seguiteraBsì ori a dimostrare U 
disposizione de’ bagni 

C A I> O XIII. 

Delle disposizioni , e parti de* bagni 

P rimieramente si ha da scegliere il luogo più 
Caldo che si può, riparato cioè dal settentrione, e 
.dall’ aquilone ; e le stanze de’ bagni caldi , e tiepi- 
di , ricevano il lume in faccia al ponente verna- 
le. Ma se poi la natura del luogo vi ostasse ; sib- 
bene , 1’ abbiano da mezzo giorno ; giacche il tem- 
po di lavarsi viene spezialmente assegnato dal mez- 
zodì ( I ) alla sera ; e deesi parimente badare -, che 
sieno conformi , e volti verso i medesimi aspetti i 
bagni caldi , tanto quelli delle donne , che qxtelli 
degli uomini ; perche cosi potrà loro essere comu- 
ne l’uso delle acque riscaldate dalla medesima stu- 
fa . Sopra la stufa vanno situati tre calderoni di 
rame ; 1’ uno per 1* acqua calda , 1’ altro per la te- 
pida , il terzo per la fredda ; e debbonsi situare in 
maniera , eh’ entri in quello dell’ acqua calda tant’ 


(l) Vedi 11 Dia, Vltr. alla voce S»lneum. SetTÌrà per 
illustrare questo passo Vitruvian» una purzioue di lapida» 
pubblicata dal Sig. Marini «egli atti de' due fratelli Arra- 
li ( S. XU. 4 ; POST . MEAIDIEM . A. BALNEO . 
CATHEDRIS . CONSEDERYNT . DUNDE . CENATORIA ; 
ALBA . SUMPSERUNT , 


Digitized by Google 


tequa tepida, quanta ne uscirà della calda ; e del^ 
la fredda nella tepida parimente altrettanta; (i) ed 
il medesimo fuoco riscalderà le volticciuole della 
fornacette 

I paTinientì delle stanze calde , come che 
eglino fieno (2) spenzolati j pure si hanno a faf 
cofi . Prima tì s’ ammatoni il suolo con delle tegole 
d’ un piede e mezzo , ed il tatto pendente Terso 
la bocca della stufa, (5) sicché gettandovi dentro 
una palla non possa fermarvisi , ma ella ritorni al- 
la bocca della stufa ; perche cosi la iiamma con 


( i) V'edì il liìz. Vitr. alU TOfe . Pitin) , 

che ore al ratei o calderone dell' ac^Ua fredda tìari la con- 
tln«a «ommunicazionc dell' actjua in A , f Tìiv. JTA H. 4 . ) 
e che da qneiru ti communichi pel tubo B a quello dell' 
acqna tepida , é che similniente per altro tubo ( da questo 
ti communichi l'acqaa al terzo calderone dell'acqua calda, 
si conse^uitea quanto da Victurio ti proponeva. L'acquasi 
tommiBittrara nella bagnarola, o nell'alreo per mezzo de* 
canali i , a , ) , i quali arcrano te loro chiari alle bocche 
(a) Vedi il Diz. Vitr. alla rocc Susftntur» 

(t) Vedi il 9it. Vitr. alla rocc , Il pa> 

TÌmeato della foraacctta dorette essere in pendio , alEnche 
la fiamma, ed il calore andatiere già diretti a recare il ca- 
lore aache alle bocche di alcuni canali usati dagli amichi 
ititotno le muraglie di codeste camere . £' da notarti poi , 
che i pilastretti , de’ quali in appretto ti fa menzione deb- 
hoBO, stante la pendenza dei parimento, alzarsi gradata- 
mente, e noa eguali. II fuoco si facera perciò nella forut- 
cctta ma non sotto codesto parimento 
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ttiaggìore attiriti si diffonderà per sotto al pianò 
spenzolato ; sopra il suolo ^osi ammatonato si aN 
zino de’ pilastretti con mattoni d’ott’once, ed in 
guisa contigui l’ uno all’ altro , che sopra essi ri 
possano giacere le tegole di due piedi . L’ altezza 
de’ pilastretti , di due piedi , e si murino colla cre- 
ta impastata con capelli ; e posando sopra questi 
i detti mattoni di due piedi, eglino reggeranno il 
pavimento (i) 

Saranno però le coperture fatte a volta, e le 
migliori quelle di fabbrica ; ma se si vorranno fa- 
re di tavole , queste si copriranno sotto di creta 
de’ vasaj ; lo che si farà di questa maniera . Fac- 
ciansi delle strisele di ferro, ovvero queste piega- 
te in arco si affidino al tavolato con uncini di fer- 
ro spessissimi , e codeste striicie , ed archi si di- 
spongano in guisa , .che di sopra in mezzo a due 
di essi possano giacere, e situarrisi delle tegole 
seaz’ orli ; ed in tal maniera compiscasi tutta la 
volta affidata su ferri . Le commessure di essa poi 
si tureranno con creta impastata con capelli ; dal- 
la parte di sotto poi , che riguarda il pavimento - 
prima va incamisciata con matton pesto , e calcina • 
indi si tiri a pulimento , o con gesso , oppure con in- 
tonaco di calcina , ed arena . Le camere di codesti ba- 
gni caldi saranno di miglior uso , ove le loro volte si fac- 

Ci) Sopta codcuo pavimento vi rolera un lastiico a 
mosaico grosse al<^uantt poUici , petebe fosse aiodetito il 
asili sovetchio 
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ciano doppie ; percìocclie ì vapori ìnnaltatì dal 
calore non potranno allora penetrare al tavolato, 
e farlo marcire , ma si dissiperanno fra le due 
volte 

La grandezza de' bagni , per quanto sembra , 
debbono farsi proporzionati al numero della gente; 
' ed avranno questa forma . Dalla lunghezza , quanto 
ella sia , se ne levi il terzo , ed il rimanente si 
darà alla larghezza , senza contarvi la scola d’ in- 
torno alla tinozza, ed all’alveo. In ogni modo la 
tinozza dee avere il lume da alto, acciocché l’om- 
bra della gente che vi sta dentro non impedisca 
il lume. Le scole delle tinozze hanno da farsi am- 
pie , affinché quando ì primi avranno preso il loro 
posto , gli altri che rimangono intorno a guardare , 
possano starvi in piedi commodamente . La lar- 
ghezza poi dell’alveo (i) tra il muro ed il para- 
petto non ha da essere meno di piedi sei , sottrat- 
tone ì due piedi che vanno occupati dallo scalino 
soggetto, e dal cuscino 

Il laconico, (a) ed il calidario vanno uniti 
appresso al tiepidario, egli avrà di larghezza tino 
a dove comincia il suo emi:ferlo per quanto è lar- 
go, e nel mezzo dell’ emisferio vi si lasci un'aper- 
tura , dalla quale penda uno scudo di rame , che 
colle sue catene alzandosi , ed abbassandosi , si re- 


fi) Vedi il Diz. Vitr. alla r»ce Alvtut 
(ty Vedi il Diz. Vitr. alla yce Lnctiticunt 
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goTerà i! grac^d dì calore atto a far sudare. Sem- 
bra però, che egli debba farti rotondo, affinché 
le fiamme si spandano egualmente dal suo mezzo, 
e cosi la forza del calore posta distendersi per la 
sua curvità 

C A P O XIV. " 

Della, farina delle palestre 

armi ormai , come che non siano di moda ita- 
liana , di venire a trattare apertaniente di quegli 
edifizj , che diconsi palestre , e dimostrare come 
elleno da’ Greci si costruiscano (i) 

Nelle palestre adunque si fanno i porticati 
in quadra, ovvero bislunghi, e in maniera che 
abbiano il passeggio in giro pel tratto di due sta- 
dj , che i Greci lo chiamano dlauton; (2) tre di 
questi porticati si dispongono semplici; ma il quai'- 
to che guarda all’aspetto del mezzodì’ si faccia 
doppio, acciocché nelle pioggie a vento non possa 
lo spruzzo giungere nella parte interiore 


(1) Convengo col Calimi di posporre ^ui ua periodo > 
poiché ^ giusro , che prima debba farsi la descrizioie ge> 
aerale dell' edifizio . c di poi aumcraie le patti del lacdfr; 
simo 

(z) Vedi il Olz. Viti* alla voce Diaulm ^ 
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N«’tre Ci) poi-tìcati aempTIci JebBonsi lituirè 
tale ampie con degli scanni , otc sedendo i filoso- 
£ , gli oratori , e tutti gli altri studiosi possanvi 
disputare 

Nel porticato doppio debbonsi situare queste 
parti ; cioè nel mezzo una sala grandissima con 
degli scanni , (2) la quale sia lunga per un terza 
di più della larghezza, ove i gioranetti apprenda^ 
no i primi rudimenti della ginnastica , a destra lo 
tpogliatojo del bagno, (3) e quivi accanto il luogo 
ore si conserva la polvere delia quale fanno uso 
i lottatori . (4) Nell’ angolo del porticato , il bagno 
freddo , da’ Greci denominato lutron . A sinistra 
poi della gran sala la stanza delle unzioni, (5) cd' 
immediatamente appresso -la stanza ore si trattiene 
la gente eh’ esce dal bagno ; dalla quale si passa 
alla stufa , eh’ è giustamente nell’ altro angolo del 
porticato. Arri qui accanto alluogata, ma nella 
parte di dentro, dirimpetto alla stanza, ove si 
• trattiene la gente ch’esce dal bagno, (6) la stanza. 


( *) VoglioE*. cLc ^ui deliba tfggcTsI imtits , c aon im 
trHu$. A nie non qatdra codest’ ammeada , peicke Vicruri» 
^ui parla aitai ckìaramente • distiagueado le partì cha van* 
a* ailuogate ae' porticati , • ^nelle ckc tono disposte nel 
orticaio doppio. Vedasi poi il Diz. Vitr. alla yoct Zxedr» 
(1) Vedi il Diz. Viti, alla voce Sidts 

(f ) Vedi il Diz. Vitr. alla tocc Zphtbtmn 

1 (4) Vedi il Diz. Vitr, all* voce Ctnetum 

(i) Vedi il Diz. Vitr. alla Toce C*msttriù)a 

( 6 ) Vedi il Diz. Vitr. alla voce Zltethtsiun 
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calcia a volfa , lunga pel doppio tirila laj'ghezz» ; 
in codesta larghezza ne’ cantoni avvi da una parte 
il laconico, formato nella maniera delta innanzi, 
e dirimpetto al laconico è il bagno caldo, (i) I 
porticati dentro la palestra 'debbono essere distri- 
buiti esattam*nte , iccondo la regola , che si era 
precedentemente insegnata 

Al di fuori poi si dispongano tre porticati , 
uno air escire della palestra, ed altri due a destra, 
ed a sinistra, lunghi per uno stadio; ( 2 ) e di que- 
sti quello che sarà esposto a settentrione sia dop- 
pio, e d’una larghezza ben ampia ; 1‘ altro sia fat- 
to s emplice , ma in guisa , che tanto dalla banda 
della parete, quanto delle colonne yi abbia un 


(i) Vedi il Dir. Yitr, alle tocì Trt{ld!yium , e fr»- 
fniltum 

(t) Vedi il Dir. Yitr. alla tocc Sujldti». La figura d’ 
un* antica pittura rittorata nelle terme di Tito può icndare 
chiare quinto si dicera de’ bagni degli antichi { X*v. XII. 
N. t. ) t, la fabbrica della fornace, t. i vasi di rame , ore 
il rase dell* acqua fredda; j. i rasi dell* acqua tiepida, 
4. i rasi dell* acqua calda j le fornaci , 6. il bagno cal- 
do, 7 . la stanza del sudare, |. il laconico, p. il tieplda- 
tio, to. il frigidario, ii. la stanza delle unzioni, ta. il 
secondo bagno per le donne. Il Mercuriali ( l. t. ss. de 
Cymn. ^ distingue il labro, ossia la tinezza A, ( Tmv. XI/. 
H. ». ) cerne ella sia il bagno mobile, dallo stabile di 
fabbrica, ed in questo erari 1* alveo, e fessa , incorno U 
quale stara il parapetto a *, ( T»v. XII. H. s, ) il cV* 
scino e lo scalino e. Se questo non apparisce nel dis*i 
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marcia-piede a foggia di Tiottolo » non meno larga 
di piedi dieci , e nel mezzo tì sia profondato per 
un piede e mezzo, 'ore dal marcia- piede tì si di- 
scenda per due scalini , ed il piano del fondo noa 
sia men largo di piedi dodici . Cosi le persone ,, 
che Tcstite passeggiano intorno ne’ marcia-piedi non 
Terranno impacciate quando tutti gli atleti si eser- 
citano . Codesto portico chiamasi da’ Greci xistos , 
perche quiti gli atleti al coperto esercitano la. 
ginnastica nella stagione d’ inTerno 

Parmi poi , che il sito formar si debba a 
questo modo ; cioè ,, che fra i due porticati tì deb- 
bano essere piantati i boschi , ed i platani , e fac- 
cÌTinsi de viali spalleggiati da codesti alberi , con. 
dei riposi coi piani di smalto» (i) Vicino poi al 
sisto, ed al doppio porticato vanno ordinati i pas- 
seggi scoperti , che i Greci chiamano peridromidas ,, 
e i nostri gli dicono sisti ; in questi nella stagio- 
lye d'inverno, quando il cielo è sereno, gli atleti 
fanno gli esercizj ginnastici » Lungo codesto sisto 
avvi “lo stadio cosi formato, che vi possa stare 
agiatamente un buon numero di gente a vedere i 


gno della pittura delle terme di Tito» ella sarà stata farse 
figa rata nella parte che nasca dell’ altra metà della me desi* 
m< . Codesto alyea , come dice Vitrario > rertara c#Bgiun>ta> 
'alla patere del bagno. Vedi il g>iz. Vitr. alla yoce Alveut 
(i) Veggaasi nel cit. Diz. le voci Studinm ^ Stédimtik 
Imieus , xiìtut , * 
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foftaior-i. Ho date twtte le re5ole per saper distri- 
Jauire nella città quelle parti che sembrano occorrerfi 

CAPO XV. ■ T , 

De’ ^rti y e del moda di fabbricare sott* acqua ^ 

si debbe qui tralasciare di dire intorno al 
commodb de’ porti, e dichiarare il modo con cui 
rendere sicure le navi dalle burrasche . Se questi sa- 
ranno in luogo dalla natura stabilito, e che avran- 
no promontori, e g-omiti prolungati in fuora, e ciré 
nel sito di dentro- forminsi de’ golfi, e piegature, 
come porta la natura del luogo ;• eglino riporteran- 
no commod'i grandissimi . linpercioccKe attorno -vi 
si potran fare i porticati , ossieno arsenali ^ oppur 
re far che da” porticati vi si passi alle piazze- di 
mercato . Da una parte , e dall’ altra si debbono 
situare le torri , dalle- quali si possano per ria «fi 
macchifte tirare le catene ' * 

Ma non avendosi un luogo reso dalla natura 
i«ìoneo a riparare le navi dalle burrasche , proporrò 
il modo di occorrervi; e se no» vi sari u»\ fiume 
in questi luoghi che ne Io impedisca, ma in al- 
cuna parte siavi una spiaggia addatta , allora dall' 
;dtra parte con fabbriche , o con forti si compi- 



Oltre alfe voci innanzi nomàaate in questo- capo > si 
anche Signinm» tfMf . 
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ranno i bracci in fuora , (i) ec! in tal modo si 
formerà il rinchiudimento a’ porti ' 

Le fabbriche poi che far si debboiio in ma- 
re , egli è spediente il farle di questa maniera ; 
cioè, si faccia condurre di quella polrere che tro- 
vasi in tutti que' luoghi , che sono fra Cuina , ed 
il promontorio di Minerva, (2) e si mescoli colla 
calcina, che vi abbiano due parti di essa con una 
di questa. (3) Indi sul sito ove si era disegnato 
di fare, egli sono da calare nell’acqua le casse as- 
sicurate fortemente con grossi pali di quercia fic- 
cativi attorno, e ben bene concatenate. Va dipoi 
poi spianato, e ben purgato per via di zatte, e 
^llettatoj (4) il fondo che è sott’acqua, ed a quella 
maniera, che precedentemente si era detto, vi si 
gettino dentro i materiali di pietre , e di calcina , 
finche si riempia di fabbrica tutto il vuoto di det- 
te casse. Questo vantaggio lo hanno dalla natura 
< solamente que’ luoghi , che abbiamo innanzi nomi- 
nati • 


fO Cadesti bracci sono facili che si chiamano moli 
(a) Di qacs;ta pozzolana se n’ era parlato nel Capo II L 
‘del Libre II. fa jneraTÌglia , che Vittnrie non a^bia mai 
della pozzolana che cavasi nella campagna di Romf 
(iJ Vedi il Diz. Vitr, alla voce MnturÌHm 
(4j Usa ^ai VitruTÌo la voce tt»nttìllìty che d dimi> 
atnlvo di tr»nttr»i cioè che stando gli uomini sopra i tra- 
^-viceHi,. p sacre ^cavino r ac^iu dalla «bissa. -Vedi il Dia. 
Vitr. alla ybcc Dr*mtillis . . • . ■ . 
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Ma se nota venisse fatto dì tenere a fondo le 
stabilite casse in luogo troppo esposto al mare , ed 
all’ impeto delle onde , allora sulla terra ferma , 
ossia sulla spiaggia^ si formi un letto il più forte 
che si può f ma egli si farà piano , ed a livello 
meno della sua metà, ed il rimanente che è dalla 
banda del lido sia in pendenza ^ Indi nella parte 
appresso all’ acqua , ed a’ fianchi di codesto letto si 
formino attorno de’ ripari grossi un piede e mezzo'' 
air incirca, alzati fino al livello del piano già de- 
scritto , e quella parte che rimane in pendio sia 
riempiuta di arena , e si eguagli al piana del let- 
to, ed a’ ripari. Dipoi sopra codesta spianata si 
alzi una pila (i) fabbricata di quella grandezza 
che si sarà stabilita ; e fabbricata che sarà si la- 
sci ben seccare pel tenapo almeno- di due mesi, e 
dopo si tagli quel riparo f.he sostiene T arena . Co- 
si conie quest’ arena verri tolta via da’ fiùtti , farà 
' cadere in mate la pilaj e con cocfesto modo si 
potranno prolungare i bracci dentro mare , per 
quanto sarà d’ uopo , 

In que*‘luoghi poi ove non nasce la detta pol- 
vere I si opererà come segue . Si conficcheranno 
nel luogo- stabilito doppie casse ben congiunte con 
tavole > e bea’ incatenate, e fra le due casse si 

R 2l . > . . . : , 

i. MI .1 -II. — ■ I I . . I I I I I.. C 

t- ‘ ' ) • 

(i) Y«dl il Di*. alle voci’ /ila > ♦ Fnhi»n*' '**! 
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calchi della creta dentro i cesti, Ci) fatti di sala 
palustre . Quando si sarà ben calcata , anzi 
densamente ammassata , allora con trombe , mote , 
e timpani (2) si vuoti, e si secchi il luogo circo- 
scritto dalle dette casse, ed ivi si cavino le fon- 
damenta . Se vi ha terrazzo si cavino fino al sodo , 
e più larghe del muro che vi si dovrà costruir 
sopra, e ben bene si secchino, indi si riempiano 
di fabbrica con piccole pietre , calcina , ed arena . 
Ma se il fondo sarà di terreno smosso, allora vi 
si faccia la palafitta con pali abbrustolati d’ alno , 
d’olivo, o di quercia , riempiendo di carboni i vuo- 
ti che rimangcnvi', siccome è‘ stato inseg\:ato per 
i fondamenti, e’ muri de’ teatri. Dipoi s’innalzi il 


(i) Varia r la lettur.t de’’ codici, alcuni ' legjonft 
'r.iettnìbus , ed altri fironibui. Gio. Battista Pio critico di 
non piccolo C S/lo^. III. e»f. 83. ) cosi 

legge qaesto luogo, di Vitrtirio etttnit in ce 

ioct qui jiuitus 0 st ecustitHr.ntur , ST interaerinis $ creta bero- 
vibtuque ex ulva faiiii calcetur r 3 poiché cosi egli dice 
d' aver trovato in un'antico codice mantovano. Osserva egli 
poi che da Plinio diconsi farietes iatereerini que’ mari che 
iiXec ^erunt , cioè ‘che ferant enjra ^ od ontra suitinent . Pa- 
-riménte ton Plinio ammenda berenìbut , invece di. meronibus' 
— id onsteutut est Ctetift9 ptrenibus arena plenit melli ful- 
<v/we iHftr capita celumnarain exaggerate paulatim txiaaniens i 
ab' ita* ■ ut ttasìm in tubili tetuta -iaùdertt zi ( /. i 6. i ♦. ^ 
(t) Di codeste macchine se ne parlerà nel Libro X. 
ae* Copi IX. XI. -XIL 
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muro con pietre riquadrate , e collegate quanto piti 
lungamente si può , afHnche spezialmente le pietre 
di mezzo con codeste connessioni restino ben fer- 
mate. La porzione interiore di questo muro si po- 
trà riempire a sacco, o di fabbrica; e cosi a que- 
sto modo vi si potrà anche innalzar sopra una 
torre 

Compito tutto •questo,' la regola per gli arse- 
nali sarà questa ; cioè , si alluoghino sopratutto all’ 
asp)?tto di settentrione, perche l’aspetto di; mezzodì 
genera pel caldo putréfazione , tarli , vermi ed 
altre spezie d’ animaletti nocivi , che vi si nutri- 
scono , e mantengono. In queste fabbriche non d 
da adoperarvi legname pel pericolo degl’ incendj ^ 
Ls loro grandezze non si possono cosi appuntino 
limitare,, ma debbono costruirsi a misura delle 
maggiori navi . Che se occorresse di tirar queste 
a terra vi abbia luogo ampio per allogarvele 
, In questo libro ho trattato di quelle cose , che 
sono necessarie nelle città pel vantaggio de' luoghi 
pvdbblici, e come me ne son venute in memoria.* 
Nel libro che seguita ragionerò de’commodi , e del- 
le simmetrie degli edifizj privati ^ i . . ' 


Fine del Visito Quinto 


* ^ 






^ ^ . . . • - • 


AVVERTIMENTO 

Nel libro IV alla pag. 162 vere. 5. -sì era 
tradotto sei nostri gli dicono cava columbarìa s 
ammeudasi la lettura sei nostri codesti fori gli 
dicono 'Columharìa s perciocché nel testo la voce 
tava si riferisce ad «a, e non a columbarla 

1 

• t 

'Altri errori occorsi Ammenda 


|jag. 6 t "vers.' ra ordinariamente 
paff. pa -vers. j della legge 
, 9 *ver j. uZf , petrificarsi 

'*«»'*• ■ 5 loro loro 
pog. *56 vers, jr*siU> 


ordinatamentè 
delle logge 
a petriiìcarsi 
loro 
sistO" 


1 


I 
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f ' ■’ y'- Tarn. 

VERSI E PAROLE MANCANTI ' ^ l 

J>a rimettersi alle debite- jpafme , trascurati" ^ 
r ì I: ; ' per isbaglio di stampa', . ' ' ' ‘v. 

■ ; ~ .- t* .1 

. 

Al lib. I. pag. 5». verso 17. dopo la paro- 
la difettosi si segna 

, ne sagrificavano degli altri , stando in sul dub- 
bio se ’l difetto fosse intaccato dal malore , o dal 
pascolo. Qualora sperimentato avevano su di pa- 
recchj , e persuasi erano della sana e soda natura 
de’ fegati , dell' acqua , e del pascolo , ivi divisava- 
no le fortificazioni . Che se gli trovavano difettosi 
Alla pag. 54. verso 4. dopo la parola palu- 
di si segua 

, i quali per codeste ragioni son fuor d’ ogni ere-; 
dere sani . Ove poi sono basse le paludi , 

Al lib. IL pag. 79. verso 15. dopo la paro- 
la fogliami si segua 

, e come che questi lavori sieno antichi , pure 
eglino appariscono 

Alla pag. 80. verso 15. dopo la parola reti* 
colata si segua 
è la più bella , ma 

Al lib. III. pag. 1 13. -verso io. dopo la pa- 
rola decina si segua 

j ma qualora queste avanzano si contano per un- 
deci, e per dodici, e non possono essere perfette 
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«é^aon i|aail3o «ffiranò a formare l’akra decina j 
Alla pàg. 141. IrerìKi • 13. ' à)pò ■ ìa parola 
ttiez%o si segna 

dalle altre tre e meaaa, ' ' * i*- * ~ 

Al lib. V. pag. 217. Terso a ©.leggasi, e la 
natura ne ha stabilite le qualità ec. 


Alla pag. 2 So. 'terso 14. leggasi, per i fon- 
amenti ,dc’ teatri , e delle mura. . , 
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APPENDICE* 

CAPO XIX. DEL LIBRO IV. 

DI GIULIO POLLUCE 

^ 

Intorno le parti del teatro greco 


np 

X ra le partì cKe compongono il teatro ti nnme- 
rano la porta, il fornice , (i) il taglio, (2) le cime ? 


(j) Q^uesta T»ce fimiee patendo avere pid «ignificati , 
dirci» cke egli intendesse delle volte degli anditi » c ell^ 
scale; siccome col nome di porta possono intendersi ^ue o 
pone sontuose , delle qnaU veniva adorna la scena ^ 

/i> Mi parrebbe che t«n questa voce taglio st vnles- 
se da Polluce alludere , a quanto diceva Yitrnvìo , infirurts 
rrJts fr»tcid»ntur , V qm»* frettisi» fuerìt , ihi t0n$tUH»mHr 
itintrum tufiràlim. Ho creduto però che ne’ teatri de Greci 
la gradinata si cleeasae assai dal piano dell’ orchestra , 
de cotesto uglio non vi aresse luogo; siccome 1 * bo deli- 
ncata nella figura { T»v. XI. N. 2. ) Pottebbe perciè esse- 
xe , per avventura, la cinta detta d^ Vitruv io 
cni si uglia in *a certo modo l’ordine de gradini 
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vSella fab'brica, (i) scefia, T orclipslra , il palco ^ 
il proscenio, il parasccnio, (2) Tiposcenio (3) 

La scen» eHa è certamente il luogo proprio 
degl’ istrioni , ma nell’ orchestra sta il coro , otc è 
il timel©', (4) il quale ha figura di altare , o di 


(i^ Ho afTcrtito ;.Ila lefta nota dei capo -X. ( p«g, 
che 1 ’ interprete di Polluce ha qui preso abbaglio , 
« che doveva tradurre Cuuti , c non rulmin» 

(a) Vittuvio non ne fa tnenzloue del parascenie . Ar- 
foctazione nel Lessico dice r; f»r»sceniiitn Urus rire» tct~ 
n»m frtf»r»*i* ctrt»mìni dtttinttut 3 £sichìo lo chiama 
• CS nditùt *4 S -Il aoiodÌR ( Disk dei t*»t. Meni. 

Trrvtux t»m. ìli. f*l' * f- ^ i® pone dietro la scena pel 
orestiarlo degli attori , per tenete chiuse le decorazioni , e 
fatte delle macchine per l'uso dei teatro^ Vitruvio ne Io 
accenna con quelle parole { c. i a. ^ S l*x»- 

ta$a-tum k»ke»nt »d eompmrxndum 

(i) L’ iposcenlo era H luogo Jestioato per le sinfonie» 
taciuto da Vitruvio. Ateneo ( l. *4. ) scrisse ^ Q,»»m^ 
ehrem Alfp$d»rMt T»li»tifit tibìrint mx^HO flxusu in hjfpoteini» 
mdmtrmtni 3 Si reggo >i Casaubono a questo luogo , e il 
citato Boindin , il quale alluoga l’ iposcenlo tra il palco , e 
V orchestra» luogo oommodo per servire con gli strumenti 
musicali » tanto pet gli atteti , che per i ballerini 

Cd- Il Boindin lo vuole un sito quadiato a guisa di 
altare appoggiato al proscci;io; era questo il luogo del co- 
ro , e dove si ballava . Esichio scrisse s ThimeU est Ueut 
in frtseemù , mbi 'dieunt histriinit 3. Ne parla 1 ' £timoIogi> 
CO 3 Thimel* mtns» *M-, in ijtt» slnntts ■ in jtgrh tnntkxnt » 
tum in erdint ipt» in nnm'r est » tr»g*di» n»»dmm digtttn 
tssct,.Ab 4» mtns» Tifimele thextri diS» est, qutd in e» s»- 
erifix.i» dividtrtntstr Le are poi eh’ erano in questo luo* 
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* • « » 

trTbuhale . Dentro la scena poi , In faccia alle suò 

' porte avvi situata ( quando il soggetto lo richie^ 
ga ) r ara , e la mensa detta sagra , sulla quale 
pongono le ghirlande j li) poiché quivi appressan» 
■dosi alcun sacerdote che profetizzi , egli risponda 
pronunziando i suoi inni al coro 

Bisognava poi inoltre , che l’ iposcenio fosse 
adorno d’immagini, (2) e di colonne, e che stesse 
posto di contro al palco j ed «alquanto più basse 
del medesimo 


go furooo di Bacco, e di Apollo numi rarelatì del teatr«; 
Si vegga il Bulengero nel tuo trattato ( di thmtr. l. i. e. 
t'i. ) Il Boindln lo mole alto piedi cinijac dal piano deli» 
orckescra . citando Vìtruvio; ma io nou to tnvare ove 
egli lo dica. Legga beasi, che Lovovico Vives nelle note 
che ei fa al Libro VI. di S. Agostino della Città di Dio> 
scrive ’ti XrMt (r «rchtstr» tmuterum Ittms, ìm foo fulpitin» 
ijuinqm ptiUut »ltum , quid Cr»ici thymeltm àhtiunt , or 
iigemm , in ehirus trMgMidÌMrum ;= 

{1,1*. costume degli antichi 1’ ofetite cotone sopra 
^li altari . Plauto ( Asì». »il, -f. se. s^) s ai tirt»*s . . . .jusn^ 
rit mneilUm ferri Finiri :5 Lo stesso ( Ami. »&. a. se f .) 3 Hmic» 
tortnat flonas kaie impon»»tur i» fie» mtttra lari r* Ed Orb* 
dio ( ilfg, r. l. 3. trist. ) 

Tamida cìngatur fUrentìhift ara e»n»u 
(x) Le iniinagiiti ^ui rammentate da Pollace poterono' 
«ssere i TÌttatti de’ famosi aonaeori. Gli antichi ehhero va* 
rie sorte di ritratti,- cioè degli Dei, degli antenati , detti 
imaglms majtrum , eh’ erano latti di cera , e riponevaaet 
nell' atrio della casa t oltre i ritratti de’ Qesari , di marmo , 
e di metallo , ^fd anche adorni di gioje 
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^ Nella estensione della scena sono compar-s 
lite tre porte, ma quella <ii mezzo ha aspetto di 
jregia abitazione, (i) ed a tenore delle opere da 
recilarvisi vi si rappresenta al di dentro , od uno 
fpeco, od un dignitoso palazzo. Con tali rappre- 
sentazioni, dico, si dura per fin che siasi compito 
il primo atto.' Ih quanto alla porta eh’ è sulla de- 
stra della scena, serve essa per fare una digressio- 
ne all’atto secondo, rappresentando ua qualche viot- 
tolo ; ma nella porta <.h’ è dalla banda sinistra del- 
la scena , vi si rimira , od una tal maschera di 
pochissimo riguardo , od un tempio abbandonato op- 
pure rimane vuota affatto 

Parlando del rappresentare una tragedia ; avvi 
nella porta a dritta un albergo, e nella porta a 
sinistra il carcere . Ma recitandosi la commedia , 
vi si rimira una trabacca , una casa addobbata con 
tappeti , ed avvi anco la stalla de* giumenti , t di 
cui le porte cosi sembrano spaziose , che capaci 
sieno air ingresso, e pompa delle carrette. Del ri- 
manente quando si rappresentavano le Acestrie di 
Antifane, la trabacca fu trasmutata in una taver- 
na, la quale fu posta nel luogo della stalla de’ bo- 
vi , e de’ giumenti 

Oltre alle due anzidette porte, che occupano 

fa parte mezzana della scena, avvene altre due 

ancora j cioè , una per banda , nelle quali sono or- 
♦ ». / 


(i) fti V» d'.3cc*nl« con 
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^nate quelle itìaccliine versatili , clie fanno le tari* 
razioni della i5cena . (i) In quella a mano diritta si . 
rappresentano quelle fabbriche, ed altro, che sia 
fuori di città ma in quella a man sinistra appa- 
risce , che ella conduca fuori della città , e spe^ 
Ttialmenle verso il porto, da dove sortiscono gli 
Dei del mare, e tutte quelle decorazioni, che noa , 
si potrebbono dalla macchina in rerun modo reg^ 
gere. Girandosi poi codeste macchine versatili per 
farne mutazione di scena, ne segue un aspetto, e 
mutazione di luogo alternativo . Quanto agl’ ingres- 
si , certamente in quello della parte destra vi si 
rimiri la via che conduce dalla campagna, dal 
porto, ovvero dalla città, e che nell’opposta porta 
sen vengano da fuori, ed entrino le genti a piede 
Sonovi per altro vicini all’ orchestra degli adit 
ti, acquali da essi si monta al palco per via ai 
scie, e codeste scale -sono dinomìnaté gradi 

Quindi tra le parti che si ‘annoverano del 
teatro avvi anche il pegma, (2) cioè quella mac- 


(t) Vltruvì» parimentt ka parlato di codesti ptisml: 
ttiangolati addatti a fare le mutaxioni di sceua . Vej^aseae 
il Danti alla fine del coment» alla prima tegola del Vignola 
^ P*§®* etano certe macchine alte « « piustoatm 
castelli di legnan» , «sali dagli antichi ne’teatii, ed anfi- 
teatri , c la voce viene dal greco ^„,ru 

e»mfbi£o i e «elle vecchie glosse s* interpreta pet «w- 

Quest» voce è stata adoperata in senso diverso, w- 
me credo , che diverso ne aia acato aio . Marziale nel pria- 
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rliina che essoslro Ct) risii detta, e di piu la spE- 
cula , il muro, la torre, (a> la specula direttrice, 
la casa a due palchi, la torre fulminante col fra- 
gore del tuono, la sede degli Dei, la grne , (3) 
le macchine pensili, i tappeti, il semicircolo, lo 
*trofìo, il seu’.istrofio, le scale dette caronie, e gli 
anapiesmi . Sopra il pegma poi evvi come un’alta 
scala in diilta linea, a cui si addatta il trono; 
egli serve a coprire ciò che si opera dentro la 
scena, e quanto nelle abitazioni si maneggia con 
segretezza ; e la voce medesima colla quale rien 


eipio de! suo libro { epì£. t. ) cl dice, che nella via sa- 
cra esistevano codesti pegrai , ae' quali, secondo gl, inter- 
preti, i gladiatori vi facevano dc’giuocni 
* £t trtscunt medi» p»gm»t» eiht li» 

(i) L' essostro fu detto anche tneyelumMt ed era un 
luogo costrutto con alcuni legni, dove si fermava il trono 
fi) La specula, il maro, la torre, c chiaro che fos- 
t-,ro luoghi in alto per osservare, come paté al Bulengcro 
( 3 ) La grue tosi vlcn denominata dalla somit'liar.e i 
del rostro di codest* uccello , il quale resta fuori prolunga- 
to, ove sono articcaie le giiellck Ella si chiama anche ge- 
raai». Q,uesta macchina vien girata mediante un gran tim- 
pano, mosso da un'uomo, che lo va co’ suoi passi premen- 
do, e la fune che tira il peso si avvolge intorno 1 ' asse. 
Cosi rappresentasi in nn' antico basse rilievo . eh' esiste in 
Capua. Il Mazechj lo pubblicò, c 1' Illustrò diffusamente 
nel suo anAteatro di Capua ( f»g, ijs. ) Winkelman nc 
riporta la Agura , ( Del Bistg. T. 2IL t»v. Xlll. ) la qua- 
le TÌen qui riportata alla ( T»v. XIX. N. 5 . ) 


/ 
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iioTiinata codesta macchina indicaci cosa, cha gira- 
si intorno ad un bilico J poiché la macchina sulla 
quale si fa girare il pegma chiamasi in .greco 
: ed il farne uso interessa, che si ado^ 
peri in ciascuna porta, e casa, che nelle decora- 
zioni abbia luogo . E questa è quella macchina su^ 
di cui appariscono gli Dei , e quegli eroi che ro- 
lano per T aria ; vale a dire i Belloforonli , ed f 
Persei . Codesti vengono introdotti , come dicesi , 
da alto sulla scena > e verso la banda sinistra . 
Questo è quanto viene ordinato nel rappresentare 
la tragedia ; ma trattandosi della commedia , que- 
sta tal macchina porta il nome di crade; connio- 
sia che ella abbia la figura d’an fico; perciocché 
dagli Ateniesi il fico nomasi K^iaArj . Dunque nou 
dirò altro dell’ essostro , poiché lo considerano per 
una macchina , come già dissi, somigliante ai psgmi 
La specula poi è stata apparecchiata, aflìache 
come da vedetta si facciano cjelle scoperte dagli 
esploratori , o da qualunque del guarda corpo . Nel 
rimanente, cir*:a il muro, e la torre, eglino sono 
fatti per poter guardare da alto ; e cosi pariineate 
la specula direttrice abbastanza ne palesa per se 
medesiina qual sia per essere la sua funzione 
, Non rada volte le ordinazioni dispongono , 
che in un palazzo regio siavi la sala de’ conviti a 
due ordini, (i) siccome., a,modo*di esempio, rap- 


■ (i) Codesta maniera di’ sale a due ordini resta dcscrit-- 

ta da V>ttuvio>. ( i, i. ^,,)né ella era di moda egiziana 

1 
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presentandosi 1’ Antìgono< in Cartagine^ egli dal 
second’ ordine osservi il sua esercito. Altre volte 
poi avviene di far vedere messo in iscena un do*r 
glio, dal quale sia tirato un tegola. Per altro nel- 
la comedia ordinando le macchine , vi s’ introduco- 
no alcuni mezzani ad aver rocchio alla bisogna, 
od a guardare all’ in giù una vecchiccja femina 

In quanto poi alla macchina fiilininante , e- 
dello scoppiare il tuono, anch’ella è macchina ver- 
satile, e d’altezza signoreggiante ; e pel suo effet- 
to v’ha di bisogna, che rifalla parte deretana al di 
sotto della scena vi srena alluogatl de’ vasi di ra- 
me con delie pietruzze dentra, i quali scossi che 
sieno, dirocciando pe’ vasi le pietruzze , ne imitino 
il fragore del tuona 

Ma dalla sede degli Dei, la quale sormonta 
la scena, appariscono i Dei, come sarebbona per 
appunto Giove con quelli che la corteggrana 

Inoltre la grue è una tal macchina, che ope- 
ra in alto , ed è assai addatta pel ratto di un qua- 
lunque corpo ; siccome fu messa in uso rappresen- 
tandosi l’Aurora, che rapi il corpo di Memnone. 
Le macchine poi pensili si dinominana le funicel- 
le raccomandate in alto sopra la scena, e che me- 
diante ì contrappesi sostengono in aria gli Eroi , 
e gii Dei , in guisa che pajano Tolarsene all’ aria . 
-.1 tappeti erano tele , o tavole dipinte per 
r uso delle rappresentazioni , le quali venivano rac- 
comandate alle macchine versatili, per cambiare la 

acena 5 rappresentando un monte , la marina , un 
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finme, od altro «die occorresse per le mutaiioni di 
quella. Il semicircolo (i) poi, cosi venne denomi- 
nalo dalla figura sua medesima; egli' pero ha luo- 
go piu da vicino all* orchestra , e serve per le de- 
corazioni , -rappresentando co’ suoi varj pezzi una 
lontananza di qualche luogo della città, ovvero là 
marina colle persone che vi vanno a nuoto. Coa 
come lo strofio, v2) che contiene gli Eroi arniove- 


(i) La ragione per cui questa decoratiooe doresse ri- 
tcDere la forma del sciulcircolo , sembrami desunta dalla per- 
speteiva ottica , per cui ci viene dimostrato > ebe il veder 
iiosc%} sia in figura di cono , il cui vertice é BirU* occhio 
di chi limila > e la sua base c nell’ oggete* rimirato . que- 
sti pezzi di decorazione ccttamente dsretreto porsi in que* 
luoghi accennatici da Vicruvio , dee ti in greco .-ré^na -rai , 
perche questi , com’ egli dice , esano destinati per le deco- 
razioni Zi comf»rat» 3 ) 

(al Dicendoci Polluce > che lo Strofie conccneva> co- 
me il pieno coro, di Eroi deificati, sembra che egli fosse 
una tal sorta di macchina , come a* nostri giorni si rappre- 
sentano le Deitl sulle nuvols^ ma altresì è cerco dalle an- 
tiche pitture de' vasi , che gli antichi , «««e ha notato il 
Passeri , ( dell» Ut. Htgli Etritt. ) per porre in alto gl' Id- 
«lij non ebbero mai ricorso ai massi delle nuvole,- ma gli 
posero sotto una spezie di pulvinari, c sotto i loto piedi 
cetre linee di globetti , che set vos loro -di piano. La voce 
fttrofio vion’ usata in sanificato -di cotona, e di fascia t «ad* 
é da pensare , che si rappieseatasscto gii strofj ita una tal 
^ual maniera, asme ne' vasi ■ etiutciii si veggono immagino^ , 
si , e che U semisuofìo sii usasse quando uno solo , o. {•* 
chi degli Dei do ressero, entrale in - funzione- ..'|l 4 
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rati tra gli Dei, i quali perirono ir» mare, oà ir» 
guerra 

AnoM-a sonori i gradi , dinominati caronj , al- 
luogati lungo i sedili del teatro -, e da questi esco- 
no le ombre de’ morti. Ma gli anapeismi (i) ri- 
maneraao nella scena , e per questi rappresenta- 
vansi, cioè, il trapasso del fulmine, o qualche al- 
tra cosa, che con somigliante velocità dovesse rir 
guardarsi. Pressò poi le scale da sotto la scena 
avvi la bitca, per cui s’introducono le fuiis 


fi) Sctirv il Boiadin, ebe gli aaapeisiirì mao oorde, 
itaote > contttppeti , cd altri ordigni che asaeaaai nelle mac-> 
ehiae . Ma faceva d' uopo » che per rappresentare ciò che 
accennati da Pollace, aveitero codeate nucchice V acceleta- 
aioae di moto, le che può saccedeie quando la potenzi si 
pone nel luogo dorè dee sospendersi il peso» cioè al btac» 
ciò piè cotto della lerss onde in tali casi ^isogna xaddep- 
piaxe, e ttiplicace |a fot» oerca^ 
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AL CHIARISSIMO ED ORNATISSIMO 

SIG. BAUDASSARRR ORSINI 

ARCHITETTO PITTORE E DIRETTORE DEA ACCADEMIA 
DEL. DISEGr.NQ. DI PERUGIA 


SOCIO ONOKASIO DU-L’ A.GCASKMIA CLEKCNTINA SItLB BELLI 

AkTi dell'istituto hi Bologna e oeli.a beale , 

ACCADEMIA DELLE BELLI AKTL OL EIAENZE 
ETRUSCO DI CORTONA ROZZO' DI SIENA SOCIO ONORARIO 
Ì&ELLA PATRIA, accademia 'di BELLE-LETTEAE ED ARTI » 

% 

: . . * ■ / 

SEBASTIANO RANGHI ASCI > / , 


e te Belle- Arti riceTcron nuoTo lustro, e ran-, 
t.agS'° >- valoroso Sig^nor Orsini , dalla 'vostra egre- 
gia penna , trattato avendo cosi eruditamente su. 
tanU loro oggetti con farvi conoscere non meri va-* 
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lente pratico, c!ie profoiiio teorico, non dubito a? 
certo, che non lieve utile derivar possa a’ Profes- 
Bori deir Architettura la nuova Ti aalTziaiie , che 
dar volete alla luce del piu arrtico , del più inte- 
ressante Autor della medesima , che sia u noi per- 
venuto, del gran Vitruvio, Molti valent’ Uomini 
presero ad illustrarlo con note , tomenti , e disser- 
tazioni , ma riman tuttavia, là, e qui* non lieve- 
mente oscuro, ed equivoco."' Chi vico dopo coi> 
nuove osservazioni, con piu maturo' esame, colla 
scoperta di antichi monumenti può colpire net 
Benso più vero. Postomi da 25. e più anni a 
questa parte ad illustrar le antichità dx*l>a mia 
Patria, impresi, e tentai varj scavi, coll dorè 
ammiransi i superbi avanzi d;l Teatro, de*" Mau- 
solei , delle Terme , e di altri edilìcj della' vec- 
chia Città , non contento di quel poco , che sovra 
terra tuttora rimane . L’ immortai Pro VI. provi- 
dentissimo Protettore delle- Arti Belle , e delle- 
'Lettere, che si degn6 coti lingolar clemenza di 
riguardare il mio nulla , accordommi amplissime 
facolta per far queste escavazioni , onde nella sta- 
te deir annoX 1780. mi feci ad iscoprire gran par- 
te de’ sepoltiV^vanzi del medesimo Teatro. Jlin- 
venni avventmytamente molti gradi, o sedin de- 
gli Spettatori, le precinzioni , 1 ” orchestra, il pulpi- 
to, il podio, o sia il piedistallo continuato delle- 
colonne della scena , molti rottami della quale 
raccolsi ; il portico , ed ogni altra parte spettante 
alla pianta di quella stupenda fabbrica. Tolsi di 
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tutto esattrssìnTS misure-, e- ne formai scrupoloia- 
r.i;;nte alcuni disegni; ma essendo il medeiimo 
situato in terreno spettante ad un Luogo Pio, 
convenni ripiistinai-e il suolo alla sua coltivazione, 
e tornarono sventuratamente a seppellirsi le mie 
scoperte , dopo essere state esposte per tre mesi 
alla pubblica vista . Giaccltè dunqire ora siete voi , 
mie» Signor Orsini, alla pubblicazione del vostro 
fradotto Vitruvio , mi faccio un pregio d’ inviarvi 
queste qualunque sieno mie osservazioni , e dise* 
gni sopra un si fatto, e magnifico Edificio, lusin- 
gandomi possa ciò conferire all» più facile intel- 
Ji xenza di quanto scrive al capo nu e s. del libro v. 
lo^ stesso Vitruvio rapporta al Romano Teatro, e 
singolarmente delle scene mobili, e di alcuni an- 
nessi al proscenio, come pure alla proporzione, e 
tìisposizione de’ sedili, e delle preciiw;ioni. E sic- 
come in due principali partì vengon divisi questi 
l'.dificj, cioè in qucHa- degli Spettatori, e ivelP al- 
tra degli Attori , così incomincierò dalla, prima . 

li diamentro dal destro al sinistro coi-no del- 
la seniiperiferia esteriore A, A C TUrv. ■ i. j. ) 
c di palmi Romàni g 1 2r* ’ 1 ^ ' ^ 

Quello- deir orchestra B,B c il terzo del pre-, 
cedente, cioè palmi 104. • i 

Dall’ingresso dell’arcata esteriore di mezzo 
,C al mezzo della stessa orchestra C la medesimi 
idastanz-a di palmi 104.. ^ ' 
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Or conviene osservare 1 * esteriore del semir 
circolo, di cui rimane visibile tntt’or sovralerra 
la parte inferiore , ed alcune arcate del secondo 
Ordine . 

I ventotto pilastri adunque del primo Ordine 
a bugne , quasi per metà interrati , posano sopra 
una cinta , o zoccolo continuato nel giro de) se~ 
micircolo alto palmi i.,once 6. , sporgente once 4. 
fuor del vivo del pilastro, e largo sotto l’ archi- 
Tolto palmi 3. senza verun ornato. 

Ciascun pilastro, fino all’imposta alto palmi 
15., e 1^ imposta alta palmi r. , once 2., il cui ag- 
getto è once 7. ( Tav. ii. Fig^ 5. ) Il vano tra 
essi porta palmi 1 1. 

La faccia poi esteriore di qitesti pilastri , è 
larga palmi 7. , once 7. , corrispondendo gli sporti 
delle bugne a quelli delle imposte, cosicché la 
loro grossezza è per i due terzi del vano tra es- 
si , come avverte il Palladio nel Lib. I. Cap. XIIL 
della sua Aixhitettura , it quale aveva veduto, quest* 
Edificio . , 

^ Ma .la grossezza de’ medesimi sotto, l’ archi-* 
yolto porta solo palmi 4. , once 6. 

. La in.osXrj,' dell’ arco è larga palmi 2. , forma- 
ta da 9. pietre . 

, Nella faccia bensì di questi pilastri ricorre- 
va una parastada egualmente bugnata fino al cor- 
nicione di questo primo Ordine, come chiaramen- 
te rilevasi dal taglio delle imposte degli archi 
che terminavano eguaUnepte su le alette laterali^ 
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%cl era il 'suo sporlo eguale all’aggetto delle stessa 
imposte) 'ma ^er aver l’aria, l’acqua, i geli, in 
tanti secoli sgrcttolata ìn briccìoli angolari l’este- 
rior superfcie deU’Edificio , non distinguonsi pii 
■queste parastade, X Tav. ii. Fig. J. ) 

Veniamo ora al cornicione di quest’ Ordine 
•che era Toscano. Trovo da’ suoi avanzi, che in 
lutto aveva l’ altezza di palmi 5. dividendosi in 
tre eguali parti , l’ architrave , fregio , e cornice . 
Quest’ architrave era altresì diviso in due fasce 
eguali per mezzo di -un piccolo listello, e cavet- 
to, come vedesi ■nella faccia del pilastro angolare 
a Levante A , rimpetto alla scena , sovra cui osser- 
vasi ancora il fregio . Rapporto poi alla cornice 
se ne incontra un frammento sovra il quarto arco 
a Ponente. Di lutto dunque questo cornicione io 
vi presento le sacome con quelle stesse mancanze,' 
che ha riportate dal tempo la sua cornice , non 
osando di supplire . alcuna parte a mio capriccio .' 
( Tav. n. Fig. a. ) 

Non deèsi trascurare intanto di avvertire,’ 
che ì pilastri angolari ne’ corni del Teatro sono 
di faccia , e ianco ver Settentrione , e ver Levan- 
te palmi ig. A,A, a differenza degli altri quattro 
pilastri ver la medesima scena, che non oltrepas- 
sano palmi €. , once 4. 

Ma è già tempo di salire al second’ Ordine 
composto egualmente di altrettanti pilastri , che 
posano sopra un pluteo, o parapetto continuato, 
alto palmi g. che gira sul divisato cornicione. 


•d 

•1 

« 
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, Son’ essi <!i faccia larghi palmi tf. , non com* 
preso Paggetto ^elle bugne corrispondenti a (juel-. 
Jo tlelP imposta da ogni lato once 6 . ( Tav. ir. F. j. ) 

“ L’ altezza poi è di palmi 1 6. fino all’ impo* 

sta , la quale è di un palmo . ( Tav. ir. Tig. 5. ) 
Porta quindi palmi 12. il vano tra loro, 6 
la mostra degli archi è larga palmi i., once 6. 

La grossezza interna de’ medesimi pilastri col 
loro archivolto é soltanto di palmi 3., once io., 
rientrando giudiziosamente dagl’ inferiori once 8. 

Da un frammento di serraglio avventurata- 
mente dissoUenato noi nostro scavo, abbiamo l’ar- 
phitrave , e 1 fregio del cornicione di questo se— 
.condo Ordine. ( Tav. zi. Pig. /y. ) 

L’ architrave pertanto c alto palmi i. , once 
JO. diviso in due fasce eguali, e coronato d’ una 
cornicetta, il qual fregio è alto palmi i., once 10. 
Della cornice non abbiam nulla , e nulla vi sup- 
plisco . Dee avvertirsi che nel fregio di questo 
cornicione eravi una iscrizione con lettere cubita- 
li , cioè alte ciascuna palmi i., once 3., esi- 
stendone due frammenti nel salone del nostro pub- 
blico Palazzo, nel primo de* quali leggesi DE. S. 
Nell’altro LI. Con essa vi sarà stata enunciata 
la dedicazione del medesimo Edilizio . 

Altro non ho rinvenuto ne’ suoj ruderi ^ onde 
restiamo incerti , se con questo cornicione 1 ‘ Edifì- 
cio, terminasse , o i^i fosse al di sopra un’ attico 
con finestre, come in altre consimili fabbriche; 
*na di ciò ragioncrassi in seguito. 
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?er ora 3miqne •discendiamo all’interno del 
t|)rimo Ordine delle arcate, per osservarvi le voi» 
le, il piancitoi, gl’ ingressi, le «cale ec. 

Di queste volte ne rimangono , o 7 . sotto 
tina moderna casa ad uso -de’ Coloni , ed alcuna 
altre porzioni «otto i gradi discoperti nel mio scavo, 
Veggon»i le medesime in alcuni luoghi tut^ 
•ora con forte intonaco, e dall’arco esteriore pet 
SsS. pa'lmi in dentro sono orizzontali, quindi in- 
■clinate, ed oblique a foggia di quelle, che abbia- 
mo nelle nostre scale, e come nel Teatro di Fie- - 
«ole nelle volgarmente appellate Buche delle Fate,' 
dell’Anfiteatro di Lucca, del Teatro di Marcello*, 
ed altri simili edificj , andando così gradatamente 
fino al punto dell’ ultima precinzione nell’orchestra, 
«ve sono le bocche de’ vomitorj . Inclinato era ezian- 
dio il pavimento sotto queste volte , al centro pe- 
rò dell’orchestra, sotto, ed in mezzo al pulpito, 
come meglio or’ or vedrassi . 

Per entro alla sesta arcata di questo primo 
Ordine, facendoci dal mezzo del semicircolo verso 
il corno a Levante , rinvenni sotterra i vestigj di 
una scala interna conducente alla seconda precin- 
zione D, e in cui perciò rilevo, -eh’ esser vi do- 
vean cinque vomitorj , ed in conseguenza quattro 
xiella prima precinzione ai pian d^Il’ orchestra , co- 
irne ho segnato nella pianta . ( Tav. i. Fig. s. ) 

Ci si presenta adesso la gradazione, e sedi- 
li, trevandoci nell' interne della cavea. 
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* ' Eran questi divisi in due ordini per «leUo 
di tre precinzioni , o corridori; al pian dell’tìrche^ 
stia , nella metà de’ seggj , e presso il portico 
, superiore . 

■ Nel divisato scavo ne discopersi lò. forman* 
ti il primo ordine sul pian dell’ orchestra , dovendo 
èssere' il secondo ordine di 9., e la precinzione 
ùltima per giungere al livello del portico. 

Ciascuno di questi gradi , o sedili è alto pal- 
mi I. ,once 5. largo palmi 3., once 4. e nella par-* 
te anteriore più basso due minuti . 

, Ciascuna delle precinzioni poi ha 1 ’ 'altezza dì > 
palmi 2., once larga 3., once to. 

■ Merita eli essere osservata la forma di questi 
sedili, ciascun de’ quali è. diviso in due fasce egua- 
di ; la superiore però coll’ aggetto d’ un* oncia , e 
mezza, e sono di grossi massi di pietra calcarea 
i)ianca , di cui è la maggior parte dell’ Edificio , e 
per alleggerire il peso di essi gravitanti sulle sot- 
toposte volte inclinate ver 1’ orchestra , restano inca- 
vati , e scartati al disotto , collegati altresi , e in- 
castrati 1’ un coll’ altro nella guisa , che potrete ve- 
dere nella Tav. ni. Fìg. a. , le precinzioni però 
non sono divise , ma vengon formate da ùria Sola 

, •f<:scìa . 

- Qualora vi fosser le scalette dividenti i cu- 
nei de’ snbscli , le anali non venne fatto di rin- 
'venire in tutto quel tratto del nostro scavo, taglia- 
ta la fascia superiore di questi sedili , rimanevan 
due gradi netti per ciascun d’ essi da rendere as- 
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sèi 

%ai agiata ìa saìita, e la àiscesa per allogarsi ìt 
Popolo ne’ rispettivi cunei -. Non è però a mara» 
yigliarsi , che queste scalette non vi fossero -, aven* 
do io òsservato nel Visitare persohalmentè in di- 
verse Provincie si fatti Èdificj , che in tutti non 
v’ erario , come nel Teatro 'della Villa Adriana , 
in quello di Pozzuoli, ed in altri. Inclino però 
a credere di sì-, cioè in tanti separati 'gradinet- 
ti di legno , sottoposti a ciascuna delle divisate fa- 
nnie superiori de’ medesimi sedili , fermati appun-* 
to sotto il loro aggetto ^ ed allogati ai • rispettivi 
«iti in occasione delle pubbliche rappresentanze. 

Il piano deir orchestra finaliViente era ìastri-* 
tato dèlia stessa pietra calcarea ben riquadrata, e 
' pulita, obliquamente volgendo al centro del suO 
diametro-, 

Ma fa d' uopo di ascendere di qùà 'al lunato 
* portico superiore alla gradinata . 

Vien questo formato da 28. archeggiati pi- 
lastri del suddivisalo Ordin secondo ^ e da altret- 
tante colonne situate similmente sopra un pluteo ^ 


( 1 ) Codesta curvità Jel pianò dell» brctestra cì fa 
credere, che le sedie quivi destinale dovessero essere alIuo<‘ 
gare in semicerchio > coiti' è la gradinata , c &oa gìaRinat 
in linea parallela al pulpito, siccome ve 1' ha disegnate it 
Boiodia ( Mim. di Trtvoux T. UL 9s. ) 
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• parapetto (i) cowtlinn’to ih giro aal lato de' S®» 
dili, eguale a quello degli archi, interrotto però 
yorisimilmcnte in quattro luoghi degli intercolonnj 
corrispondenti ai 4. vomitoi'j del primo piano pet 
dar ingrasso , ed egresso al Popolo , Ciascuna di 
esse colombe , colla base , e capitello esser dovea 
d’altezza palmi 2i|* , once , delle sjuali bensì 
ninna ne è -rimasta . 

Hilevasi la larghezza del medesimo portico 
dal .piano orizzontale delle già mentovate volte , 
essere stata di palmi 20» , non compresi i 6 . pal- 
mi occupati dai due parapetti esterno, ed inter- 
no, su cui girano, e gli archi, e le colonne. 

, Avendovi fin qui , amatissimo Sig. Orsini , 
descritto al meglio, che siami stato possibile tut- 
ta la parte relativa agli Spettatori , non siavi di- 
$oaro , che or vi esponga alcilne mie riflessioni . 

Da quanto si è adunque ragionato, voi ben 
Tedete , che il portico superiore alle gradinate do- 
vette esser T ultima parte dell’ Edificio ad avere il 
suo compimento; per la qual cosa io estimo, che 
r iscrizione disotterrata due secoli sono nel destro 
corno di questo Teatro , già riportata nell’ Ortogra- 
fia del Manuzio, dal Grutero , e da altri celebri 


ri) Lcsn-Battliti Albetti ( 1. t. 7. ) ammette forie^to 
parapetto , perche non si pertla la T®ce s sopra il qaale egli 
parimente pone le colonne isolate in numero corrisponientq 
0 quelle it pilastri nc’ portici citeriori 
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Scrittori, la quale vi trascrivo qttì sotto, (t) perW 
ta per incuria de’ nostri Vecchj da più anni, ab-i 
bia relazione appunto a questo portico. In est» 
rilevasi , conre vedete , che Gneo Sulpizio Rufo 
fece il soffitto , collegó con ferro la travatura de| 
tetto , lastricò il pavimento , et podio circumclusitv 
Che il portico fosse soffittato ^ è ragionevole j che 
la travatura del suo tetto fosse fortificata con fer- 
ro, va benissimo, ne vedo, che altro tetto da 
questo lato esser vi potesse ; che parimente lastri- 
cato fosse il medesimo portico, niun può dubitar- 
ne . Rimane ora a indagare cosa veramente qui 
significhi quel podio circumclusit » Abbiamo u» 
Teatro, non un’Anfiteatro , nel giro della cui are- 
na ricorreva , a difesa degli Spettatori dalle fiere ^ 
che vi sì esponevano, un podio. Nella scena tea- 
trale eravi parimente il podio, sostenente il co- 
lonnato , ma ^ stava questo in linea retta , cui no» 
può appropriarsi quel circumclusit» Questo podi«> 

— ; ■- * 

(rj «M. «vtf I . » 6ii. RVf. ut. Via. iva. aie, 

SVBLAftVEAViT . TK.AB1S . TECTI . EEXRO . ITlIIXiT ^ 

lAPlDS. STRAVlT . PODIO . CIRCVUCLVSlT.t VA. p| C. tT.SlBl^ 
. . . DECvxionaTvs . NO INI. MS 133 m 

. . . COMEATVU . tEOlONlBVS . HS M «• •• . CCCCB 

f IN . AEÙIÙ . OIANAI . aeSTiTVEMttAk rtS. 1^3 W m 

lM.LVOOS.VlcroRIAl.CAlS. AVO Viti. HS> 133 <• m »CC& 

Essendo statò don-^ue questo ttatte tcimiaat* «'gteini ^ 
Angusto, non • de' tempi attusci^ 


fc* l’ tiltima èòsà 'fatta clal tiostro Sulpizio . Sateb* 
bc egli stato un parapetto (i) al disopra del cor^ 
nicione ultifho, 'sotto cui Gravi il lunato portico? 
Un parapetto , un ballatojo, che servisse di sicu- 
rezza ai velar] V, à coloro, ehe doveano andare nel- 
la sommiti dell’ edifizio a fermar con funi nelle 
antenne di legno il velario n, 'che difendeva gli 
Spettatori , e gli Attori dai raggi solari ? Veniva 
'tsso a coronare T Edificio in giro circumcludebat y 
ini' rimetto al vostro giudiziov 

Rapporto poi la gradinata ^ scrive Vitruvio 
cosi , 'et ad sufnmum ita est gubemandum , ut ll~ 
nea cuti» ad imum gt-adum-y et ad summum exten- 
ta fuerìt ‘ùmnia cacumina gradum , ‘angulosque 
tangat j ita vox ìion ìmpeàiatur ( Lib. v. Cap. tir. ) 
' come ■ ciò , se i corridorj , le precinzioni da 
capo, in mezzo, e da piedi della gradinata esi- 
stono ? Sempre son questi y e più alti , e più lat- 
de' gradi . Dunque la corda dovrà toccare gli 
angoli delle precinzioni , mai quelli de’ gradi , i 
'quali rimangon più bassi tra le stesse precinzioni % 
èlon mi sono incontrato ' in alcun CoiUmentàtore di 


1 1)’ leon-Bmiita Alberti ( /. i. 7. ) grande òsìetv.i- 
aore ^cgli edifizj anticbi, forse arra veduto in migliora 
acato i]'uesto Teatro ; ed egli parimente vuole ahe sopra il 
s;ornicioBe di codeste colonne vi riti no' ala di maro alca 
setto' di tutta codesta cbiusuia 


Digiilzed by Google 


I 


citesto grand” Architetta, il quale, abbiacela avve^ 

tito . ( 1 1 ' • i 

La da noi descritta parte degli Spettatori è. 

la sola disegnata dal Conte Francesco, Eeracdi - 
dall’ anno. i?Ì9*. E per • opera quindii del celebre 
Poleni venne di nuovo, pubblicata nella, PreLizionf. 
del Tomo del Supplemento del Tesoro, d’ 
Antichità Romane, e Greche di G.revio,. e Gro-^ 
novio ^ come pure dal P. Sarti nella Dissertazione 
de Clvitate , et Ecclesia Eugubina Cap- n- pr«i- 
messa alla Serie de’ nostri Vescovi.. In quel tempo 
esisteva tanto, di piu, nel secondo Ordine . Sicr 
come però, fu eseguita questo disegno, secondo, 
quel che unicamente vedevasi sovraterra , si supj 
pii a capriccio,, e si divise la gradinata in trq 
scompartimenti y si cinse col podio orchestra , si^ 
formo, il cornicione diverso da quello, che è.. An- 
che Palladio , e Serlio , in darci varj . disegni di an; 
Udii Edifici Romani, vi hanno, molto supplito, se^ 
condo. i loro principj , e le loro regole , rappresei^ 
landoci q^uesti non. come erano’, ma quali ciede- 


(i) Vitruvìo noa Ha date le misure di codeste preci li- 
rioni i onde può esser veto, q^uanto si dice , da Im; e porri 
stare fceafssimo q[uando, di Te rsamente »* operato^ da a^ 
tri. In farci la voce» c®mc vuole Vitruvio » per mio 
SQ, non Ha che fac nulla cogli angoli de sedili» qualora 
questi vengono occupati dagli. spettatori, •«duri i ** 

taso sta bene cfce la linea, o’ c»rda tocchi imamente gì 
angoli delle prcciaz'iònì ~ \ \ 
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Vano che e«er doressero. Mi sono Ji ciò assicu- 
rato con misurarne io stesso parecchj , e in Roim , 
e nel suo Stato, nel Regno di Njipofi , perla To-* 
scasa, nella Lombardia, e nel Dominio Veneto. 

Dalla summentoTata Iscrizione riteviaiTio an- 
che V età dello stesso Teatro , essendovi state fat- 
te delle Rappresentanze per la Vittoria Azziaca 
d’ Augusto, dorette dunque qualche tempo prima 
essersi posto mano a quest* Edificio , e forse anche 
si tempi di Giulio Cesare, favorito dagriguvini 
nella Guerra Civile contro Pompeo, come porta la 
lezione de* piu con'ctti , e più antichi codici de* 
suoi commentar], che produrremo a suo luogo nel- 
le nostre Antichità Iguvine , e sarebbe perciò tra* 
primi Teatri di pietra eretti in Italia, giacche in 
Roma primo di tal sorta fu quello di Pbmpeo. Il* 
maschio carattere di questo superbo edifìcio è pro- 
prio degli ottimi tempi di Roma, e somiglia a 
quello dell* Anfiteatro di' Fola,, e dell’ Arena dì 
Verona . 

I 

Possiamo anche riflettere, che se il Teatro 
dì Marcello sul Romuleo Tebro , il cui diametro 
era di circa 400. (i) Piedi Romani , non contene- 
va più di 2 2000. iTpsttatori, giusta il parere del 
Milizia, (2j il nostro i che non oltrepassava li ioo. , 


Scflio ArcKit. I. Ut. 

(a) Ptincipj 4‘Arcliìc. Tomo IL L. III. C. XVI. p’J.' 
{tst; ( >7>l< )• 


V 

Digiiiziod by Google 


_ 2Sr . 

>aTe a Are Ta metà minore A‘ quello non potè» 
altrcii esser capace, che per 12., in 15. milar 
petsone , ed essertdo questi pubblici luoghi in Pro-* 
vincia regolati a proporziona rial tsvzo d dia popolazio- 
ne dal paese , potiam supporiie , che in quell’ età 1* 
mia Patria avesse gd. in 37. mila abitanti, nu- 
mera niente maggiore di quello conMva anche nel 
decimo terzo , e decimo quarto sscola, carne rile- 
Tasi da varj pubblici documenti di questi archi vj . • 

Ho ben veduto altri avanzi di arrficln Teatri n..!- 
la' nostra Provincia dell’ Umbria , ninno però ad 
cosi vasto, nè cosi rrxagniflco , perocché quello di 
Bevagna ha un diametro di palmi 240. Romani'; 
quello di Spello, poco distante dall’ Anf.teatro a \ 

ponente, palmi 200. ; qi->alla di Assisi- presso il 
Duomo, della stessa grandezza, vicino similmente- 
all’ Anfiteatro quello di Terni , minor parimenti 
del nostro . , 

Ingegnoso poi, e singolare è il meccanismo, 
con cui sono commessi tra loro i grossi massi 
quadrati , componenti i suoi pilastri . Combacioiìo ^ 
l’un sull’altro, non avendo tra essi poco" più , che 
un’ acquarella di calce. La pietra di 'sotto ha nel 
mezzo un convesso rotonda, in cui entra un con- 
cavo simile della superiore. Qrreste' 'circonferenze 
portano tm diametro di un palmo , e mezzo In cir- 
ca , e la loro cavità , e rispettivo rilievo è di un^ 
oncia, e mezza, concatenate cosi. 1’ una sulP altra, 
senza perni di ferro*, o df bronzo, i quali incon- 
Iransi aelle'principali antiche fabbriche di Roma» 
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Non mi i ayyenuto a ye<3ere sì fatto meccanismi 
in altri Paesi, il qual trovo praticato in parecchi 
altri de’ nostri antichi Edificj ^ Osservate, di grazia 
la Fig. a. della Tav. Ik 

Prima di passare alla scena , fa qui di me- 
stieri calcolare tutta V altezza della cavea , che do- 
* vette esser corrispondente all’ altra della stesse^ sce- 
na ^ Eccovi dunque questo, calcolo^ 

Primo Ordine delle. JLrcate ^ 


bioccolo continuata 

palmi 

I. 

once 

6. 

Pilastro 

palmi 

15- 



Imposta dell’arca 

palmi 

1. 

once 

2. 

Altezza dell’ arco 

palmi 

5- 

O 

o 


Mostra dell’arca 

palmi 

2. 



Cornicione 

palmi 

5*^ 




Second* Ordine 


Pluteo, a parapetto 

palmi 

3- 

Pilastro 

palmi 

i6. 

Imposta 

palmi 

I. 

Altezza dell’ arca 

palmi 

6. 

Mostra di esso 

palmi 

I. once S,. 

Cornicione 

palmi 

5 . once 4 ,, 

Podio, o ultimo parapet*. 

palmi 

4- 

' Altezza totale 

palmi 

67 . 


283' « 

weccarà Andiamo ora alla ]Z!iie degli Spettatori. Il' 

' in parea pulpito , o proscenio è alto dal centro dell’orche- 
te di gnu 5ti-a palmi 7., ed once 6 . Convien però avvertire, 
che dal livello della cinta, o zoccolo continuato, 
qui di itf ove posano i pilastri archeggiati della semiperife- 
ea, chi riaiifino a questo centro, tutte le linee corrono 
i stesse» coni un’ inclinazione di p;ilmi 4., ed once 8., onde 
il pian dell’ orchestra forma uia vaghissimo conca- 
vo somigliante a quello della conchiglia Pecten , 
raunandosi cosi per mezzo di una cataratta le 
acque piovane , che venlvan serbate entro una giihi 
inee cons'erva riquadrata, e berr rifinita di forte into- 
naco dal lato occidentale sotto lo stesso pulpito an- 
ice 2. cora esistente. 

ice fi Sebbene dunque sia a questo centro il pulpi- 

to si alto , va ad esser poi grada»amente meno fi- 
no ai corni dell’orchestra, e supera il livello del 
piano esterior dell’Edificio soltanto di 2. palmi, e 
once IO. Questa disposizione contribuiva mirabil- 
mente alla estensione , e communicazione della vo- 
ce degli Attori ver qualunque punto in cui sede- 
vano gli Spettatori. 

Il piano di questo pulpito , o proscenio è lar- 
go palmi 117. , compreso il \ivo del muro di so- 
^ stegno verso l’orchestra, il quale è di gi'ossezza 
^ palmi 4. , once fi. 

La lunghezza poi di esso monta .al doppio- 
Tom. IL T 

• . f ' » 

-V ■ ' ...... 


!/ 
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3eir orcheifra , cioè palmi io8. (i), terminando c*’ 
muri angolari della icena, ed allo stesso livello 
del suo piano soii quelli della sala , o galleria po- 
steriore alla scena, e del corridore ultimo. 

Era il suo piancito tutto di mosaico, di cui 
tengo alcuni frammoiti con quadrature , e foglia- 
mi , (2) e nel Secolo XVI. vi si disotterrò un su- 
perbo pezzo rappresentante un leone , come canta- 
rono con eleganti versi elegiaci Andrea Palazzi di 
Mondavio, Angelo Giannini da Cingoli, e Felice 
Andreoli della nostra Patria ailor riveriti , esisten- 
do queste loro rim* nell’ Archivio Armanni ( Tom, 
in fog. icgnat. lett. M . ) 

Or vediamo ciò che si discoperse della eie- 
razione , e decorazione della scena . 

Il muro della medesima è largo palmi io., 
arendo in linea retta l’estensione del divisato pro- 
fi) Per esiete la lunjKrrza della scena il doppio da 
diametro maggiore dell’ orchestra , c non del minore » 
come sembra ebe Tolesse VitruTÌo ; <]ucste si c fat- 
to, a mio giudizio, perche quiri la gradinata è assai am* 
pia per rispetto all’ orchestra che rimane ristretta.' lu te* 
runa pianta d’antica teatro conftaata la scena ad un modo. 
Nel teatro di Marcello ( Strli» Archit, L. UT. ) è lunga per 
un diametro e mezza del maggiore. In quello di Pula ti- 
mane alquante pid lunga di questa misura . In quello di 
Ferento presso Viterbo , è lunga come il diametro maggiora 
dell orchestra , c rien perciò ad accordarsi eoa Vùrurio . £ 
non ha egli lasciato l’ arbitrio all' Architetto di addattarai 
al sito ed alla grandezza dell’ opera ì 

(‘*ì Veggascae un ftanamenta alla T*v. IK Iti. 4* 
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scento» facendo ala nelle me eitremità due ma-^ 
li larghi palmi 6., con' avanzarsi in . faccia aU’ul? 
tiina pila interna della gradinata ver l’orchestra 
per meta della larghezza del medesimo pulpito, o 
pi-oscenio, lasciando cosi due eguali passaggj 'di' 
IO. palmi larghi ciascuno. 

A piè di questo muro il più massiccio di 
tutti vedeas-i il podio , o sia piedistallo continua^ 
lo, sovra cui posavano le colonne del primo Or- 
dine, il quale ciiin corona, et liù era alto palmi 
jf., e once (x) 

Tanto la sua cimasa, che il basamento sen* 
ea il zoccolo sono della stessa altezza , ciascuno 
eroe once fi. , onde col zoccolo il basamento è il 
doppio deUa cimasa, il tronco palmi 3.. 

Questo è della forma, e proporzione del co- 
mune piedistallo jonico , sostenendo in f^tti il pri- 
mo colonnato di tale Ordine , come rilevasi dai 
frammenti delle stesse colonne, e de’ loro capitel- 
li , che io conservo . 

La corona, e basamento sono di marmo bian-' 
•o- di Luni, il tronco di lastre di marmo Grec® 

T • 



fi) Pet .esKse il 4 ian>«tro nvinore, ossia r*gg'* èell’ 
•lekesita di palmi 51., sarcbJbe il dodiccsiin* di quest# 
palmi quattro- c(i uà terzo; nvi qu.i si è ritrorato d; pai- 
ni quitti# e mezzo ; ella ri ha dunque la difiètenza pic- 
colissima di due ##ce per confrontate colle misure datee* 
da Vitruvi# 
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erte un' oncia . Osservatene le sacome alla Fìg. 5. 
della Tav. in. 

Nel mezzo di questo podio trovai una curva- 
tura formante una gran nicchia , la cui corda è di 
palmi 50., che viene ad esser poco meno della 
metà del diametro dell’ orchestra , che è la sesta 
parte di quel tutto dell’Edificio. Conferiva ancor 
questa al raccoglime ito della voce . 

Sta la porta regia in fondo delta stessa nic- 
chia larga palmi 3. , ornata di stipiti y fregio , e- 
cornice del divisato marmo di Lur>i , <li cui tengo 
ancor varj frammenti . - 1 . 

Dagli stipiti della medesima, e quelli delle 
altre due porte laterali de’ forastieri corrono palmi 
30., ed è la larghezza' di ciascuna palmi 6 . aven- 
do gli ornamenti dello stesso marmo ^ ma più sem- 
plici . ( Tav. iir. Fig. 5. ) 

In distanza poi di altri palmi 28. incoutran- 
si parimente da ambi i lati due vani più spaziosi , 
cioè larghi ciascuno palmi 10. senza stipiti ad uso>’ 
di porte , ma con una fascia liscia di marmo af- 
fricano larga once 6. 

Il vivo interno del muro da ambe le pareti 
de’ vani, trovasi incavato in forma circolare . A piè 
dello stésso vano ver Levante rinvenni una grossa 
pietra di travertino con un foro nel mezzo del 
diametro di once 15. ( Tiav. i. Fig. 5. ) A, qual 
uso questa pietra? Perche incavate coteste pareti?^ 
Questi due vani a qual fine ? . 

/ 
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Sappiamo da Vitruvio, die oltre le #cen^ 
•tabilite v’eran le mobili, i trigoni dipinti con 
Ire diversi prospetti. Uno per le tragedie, l’altro 
per le commedie , il terzo per le pastorali . Sap- 
piamo, che queste eran nel primo Ordine della 
scena , e che nel secondo rimanevan le macchino 
per la comparsa improvvisa degli Dei . 

Tra i Commentatori Vitruviani,. chi ha col- 
locato questi trigoni ne’ vani delle tre porte regia, 
e de’ forastieri , come il Barbaro , ed il Perault , 
chi ne’ lati del pulpito presso i corni dell’ orche- 
stra , come singolarmente il Galiani , ponendone tre 
per parte, cioè sei, e supponendo i primi, che 
ciascuna di queste macchine non solo fosse di tre 
faccie diverse , ma eziandio tre di numero . 

Io non so come potesse ciò stare . Se nelle 
' porte , dalle quali passar dovevano gli Attori , avreb- 
bero cagionato imbarazzo a questo passaggio , e sup- 
pongo anzi , che dietro a queste vi, fossero piutto- 
sto delle semplici tende dipinte , o portieri di .tre di- ^ 
•verse sorte da tirarsi agevolmente ai lati interni, 
secondo la diversità delle comiche azioni. Se poi 
xiel sito , ove le ha collocate Galliani , peggio 5 pe- 
rocché avfebbon ivi impedito il passaggio discolo- 
ro, che talor fingevano di venir dal Foro, talor 
dalla Campagna, e molto piu impedita la vista pertutti 
quegli Spettatori sedenti ne’ cunei presso i corni del 
Teatro. Oltre di cha essendo distaccato il muro della 
scena per mezzo del piano del pulpito dalla cavea 
degli Spettatori sarebfaer questi trigoni rimasti seni’ 
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appoggio dalla parte Superiore, ed arrebbero fat- 
to la comparsa di alberi isolali . E le macchine 
|V)i a livello del lecond’ Ordine della alessa scena 
per r improvisa comparsa degli Dei , doreaii ri- 
maner forse sospese in aria ? 

'--'Se non m’inganno pertanto,' valoroso Signor 
Orsini , rjuesti due vani laterali alle porte de’ fo- 
fastiqri del ixjstro Teatro , esser dovettero i luoghi 
destinati alle ‘scene mobili, a! pronto givo de' tri- 
goni-. La pietra perforata conteneva il perno dei 
medesimi ; le pareti incavate davano il necessario 
spa'zio per la spedita voltata, e giro di essi, an- 
dando cosi a combaciare nelle estremità esteriori 
degli stessi vani . Osservate dì- grazia nella pianta, 
lettere 'H, H (ò ' ‘ • ‘ ■ ’ • ■ 

^ ' K buon conto Vitruyio.’ dopò avere' accennata 

la porta reale , è le due de’ forustieri , ‘soggiunge : 
"'Seenndum' autem'ea sjJatia ad ornatili comjìaiiua -, 
loca Greci perìactus ' dirune ab ea ^ quod 'ma^ 
\hìnàe sunt in iis locis 'versallles trlgonos'h'àben^ 

. i(i I- - : : ’ . 5 rr . t 


.u . — i — ' T— ■' : ’-.—r-r--' a 

(i) 1^** pottTsati meglio deicrirtrs codeste poi.te' da 

^ • *1 ' P 

JoIIucf ^ 6% • /. c^;. 

ffnnf, «AAet» j/v» . rw , av -spai; 

tti j£t!tKBJit-iry(iyrf7rHua(riP. mtnnufmv.vmjtuérumJ»- 

, ttHA. im ettit» tttnjf IMI ttkiin 4IU shm .,VtrMn~, 

ur>» , md- 'Vtrs»rilts muchinst ttmfASs* >nat . Ma 

'd/. V:'tru»!o rorainandosi questi luoghi ffrìncfì , nati si ae- 
■'crrajjio cedefie po^re , sua Ì1 luogo ; oade il Te- 

ii» Vitru-iiao r rima»* itmpit' ìisfl» '«itiftiti"" - ' 
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te<t. Dunque il sito di questi trigoni, di queste sce- 
ne Diobili era presso le porte de’ forastieri , ne ve- 
nian già collocate nelle stesse porte , come ben se 
ne avvide Galliani , ma non seppe poi conoscere 
qual fosse veramente questo sito , non avendo egli 
incontrato alcun monumento , che glie lo indicasse . 
Machinas versatiles trlgonos habentes y inacchine 
di tre faccie , non però di numero tre , ne situate 
in tre luoghi . 

, Che diremo del colonnato , e delle altre de- 
corazioni della nostra scena stabile? (i) Il primo 
Ordine , come testé vi accennai , è Ionico , e le 
fiue colonne col cornicione sono di travertino bian- 
chissimo di una cava nel Monte Cucco presso la 
nostra odierna Terra di • Costacciaro , il quale ap- 
pena estratto dalla stessa cava è facilissimo a la- 
vorarsi , e quanto più resta esposto all’ aria , tanto 
più si assoda . Della medesima era anche il colon- 
nato Corintio del second’ Ordine , di cui ho pure , 
varj frammenti , e queste colonne trovansi pro’bn- 
damente scannellate, (2) e ben rastremate dall’ imo 
scapo al sommo . Non eran però intere , e distac- 
cate dalla parete , ma bensi poco più che mezze 
appoggiate a quella . 


> Ve^gaicne il rudere di questo prospetto, cke per la 
sua metà riiaane disegnato in prospettiva hUjlTsv, III. Fij. I. 

(i) Vcggaii la >•!£. 1 . c s. della IK insieme co» 

ttti peaeo di capitello corintio, (d u» ftamsacntu di coraice 
apparteneBte alla sten* , Tav. HI. 4- 
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Tra mez.7.0 agli stessi Ordini teJevansì del?* 
nicchie con statue di marmo bianco di Luni , di 
cui ho io una testa di donna di grandezza umana ^ 
un torso di braccio, ed un pezzo di un bel piede 
d’uomo di naturai grandezza, (i) V’eran pur de- 
gli speccbj con bassi rilievi dello stesso marmo, 
tenendo io una porzione di semibusto di donna. 
( Tav. IV. Fig. 5 . ) 

Cosa poi osservabile c i! rimanente di questo 
elegantissimo prospetto, perche avea de’ riquadri 
con cornici di fini marmi , 'di rosso antico, di 
giallo, di paonazzetto, e i loro specchj rimaneati 
dipinti sull’ intonaco a fresco con tinte corrispon- 
denti alle stesse cornici , parecchj avanzi delle 
quali co’ medesimi intonachi io conservo . 

Duoimi di non aver tanto pero da poter for- 
mare con sicurezza, senza supplire a capriccio, 
un’ esatto, ed intero disegno di cosi magnifico pro- 
spetto . ( 2 ) Io non sono un visionario in Antiqua- 


ri) Veggasenc di cocleiti frammenti le figure nella Tsif. 
l". Fis. X. e t. 

(i) Vitruvio ci dà r altezaa dell» scena, dicendoci, 
che ella s’innalza a livello del porticato, che sta postone- 
la sommità della gradinata, e che tutto (questo conTÌensi 
fare per cagione della voce. Facendosi il computo dalle mi- 
sure i]ui date delle altezze, si arrebbono da sopta il pul- 
j'ito palmi ^4- , e once a. da distribuirsi ne’ due crdir.i 
della scena; onde io rilevo, che le colonne dclprinioct- 
diue dovettero essere alte circa palmi 1 J. , « gicsic circa 
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ria , non sono un’ ideale Arclìitetto ; mi contentai 
soltanto in parecchj viaggj da me fatti p?r la mas- 
sima parte dell’ Italia di misurar con esattezza 
quel che ho tjx>vato realmente rimastoci di tanti 
superbi Anfiteatri, Teatri, Tenne, Tempj, Ar- 
chi Trionfali, Ponti, Mausolei ec. , e se un gior- 
no avrò agio, vedrò di pubblicare delle cose sfug- 
gite agli occhi degli altri . A primavera , se al Ciet 
piace , riprenderassi qualche altro scavo intorno a 
questo nostro Ediffcicrj e spero poi d’ essere in gra- , 
do di darvi quello , che ora non oso . 

- Restami al presente di parlarvi del dietrósce- 
na . Primièramente v’ è una sala , o galleria lun- 
ga palmi 104. quanto il diamerro d;ll’ orchestra 
ne’ cui lati ergevansi due camere lunghe palmi 52. , 
e tanto esse, che la mentovata sala, o galleria, 
hanno di larghezza palmi 18., e da queste passa- 
vasi per due porticine ai fianchi del dietroscena , 
volgendosi verso T ultimo muro , che serra in linea 
retta a Settentrione tutto T Edificio, or’ è un 
dorè largo palmi io. 

Tz ^ 

■ ' I ■ ■ — ' ■ I ■ ) 

jMitnt òact e due terzi; perl«eckè U ptopanisae della !•- 
to altezza sarebbe presa dal i|uatto del diametté ma{gi*if 
dell’ «ichcstta , e uou dal minare diaaierre. JLc calaaae poi 
superiori larebbono grosse palini a. > ed alte xe. • dimi- 
Kuendu la quarta patte ìa grossezza > come Titele Vitruei«| 
c coinpucaBdovì i cernieioBi , ed il secoade^ e ’l terzo 
àio, si può compir^ 1* cBanziata altezza 
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Il plancito Jelìa su^dl risata gaìterla , D sala ^ 

« sue camere contigue è composto di terra cotta, 

« di piccole brecciolinc bianche calcaree, e nera- 
stre di macigno, graziosamente disposte, ben bat- 
tuto , e alquanto lerigalo , come i pianciti , che 
costumansi in Venezia, avendo anche di questo 
▼arj pezzi presso di me; ma quello dell’ ultimo 
corridore è di un semplice , e rozzo calcistruzzo 
ben battuto , simile all’ altro sotto le volte della 
gradinata , e questo stesso coij^idore ha nel mezze 
^ a Settentrione una porla d’ ingresso dall’ esterno 
dell’Edificio larga palmi ii. 

Sarebbe ora di dar termine , e credeva di 
«on avervi altro a ridire ; mi ^avvedo però , che 
lasciava di favellarvi di cosa, la quale vi riuscirà 
Ibrse piii nuova delle altre, da cui bensì breve- 
mente disbrigomì . 

^ Dì là dalle cantonate della scena da ambi i 
lati incontrasi uno spazio con suo pìancito di gran- 
di pietre calcaree riquadrate , come quello dell’ or- 
chestra , finò ai corni della semiperiferia esteriore 
degli Spettatori, ciascuno largo palmi 40. con una 
lieve inclinazione dal pulpito al detto corno , e si 
estende in linea retta fino all’ angolo dell’ ultimo 
muro , che serra il corridore dopo la scena , cosi ‘ 
di lunghezza palmi segnati in pianta E, E. 

Di fronte agli stessi corni in distanza dì pal- 
mi 18., , lasciando uri* ingresso in linea corrispon- 
dente a quello del pulpito, incontransi' due gradini 
della stessa pietra calcarea, che si «stendono fino 
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»ìl* annoto 5e! mtiro estremo dietro la scena . U al- / 
tezza deir inferiore è di palmi i. , once 4. , ed al- 
trettanto la sua larghezza . Il superiore è alto pal- 
mi I., once 4. , largo palmi 2. , once 8., cioè il 
doppio dell’inferiore. Questo secondo ha nel mez- 
zo da capo a pie al disopra un’ incavo largo once 
2., profondo once i. , e mezza. Osservo altresi, 
che nell’ ultimo pilastro angolare della cavea ver 
questo l'ipiano presso l’imposta dell’arco, evvi ua 
vano da collocarvi un travetto. ^ 

In questi lati, dice Vitruvio al luogo citato, ' ' 

che eranvi gl’ itinera -vcrsiiranim , e questi passag- 
gj abbiam veduto esservi . 

Il Serlio nella pianta del Teatro di Fola, ed 
in quella del Teatro di Perento ci presenta con- 
simili spazj , e li dice hospitalia , ma secondo Vi- 
truvio hospitalia, erano alle porte laterali dell*' 
reale. In questi spazj pertanto, io penso, se non 
m’inganno, che fosservi le decorazioni rappresen- 
tanti la piazza, il porto, la campagna, (i) Nell* 


(i) Nok è chiaro Polluce come lo è Vitiavio , intono 
t questi iugrctti delle vtrsuri , rax pet induzione egli pu^ 
concordare con Yitrurioi poiché dalle porte de’ prismi triaft* 
golari non potendosi cscirc io iscena , f forza che cscisscr* 
gli tttoti da queste contigue delle Virsur$ , 

n fifv ayftTtVy n tx Aiju.sve( , » fx aroAsof czyjt , 

et cT* gtutyoTfv a^ixvtvfxirol koltu t«v mpa» 

tlfULfkV . ftrrf d$xitr ^uidtm *x s£r0 , * ftrtn , 44(^4 
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incar» tbl divisai* gradino doreraao p?r avvftntu- 
fa adattarsi i tarolati dipinti , racco;nanJati eoa 
funi alle mura angolari della teena , e variati a 
seconda delle diverse sceniche rappresentante . Co- 
munque sia non è a credere , che tutti i Teatri 
degli antichi fossero costruiti precisamente in ogni 
lor parte giusta le regole di Vitruvio, (i) che an- 
zi le restigia , e i ruderi rimasti da’ medesimi , 
fannoci conoscere variar non poco l’ un dall’ altro , 
secondo il genio delle rispetti v’c Città , e Popoli . 
Quasi tutti quelli da me osservati mostfano il fab- 
bricato della scena, e suoi annessi di minor am- 
piezza di quella , che stabilisca Vitruvio , il quale 
assegna dal centro delP orchestra alla semiperiferia 
della gradinata , e dallo stesso centro all’ ultimO' 
muro del postscenio egual distanza . E di vero , 
mirate la pianta del nostro, t vedrete, che d-i! 
divisato centro al muro estremo dietro' la scena vi 
corre piu della metà meno, che dallo stesso cen- 
tro ;dr enunciata semiperiferia . Osservar potete 
eziandio , che dietro la scena non v’ è il portico , 
come avvisa Vitruvio, ma un continuato muro, col 
quale si chiude interamente da quel lato la fabbrica . 

Finalmente fra le tante cose incontrate no* 
«liei scavi , vidi delle forti mura piantate sovra la 

*z nrit ducit, éfiti v$r$ Mliumdi v$»iunt ^ juxl» xltt- 

fBm i»ir*diuntmr 

(i) Ab 2Ì il aiedciim* Vitruvio ei avvcite che Hoa iS 
i teatri possca* ctiriffoadctc le nudcsiniv tegole 
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grndinata, viJi àlctme eli queste roteiciate coi 
molti frantumi di traricelli mezzo bruciati, co« 
una quantità di carboni fra molte macerie presso 
il pian dell’ orchestra , ot’ era un grande ammesse 
di ossa umane mischiate tra que’ legni, e carboni^ 

« alcune pietre parimente mostrarano nella super- 
ficie r azione del fuoco . Da tutto ciò rilero no» 
esser vana la tradizione , che quest’ Edificio ne’ bas- 
si tempi fosse convertito in una Fortezza, corno 
si cercò di fare anche ai tempi di Leone X. , ap- 
pellandosi comunemente la Rocca , e mi persuado 
altresi , che in occasione di qualche assedio , di 
qualche ostile attacco nelle tante guerre sofferto 
dalle Città d’ Italia in tempi delle incursioni de* 
Barbari si appiccasse qui fuoco dai nemici, e den- 
tro miseramente vi perissero coloro racchiusivi al- 
la difesa , ne ciò saprei determinare più rerisi- 
milmente , che a’ tempi di Desiderio ultimo Ro 
de’ Longobardi . Questi fra le altre Città della Pen- 
topoli , occupò anche Gubbio , leggendosi nella vi- 
ta di Papa Adriano I. attribuita ad Anastasio Bi- 
bliotecario : Desiderius Longobard'orum Rex 
direxlt multitudinem exercitus , et occupare feciù 
fines Civitatum , ìdest Senogagliensis ^ Montijere^ 
tri y Urblni y Eugubii , et ceterarum Civitatum Ko^ 
manorwti , plura liomicidia y et depredationes y at- 
que incendia in ipsis Jinibus perpetrante 5 , Com- 
mise il Barbaro là , e quà omicidj , saccheggj , io- 
ccndj , dal cui furore non sembra andasse esente 
nepp lire la Città nostra , la quale perciò a’ tempi 
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ili San PierclimUaì ridotta era in uno «tato awni 
Ìnf(?lic5, e cosi anchs . a’ giorni del gran Vcscòvo 
Sant’ Ubaldo. Arerà allora molte case di legno, 
tetti di paglia, ed incominciava in que’ tempi aj>- 
pu*to , cioè nel duodecimo secolo a ri*orgere dal- 
le sue rovine , coll’ essersi rifabbricata a poco a 
|»oco ne’ due su$seguenti , quasi interamente , ma 
•ulle falde del monte presso alla vecchia , eh’ era 
tutta nella valle. Oltre quest’ infortunj , altre ca- 
coni ancora concorsero in seguito alla maggior ro- 
vina di quest’ Edificio , perocché non ri è dub- 
bio , che nel secolo XVf. non ri fosser fatti degli 
»cari,‘e rapiti i suoi più belli, e interessanti av- 
Vanzi , come già vi accennai testé , avendo io nel 
piano del pulpito trovato de’ pezzi di stoviglie rrr- 
Tiiciate dal nostro celebre mastro Giorgio , che r.'s- 
■e in quel secolo, le quali qui^ profondaronsi nel 
riempirsi • in allora i medesimi scavi . Taccio la 
toriua barbaramente arrecata anche a’ nostri d» per 
■far USO) in fabbriche- private delle sue pietre; tac- 
cio di ciò, ‘ed altro, perocché è ben ora di tacc- 
ate., avjendovi già di rorerchio tediato con una Ict- 
itera si lunga , e si povera di quella fiorita erudi- 
-zione; di. cui adorni vanno gli scritti sovra ogget- 
4i ^.cli- tal -fatta . Avrei però recate civette in Ate- 
-ne, esstJiìdó a voi ben noto quanto si ha rapporto 
-agli antichi Teatri presso Grevio,' e Grenovio, 
-BhHiingerio , Barbaro, Alberti, Serlio , Perault. 
■Mi^ei , Verniti, Carli, ed altri celebri Antiquarj , 
'ed Architetti , attendesdo anzi da voi quei lumi , 
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di cui il mio tenue ingegno abbisogna, i quali 
ranno da m« riceruti con qnell’ alta stima , e yc- 
nerazione , con cui mi do T onore di protestarmi • 
Gubbio 20. Ottobre i8oi. 

< 

^ P. S. Supposi dalla mentorata Iscrizione di 
questo Teatro, che porta et*. roDio . circumglvsit . 
«sserri stato sorm il cornicione del portico della 
gradinata un -parapetto, un’attico; nia cosa Yera- 
mente curiosa é, che ijeri l’altro m’imbattei, os« 
servando con un Forestiere questi ruderi , traila 
pietre di erbe, espine ricoperte’, avventuratamen» 
te in un sasso, che presenta la cimasa appunta 
d’ un’ atipico di cui gliene invio il profilo'. ( Tav. 
ir. 7. ) Da esso bensì rileverà quanto pià 
alto dovette essere quest’attico , dì quello io già 
pensava. Ieri poi tornato a prender questo sasso 
volli entrare sotto una volta mezza diruta nel cor* 
no ver Ponènte, e rimossa dell’erba, e varj bron- 
chi discopersi un pezzo di base attica di colonna 
Dorica di diametro nell’ imo scapo di palmi 5. ^ 
di cui parimente gliene mando il disegno. ( Tav. 
ir. Fig. 8, ) Non eravi mai entrato , e mi ac- 
corsi , che questa era caduta dal foro della volta 
che sosteneva il piano ^ del portico superiore alla 
gradinata. Negli scavi da me fatti'tanti anni addie- 
tro , qui appresso ai di fuori della stessa volta tro- 
vai il serraglio del cornicione superiore, del qua- 
le gii mandai a lei il disegno. Or dunque io cre- 
do , che il portico avesse um colonnato Dorico , ceè' 


si adatta qtisU’architraV’e , e frsgiò colla liaso 
attica da ms or discoperta, giacche questo serra- 
glio porta il «ofutto dell’ architrave alla larghezza 
di palmi due, e once otto, corrispondente al som- 
mo scapo della stessa colonna Dorica, se non m’‘ 
inganno Mostrando questo da ambi i lati la fac-^ 
eia deir architrave , e fregio, viene a indicare ili 
«ornicione interno del portico, e 1’ esterno di es- 
«o verso la gradinata. ( Tdv. zi. Figi /f. .} 
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SPIEGAZIONE D£I RAMI ^ 

TdV. J. _ . • 

Fig. r. Li pùnta del teatro, e la sua rie va?, ione ^ 
scenografica della gradinata, e del porticato 

Fig. % Connessione delle pietre de’ pilastri i- 

Fig. 5/ Pietra del perno de’ trigoni ' - . . 

Tav. IL ^ . 

Fig. X. Forma de’ pilastri ed archi del primo, e 
del secondo ordine 

Fig- a. Profilo del cornicione del primo ordine 

Fig. 5. Profilo dell’ imposta degli archi del primo 
e del secòntf ordine . 

Fig- 4. Serraglio del cornicione del secondo ordi- 
ne, che rappresenta la modinatura esteriore, ed 
interiore del porticato sopra la gradinata alla 
quale restava unito il solEtto del medesimo porticato 

Tav. IH. ' 

Fig- T- La metà della veduta in prospettiva dej^ 
muro della scena , come fu discoperto nello sca-* 
A’^o fattovi 

Fig- a. Forma de’ sedili 

Fig. 3 - Profilo del basamento del podio delùseci 
na, e della sua cimasa 

Fig. 4 - Porzione della cornice della scena , 

Fig. 5- Stipite delle porte de’ forestieri 



Tav. IT. 

•Flg. /..Tetta di donna di grandezza umana 
Fig. %. Frammento d’ un piede di itatua marmorea 
5 * Frammento di un butto muliebre in bai- 
toriliero ’ * 

Fig. 4. Frammento di mosaico del piano del pul- 
pito, con un Frammento del piancito del die- 
tro-icena 

Fig. 5. Frammento di colonna della scena 
Fig. &. Frammento di un capitello della scena 
Fog. 7. Frammento di cimasa del portico lopra la 
gradinata alto pai. i. e un duodecima 
Fig. S. Profilo -della base delle colonne di detto 
porticato sopra la gradinata . Codeste colonne 
erano fatte 'di più pezzi uniti a foggia deità 
- costruzioue delle muraglie , come apparisce dal- 
la stampa pubblicata dal Conte Francesco Berardi 
Veduta delle arcate esistenti di codesto Tea- 
tro sella rignetta del frontespizio della Lettera . 
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